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INTRODUZIONE 


Del  Basso  Impero. 


O mi  propongo  di  fcrivere  1*  introdu- 


Iftoria  di  Cortantino  , e de’210"6. 


fuoi  fucceffori  fino  al  tempo, 
in  cui  la  loro  potenza  fcofla  al  di 
fuori  dagli  attacchi  de’  Barbari , e 
indebolita  al  di  dentro  dalla  in- 
capacità de’  Principi , foccombette 
alla  fine  fotto  l’armi  degli  Otto- 
mani . L’  Impero  Romano  , il 
meglio  fondato  che  fia  fiato  giam- 
mai, fu  parimenti*  il  più  regolare 
ne’  fuoi  gradi  d’  ingrandimento  , 
e di.  decadenza  . I fuoi  differenti 
periodi  anno  un5  efatta  conformi- 
tà con  le  differenti  età  -della  vita 
umana  . Governato  ne5  fuoi  prin- 
cipj  da  Re  , che  gli  diedero  una 
foda  ;,  e durevole  coftituzione  ; 
fempre  in  azione  fotto  • Confo- 
li j e fortificato  dal  com.nuo  e- 
fercizio  deile  guerre  e de’  com- 
battimenti pervenne  fotto  Augu- 
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zione • 


1 Introd.  all’  Istor. 
fto  alla  giufta  fua  grandezza  , e 
foftenne  per  lo  fpazio  di  tre  fe- 
coli  la  fua  fortuna  , nullaottante 
i difordini  di  un  Governo  tutto 
affatto  militare . 

L’Opera  , ch’io  intraprendo  , 
è la  Storia  della  fua  vecchiaia  : fu 
da  principio  vigorofa  , e il  peg- 
gioramento dello  Stato  non  fi  di- 
chiarò mani  fellamente  che  fotto 
i figliuoli  di  Teodofio  . Da  que- 
llo tempo  fino  all*  intiera  caduta 
vi  fono  piu  di  mille  anni  La 
potenza  de’  Romani  aveva  una 
confittenza  eguale  a quella  dell’ 
Opere  loro  : ci  vollero  molti  fe- 
coli  , e molti  reiterati  colpi  per 
crollarla , ed  abbatterla  ; e allor- 
quando confiderò  da  una  parte  la 
debolezza,  degl*  Imperadori  , e 
dall’  altra  gli  sforzi  di  tanti  Po- 
poli , che  intaccano  gli  uni  dopo 
gli  altri  1’  Impero  , e fondano 
fopra  le  fue  reliquie  tutti  i Re- 
gni di  Europa  di  là  del  Reno,  e 
del  Danubio  , fembrami  di  vede- 
re un  antico  palagio  , il  quale  fi 
(oftenta  ancora  per  la  fua  mole , 
e per  la  fodezza  della  fua  archi- 
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lettura , ma  che  più  non  fi  riftau-  introdu- 
ra,  e vien  demolito  appoco  appo-*10”* 
co,  e diftrutto  affatto  alla  lunga 
da  mani  ftraniere  per  trar  pro- 
fitto dalle  fue*  ruine  » , . . ì 

n -Egli  è vero  iche  i^fecoli  an- 
teriori offrono  ttn  . più  vivo  , e 
brillante  fpettacolo  » V-eggonfi  in 
■quelli,  azioni  più  eroiche  , e delit- 
ti più  ftrepitofi  ì 'le  virtù , e ,i  vizj 
erano  effetti,  jo  eccedi  di  vigore., 
e di  forza  . In  cuciti /le  u ne  , e 
gltaaltrii  danno: mamfeffi  rindizj  di  • 
debolezza  : ila  politica  è piu  timi- 
da:; fùccedòno  all'  audacia  gl’ in- 
trighi di  Cortes;  :il  coraggio  mili- 
tare non  è più  diretto  dalla  di- 
fcipiina  ; i Romani  di  quelli  ulti- 
mi tempi  .•  perdano  Soltanto  a dì- 
fenderfi  , - laddove  i loro  antena- 
ti ofavano  affai  ire  ; la  fcelleratez- 
za  diventa  meno  intraprendente 
ma  è più. occulta,. e nafcofta  ; 1’ 

-odio , «;  ir  ambÌ2Ìone.  pongono  più 
jfpeffo- in  opra  il  /veleno  che  il 
.'ferro..;-  quello  Spirito  generale., 
ìquell’  anima  deilo  Stato  , ’ che 
■ chiama  va  fi  amordella  Patria  , e 
*che  ne  . .teneva  inficine  . congiun- 

• A 1 te , 
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4 Introd.  all’  Istor, 
té , e legate  tutte  le  parti , fi-  an- 
nienta , e . dà  luogo  al  privato  in- 
terefle  ; tutto  fi-  difcioglie  , e i 
Barbari  penetrano  - nel  cuor  dell* 

Impero.  f'  • - <■ 

- -Quelli  oggetti ,- quantunque  più 
ofeuri , ntìn  meritano  tuttavìa  me- 
no 1’  attenzione  di  un  giudiziofo 
Lettore.  L* Iftoria  della  decaden- 
za deir - Impero Romano:  è la 
-fcuola  migliore,  degli  Stati  , a* 
quali  pervenuti  al  più  alto  grado 
di  potenza  altro  ' non  refta:  più  a 
•combattere  le  : non  i vìzj  , che 
poffono  alterare  la.loro  coftitu- 
zione  i Ci  vollero  per-  diftrugger- 
-lo  tutte  le  malattie  , una  fola 
-delle  quali  è ballante  ad  atterra- 
le Governi  men  fodamente . fon- 
dati. ■ • • . t , 

Una  sì- tetra  ed  ofcura  immagine 
•farà  tuttavia  rifchiarata  da  alcuni 
raggi  di  luce.  Anche*- allorquan- 
do ogni  virtù  fembrerà  fpenta  j e 
tutto  lf  Impero  aprivo  di  azionq  i, 
-e  fenz’  animai,  vedranfi  talvolta 
forgere  Eroi  , per  così  dire  :j  . dpi 
mezzo  di  quelle  :tombe  ;/  e qoèl- 
lo  , che  oltre  a dò  potrà,  tener 


del  Basso  Impero.  5 Ck 
viva  la  curiofità  de’  Lettori  , ed  introdin' 
infondere  un  qualche  calore  aalone* 
quella  littoria,  fi  è , che  vedran- 
no di  tratto  in  tratto  ufcire  dal- 
le ruine  dell’ Impero  poffenti  Sta- 
ti, altri  de’ quali  fono  già  al  gior- 
no d’  oggi  dillrutti  , ed  altri  fuf- 
fìdono  ancora  con  gloria  ; tuttoc- 
chè  non  occupino  che  una  picco- 
la porzione  di  quel  vado  tratto  di 
terra , fui  quale  ettendevalì  il  do- 
minio Romano . 

Il  Regno  di  Collantino  è un’ 
epoca  famola.  La  Religione  Cri- 
fliana  tolta  di  mano  a carnefici 
per  .edere  rivedi ta , e coperta  del- 
la porpora  imperiale  , e la  fede” 
de5  Cefari  trasferita  da  Roma  a 
Bifanzio  danno  all’  Impero  un 
afpetto  affatto  nuovo.  Ma  avanti 
di  raccontare  quelli  grandi  avve- 
nimenti debbo  efporre  qual  foffe 
allora  lo  dato r degli  affari. 

Dopo  • la  battaglia  di  Azio  , - 
che  ftabilì  ilfupremo  dominio,  fui 
capo  di  Augudo  , fino  al  regno  di 
Diocleziano  nello  fpazio  di  tre- 
cento er  quattordici  anni  Roma  . 
veduta  aveva  una  ferie  di  trenta 
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6 InTRODÌ  Att/  ISTOR. 

nove  Impera  dori . Molti  di  quelli 
Principi  non  fecero  che  compari- 
re, e non  regnarono  fe  nonquan* 
to  badò  a*  loro  rivali,  per  lalire 
nel  loro  pollo , e togliere  ad;  ed? 
la  corona  e la  vita  ..  Non  eflen- 
do  (lata  regolata  la  fuccefiìone  da’ 
alcuna  Legge  efprefla  v e.  fonda- 
mentale , ogni  Principe  tentava: 
di  rendere  1’  Impero  .ereditario- 
nella  fua  famiglia  : l’ autorità  di 
quelli , che  pacificamente  moriva- 
no, fopravviveva . ad  eilì,  e'  paffa- 
va  ne’  loro  figliuoli  > o a quelli 
che  avevano  adottati  . Ma  nelle' 
rivoluzioni  violente  vii  Senato,  e/ 
le  Armate  volevano  avere  il  di-’ 
ritto  di  eleggere j i e. le  Armi  che 
parlano  più;alto-.  delle  Leggi  an-! 
che  allora  quando  quelle  chiara-i 
mente  fi.,  fpiegano  , ■ decide  vano!- 
fempre  . L’approvazione  del  Scia 
nato  non  era  che  una. formalità,', 
la  quale  mai,  non  mancava  a co* 
loro . , - a cui  la  fuperiorità  delle' 
forze  dava  un  titolo  formidabile#-' 
Dopo  la  morte  di  Caro  e df  • 
fuo  figlio  Numeriano,: Tanno  di; 
G.  G.  284.  Diocleziano^  fu  innaLv 

zato 
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del  Basso  Ikipéro.  7 $1 
zato  all’  Impero  dal  voto  de’ fol- x„trocta„ 
dati.  Coftui  era  un  Dalmata  na-*ionc- 
to  di  ofcura  condizione  ; ma  eh* 
effe  n do  fi  renduto  abile,  e valoro- 
lo  nel  meftier  della  guerra  lotto 
Aureliano  , e Proclo,  era  perve- 
nuto alle  prime  -cariche  . Grand’ 
uomo  di  Stato,  e gran  Capitano, 
intrepido  nelle  battaglie  , ma  ti- 
mido 'ne*  configli  per  troppa  cir- 
cofpezione  , e prudenza  di  un 
genio  vallo  , penetrante  , pronto 
nel  ritrovare  efpedienti , ed  abile 
nel  mettergli  in  opera;  dolce  per 
temperamento,  crudele  per  politi- 
ca, e talvolta  per  debolezza  ; ava- 
ro, ed  amante  del  fallo;  rapito- 
re dell’ altrui  facoltà  per  loftene- 
re  il  fuo  luffo  , lenza  diminuire 
i fuoi  tefori*  ; accorto  nel  celare 
i-  fuoi  vizj  , e nel  rigettare  fopra 
gli  altri  quanto  faceva  di  odiofo: 
e quello  che  più  d’ogni  altra  co- 
fa  moftra  la  fua  abilità , fi  è , che 
avendo  divifo  il  fuo  potere  con 
Maifimiano  , e Galerio  , i quali 
feroci  , ed  .audaci  non  parevano 
di f polli  a rilpettare  alcuno  , reflò 
padrone  del  primo  dopo  averlo 

A 4 fat- 
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8 Introd.  all’  Istor. 
fatto  fuo  collega  , e Teppe  tenere 
per  lungo  tempo  1*  altro  in  una. 
giuda  fubordinazione  . Tolto  che 
vide  fodamente  {labilità  la  fua 
potenza  con  la  fconfitta  e la  mor4 
te  di  Carino  , rivolfe.  lo  fguardo 
fopra  tutte  le  parti  di  quel  vado 
dominio  . L/  Impero  aveva  allo- 
ra predo  appoco  gli  dedì  confini, 
dentro  de’  quali  avea  voluto  rin- 
chiuderlo Augudo . Stendeva!!  da 
Occidente  in  Oriente  dall’Oceano 

m 

Atlantico  fino  alle  frontiere  della 
Perfia  Tempre  impenetrabili  a’Ro- 
mani  niente  meno  che  1!, Oceano 
ideilo  : il  Reno , il  Danubio  , il 
Ponto  Eufiìno  , e il  Caucafo  lo.' 
feparavano  da’  popoli  Settentrio- 
nali ; dalla  parte  del  mezzodì  ave-, 
va  per  confini  il  monte  Atlante, 
i deferti  della  Libia,  e redrenai-* 
tà  dell’  Egitto  verfo  l’ Etiopia . 

I Barbali  tentavano  da  quali 
un  fecolo  di  fuperare  quedi  con- 
fini ; e gli  avevano  anche  una, 
qualche  volta  sforzati  , ma  con' 
ipcurfioni  foltanto  pafleggiere  , ed. 
erano  dati  todo  rifpinti.  Al  tem-, 
po  di  Diocleziano  cominciavano 

a far- 
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del  Basso  Impero  . g CL 
a'  farli  1 vedere  Tulle  fponde  del  Introdu„ 
Danubio  numerofe  truppe  di  gen-  z>onc. 
ti  ufcite  da’ ghiacci  del  Settentrio- 
ne , e per  la  maggior  parte  fine* 
allora  ignote:  i Perfìani,  e i Sa- 
rafirii  infettavano  la  Mefopotamia, 
e la  Siria  : i Blemj , e i Nubj  at- 
taccavano T Egitto  ; e le  barriere 
dell’  Impero  tremavano  da  ogni 
parte.  - •»  - 

•’  Alla’vifta  di  tante  procelle  fvi-f 
cine  a feoppiàre»  Diocleziano  có^ 
nofceva  , di’  era  difficile  ad  un  fo- 


lo  capo  mettere  * ogni ! cofa  in  fi-' 
curo . L’efperienza1  idei  pattato  gli 
faceva  vedere  i!  pericolo  di  mol- 
tiplicare ; i ' Generali  -j  e le  Arma- 
te Molti  tde’fuoi  anteeeffòri  era- 


no  flatr  di  ft  rutti , e f penti  da  que’ 
capi  di  Legioni , che  avendo  pro- 
vato -iE  lufinghiero  piacere  del  co- 
mando j rivolgevano  contra  l’fm- 
peradore  ' le  armi , che  avevano  é» 
lui  ricevute  per  difender  4’Im'pe-, 
roy  e i foldafi  delle  - frontiere  péti 
dendò  il  rifpetto  pelioròPrntCfc: 
pe  a mifura  , che-' lo  pèrdevano- 
di  vifta  , non  volevano  più  aver 
per  padrone  le  noucolui , che  gli 

A 5 ave- 
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io  Introd.  all’ Istor. 
jntrodu.  aveva  avvezzati  ad  ubbidire  < Brfo- 
zionc,  gnava  adunque  per  ficurezza  dell4 
Imperadore  , che  affidaffe  le'  Tue 
armate  ad  un  capo  , il  quale  fo£- 
ie  a lui  unito  con  un  vincolo  più 
forte  del  dovere  ; che  difendette  1* 
Impero  come  fuo  proprio  bene  , 
ed  attìcurafle  la  potenza  del  fuo 
benefattore  conservando  la  fua  . 
Per  foddisfare  a tutte  quelle  mi- 
re , Diocleziano-  cercava  un  col- 
lega , il  quale  fi  contentane  di 
flarfene  nel  fecondo  rango , e fo- 
pra  di  cui  . la  grandezza  de'  fuoi 
talenti  gli  confervafle  fempre  un* 
infenfibiie  autorità  . 

Lo  ritrovò  in  MaiEmiano  » Que- 
ili  era  uno  fpirito  fubalterno  , il 
quale  non  aveva  altre  eminenti 
qualità  fe  non  quelle  , che  Dio- 
cleziano defiderava  in  colui! che 
dovea  prendere  per  fuo  compagno 
nell’  Impero  , V efperienza  mili- 
tare, e il  valore  . Vano  ,_.e  pre- 
fontuofo  , ma  d’  una  vanità  pro- 
pria d’ un  Soldato  , era  attittìmo 
a feguire  , fenza  avvedetene  , 1* 
impreflìone  di  un  uomo  abile  , e 
di  talento  . ■ Nato  in . Pannonia 

- A VÌCÌ- 
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vicino  a Sirmich  , in  un’  eftrema  Introju. 
povertà  , nudrito  ed  allevato  in  *ionc* 
mezzo  a* tumulti,  e alle  (correrie 
de’  Barbari  , non  avea  fatto  altro 
Audio  che  quello  della  guerra  , 
dr  cui  aveadivife  tuttele  fatiche, 
e i pericoli  con  Diocleziano  - 
La.  conformità  di  condizione  , e 
molto  più  1’  eguaglianza  di  valo- 
re gli  aveva  infieme  uniti  . La 
fortuna  non  li  divife  giammai  ; Ir 
fece  falire  del  pari  a’  primi  porti 
nell’ armate  , fino  al  momento  , 
che  Diocleziano  dispiegando  il 
volo  fi  follevò  al  porto  fupremo. 
Chiamò  torto  ad  erto  il  fuo  col- 
lega, cui  conofceva  capace  di  fe- 
condarlo, fenza  dargli  ombra  , e 
fofpetto . Malfimiano  onorato  del 
titolo  diAugufto,  confervò  la  ru- 
videzza del  fuo  paefe , e della  pri- 
ma fua  profeffione  . Soldato  an- 
che fui  trono  , era  invero  più  li- 
bero , e più  lineerò  del  luo  col- 
lega , ma  altresì  più  afpro , e più 
rozzo  , Prodigo  anzi  che  liberale* 
rubava  fenza  riguardo  per  dare 
fenza  mifura  : ardito  , ma  privo 
di  difeemimento , e di  prudenza  ; 

A $ bru- 
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brutale  nelle  Tue  dilfolutezze  ; ra? 
pitore , e difpregiatore  delle  Leg? 
gi , e della  pubblica  onellà  . Nul- 
laoftante  quella  fu  a indole  afpra, 
e felvaggia , fu  fempre  governato 
da  Diocleziano,  il  quale  pofe  in 
opera  il  fuo  valore , e feppe  pro- 
fittare de’ fuoi  difetti-.  I viz>  pa- 
lefi  dell’ uno  davano  luftro,  e ri- 
fallo alle  falfe  virtù  dell’  altro  : 
Malfimiano  aderiva  di  buon  ani- 
mo e volontieri  all’  efecuzione  di 
tutte  le  crudeltà  , che  Dioclezia- 
no giudicava  neceffarie  , e il  pa- 
ragone, che  faceva!!  de’due  Prin- 
cipi tornava  tutto  a vantaggia 
dell’  ultimo  : dicevafi  , che  Dio- 
cleziano riconduceva  il  feeolo  d’ 
oro  > e MaiTiraiano  il  feeolo  di 
ferro . 

I due  Imperadori  follennera 
con  le  loro  vittorie  le  forze  , e. 
la  riputazione  dell’  Impero  . Men-^ 
tre  Diocleziano  arrellava  i Per- 
mani , e i Sarrafmi  , debellava  i 
Goti , e i Sarmati  , e dilatava  la 
Romana  potenza  dalla  parte  del- 
la Germania  ; MafTimiano  , a cui 
era  coramella  la  difefa  dell’Occi- 

den- 
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dente  e del  Mezzogiorno  , folto-  Intro<Jlt 
metteva  nelle  Gallie  i contadini  2‘om- 
che  s’  erano  follevati  , rilpigneva 
di  là  del  Reno  i Germani  , e i 
Franchi  ; e vegliava  alla  ficurezza 
dell’  Italia  , della  Spagna  , e dell’ 
Africa . > 

Quelli  due  inltancabili  Prin- 
cipi, i quali  aguifa  di  lampi  cor- 
revano da  una  frontiera  all’  altra 
con  tanta  rapidità  , cui  la  Storia 
medefima  dura  fatica  a feguire  , 
farebbero  forfè  ballati  a difendere 
l’Impero,  fe^non  folle  ilato  tur- 
bato al  di  dentro  da  follevazioni, 
nell’  ifleflo  tempo  eh’  era  affalito 
per  ogni  parte  al  di  fuori . Men- 
tre i Perfiani  minacciavano  le  ri- 
ve dell’  Eufrate  , e i Popoli  Set- 
tentrionali quelle  del  Reno  , e 
Danubio  ; Caraufio  di  femplice 
pilota  eh’  era  , divenuto  Signore 
dell’  Oceano  , erafì  impadronito 
della  Gran  Bretagna  ; ed  avendo 
battuto  MalTimiano  , che  non  avea 
pratica,  nè  intelligenza  della  guer-  • *. 

ra  marittima  , aveva  coilretti  i 
due  Imperadori  a riconofcerlo  per 
loro  collega.  Giuliano  in  Africa, 

Achil- 

P v— - 
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introdu.  Achilleo  in  Egitto,  avevano ufur- 
fione.  paro  ambigue  il  titolo^ di'  Augn- 
ilo , . e gli  abitanti  della  Libia; 
Pentapolitana  s' erano  ribellati-. 

Per  fedare  tutti  quelli  movimen- 
ti conveniva  dividere  le  forze  , e 
dar  loro  molti  capi . Diocleziano 
non  voleva,  fecondo  il  fuo  poli- 
tico fiftema  , mettere  alla  teda; 
delle  fue  truppe  fe  non  Coman- 
danti perfonalmenté  intereffati  nel- 
la profperità  dello  Stato . A tale 
oggetto  pensò  di  creare  due  Cefa- 
ri,  che  fodero  affezionati,  ed  u- 
niti  a’ due  A ugufti , de*  quali  effer 
dovevano  i Luogotenenti . Ei  non 
aveva  che  una/figliuola  da  fua  . 
moglie  Prifca , e Maffimiano  ave- 
va dalla  fua , chiamata  Eutropia, 
un  figlio  , detto  Maffenzio  . Ma 
quelli  era  ancora  un  fanciullo  , 
che  non  poteva  edere  di  alcun 
foccorfo  . Gettarono  pertanto  lo 
fguardo  fuori  delle  loro  famiglie . 
Due  Officiali  avevano  allora  un 
gran  nome  nelle  Armate;  tutti  e 
due  avevano  imparato  il  melliere 
dell*  armi  nella  medelima  fcuola 
che  Diocleziano , e Madimiano  , 

••  • es-’ 
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e*  s*  etano  legnala  ti  eoa  mille  va-  IntI0(j^.» 
lorofe  azioni  . Il  primo  era  Co*  *«>«• 
ftanzo  Cloro , figliuolo  di  Eutro- 
pio nobile  Dardanio,  e di  Clau- 
dia figlia  di  Crifpo  ,<  fratello  di 
Claudio  il  Gotico  quindi  Co- 
ftanzo  era  per  parte  di  fufeihadre 
pronipote  di  quefto  Imperadore  • 

Aveva  da  principio  fervito  in  un 
corpo  sdiftinto  , che  chtamavafi  i 
Protettori  eh’  erano  le  guardie 
del  Principe  .^  Pervenne  dipoi  all’- 
impiego di  Tribuno  - Fortunato 
del  paci  che  valorofo  fu  onorato 
da  Caro  del  / Governo  della  Dal- 


mazia . Dicefi  ancora , che  quefto 
Principe  invaghito  del  fuo  a mole 
per  la  giuftizia , della  lua  difinte- 
reffatezza , della  regolarità  de1  fuoi 
coftumi  , . e del!  altre  fue  belle 
qualità  , a cui  davano  rifatto  il 
fuo  bell’  al  petto , e un  infigne  va- 
lore y avelie  qualche  penfiero  di 
dichiararlo  Celare  in.  luogo  .dii  fuo 
figlio  Carino  , di  cui- abboniva , e 
deteftava  le  diffòlutezze . ì . r.,' 
L’ altro  Guerriero  r che  traile 
fopra  di  fe  l’ attenzione,  di  Diocle- 
ziano , avea;  per:, nome  Galerio  : 


era 
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era  figlio  di  un  contadino  de’con® 
tomi  di  Sardica  nella  Dacia  di  • 
Aureliano  ?<diio  J>adre.  lo  avevà 
ne’ primi  anni  della  fua  gioventù 
impiegato-  nel  guidare  le  greggie  ; 
il  che  fece* che  fe  gii  delle  nellaì 
fua  eVltazioneril  foprannome  di 
Armentaritis Non  v’  era  in  lui  co-* 

a» 

fa  - veruna  , iche  fmentiffe  il- Tuo 
n alci  mento,  e la  fua  educazione  * 

I fuoi  vizj  lanciavano  tuttavia  rav* 
vifare  un  certo  fondo;  di  equità  , 
ma  cieca  , e ruvida  : .odiatore  del- 
le lettere  , di. cui  non  aveva  la 
minima  * tintura  ; altiero  , ed  in- 
trattabile' •>;  , ignorando  affatto  le 
le^gi  , e.  non  ne  conofcendo  ve- 
nui’  altra  che  quella  della  fua  fpa- 
da,  non  riufcrva  che  nei  maneg- 
giò dell*  armi  é Era  di- flatura  al- 
ta f e da  principio  anche  ben  prò-? 
porzionat»  \ ma  gli  ecceffi  del  man- 
giare lo  avevano  rimpinguato  io 
modo,?  eh’  era.  divenuto  deforme  *< 
Le  fue  paròle,;  rii:  Tuono  della  fuà 
voce,  la  Tua  . etera  , la; fua  guar-» 
datura.,: tutto?  era  in  lui  feroci?  , 

e.  terribile.  

: La  prudenza  di  Diocleziano  re» 
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Ilo  quella  volta  ingannata;  e dan- Infrodn. » 
do  a Galerio  il  titolo  di  Celare  *ion«*  • 
nell’  iftcflò  tempo  che  lo  diede  a 
Coftanzo  Cloro  T anno  di  G.  C. 

292.  non  previde  , che  la  fua  crea- 
tura lo  avrebbe  un  giorno  fatto 
tremare,  e farebbe  (lato  il  flagel- 
lo della  fua  vecchiaia  . Nella  di- 
vifione  medeflma  , che  fece  de1 
due  Cefari  , lalciò  Coftanzo  al 
fuo  collega  , e prefe  per  Luogo- 
tenente  Galerio  , a cui  diede  il 
nome  di  Maffimiano  , come  un 
prefagio  di  concordia , e di  fom- 
mi flione  a’  Tuoi  voleri . I due  Im- 
peradori  avevano  prefo  per  un  fri- 
volo orgoglio  il  foprannome  Dio  • 
cleziano  di  Giovio  ; Maflìmiano  di 
Erculio  ; e ciafcheduno  di  loro 
comunicò  il  fuo  al  Celare  , che 
aveva  adottato . Coftanzo  o fla  a 
cagione  della  fua  età  , o della  fua 
nafcita  fù  Tempre  confiderato  co- 
me il  primo,  ed  è nominato  nef 
pubblici  monumenti  avanti  di  Ga- 
lerio . 

Per  viepiù  affezionarfeli , i due 
Augufti  gli  obbligarono  a ripudia- 
re le  loro  mogli  . Coftanzo  ab-3 
< ‘ r ban- 
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bandone  con  difpiacere  Elena  , 
cui  amava  , e dalla  quale  aveva 
un  figliuolo  di  età  di  diciott’  an- 
ni , che  fu  Coftantino  il  Gran- 
de , per  ifpofare  Teodora  , figlia 
di  Eutropia  , e del  primo  marito 
che  aveva  avuto  innanzi  a Malli- 
miano.  Galerio  fposò  Valeria  fi- 
glia di  Diocleziano , 

: Eranfi  già  parecchie  volte  vedu- 
ti due  Imperadori  ad  un  tempo  : 
ma  avevano  Tempre  governato  in 
folido  , e lenza  divifione  . Anzi 
credeva!!  che  dividendo  l’ Impero 
fi'  veniffe  ad  indebolirlo , e a di- 
fonorarlo . La  ragione , che  aveva 
indotto  Diocleziano  a prendere  un 
compagno , e ad  eleggere  due  Ce- 
fari,  l’obbligava  bensì' a dividere 
le  fu  e forze  , ma  non  a feparare 
le  parti  della  Sovranità  . Fino  al- 
la rinunzia  di  Diocleziano  non  vi 
fù  divifione:  l’ autorità  di  ciafcu- 
no  de' due  Imperadori,  e de’ due 
Cefari  fi  eftendeva  fu  tutto  l’Im- 
pero , ma  la  efercitavano  imme- 
diatamente , e da  fe  foli  fopra  un 
certo  numero  di  Provincie,  nelle 
quali  ftabilivano  per  l’ordinario  la 
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loro  relìdenza  . Coftanzo  unito  Introdh. 
particolarmente  a Maflimianofi  ad-  ^one. 
dofsò  .la  cura  d’ invigilare  fopra  la 
Gran  Bretagna  , le  Gallie , la  Spa- 
gna , e la  Mauritania  Tingitana  ; 
Malfimiano  governò  la  Pannonia 
fuperiore , il  Norico , e tutti  i pae- 
■fi  fino  ali’  Alpi , l’Italia,  e l’A- 
frica  infieme  con  l’ Ifole  intergia-  . 
centi  : Diocleziano  ìafciò  a Gale- 
rio la  cura  della  Pannonia  inferio- 
re , dell’  Illiria  e della  Tracia  , 
forfè  anche  della  Macedonia  , e 
della  Grecia  . Stabilì  la  fua  relì- 
denza  aNicomedia,  eriftauròcon 
magnificenza  quella  città , eh’  era 
Hata  meffa  a lacco,  ed  incendia- 
ta dagli  Sciti  fotto  Valeriano  : Ga- 
lerio fece  l’ordinario  fuo  foggior- 
no  a Sirmida,  Malfimiano  a Mi-: 

Sano , e Colla  nzo  a Tre  vi  ri . 

La  moltiplicazione  de’  Sovrani 
follevava  Diocleziano , ma  aggra- 
vava oltre  modo  l’Impero  . Vo- 
lendo ciafcuno  di  quelli  Principi 
avere  tante  truppe  quante  ne  ave- 
vano avute  avanti  di  loro  gl’  Im- 
peradori , che  regnavano  (oli , ogni 
perfona  divenne  foldatO'  :<.  quelli  , 
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che.  ricevevano  ) la  paga  erano  ili 
maggior  numero"  di  quelli  , «he 
contribuivano  iat  fomminiftrarla  : 
leimjfofiziótii)  esaurirono)  la  for«> 
gente i,  donde  fi: traevano , ‘e fece- 
ro abbandonare  la  coltivazione  de* 
terreni  Nel  Governo  civileyef- 
fendo  (lata  divifa  ogni  provincia 
in  molte  parti,  la  moltitudine  de* 
Tribunali  di  Giudicatura  , e de** 
Banchi  delle  pubbliche  entrate 
non  fece  minor  male . Tanti  Pre-! 
fidenti.,  Miniftri,  Ricevitori  ,\A-t 
genti  di  ogni  fpezie  divoravano  la. 
foftanza  de’  popoli-;  e t fudditi> 
deli’ ; Impero:,:  a.  forza  di  > vede- 1 
re  l 'moltiplicare  i loro  difenfori 
e Fioro-  giudici  giunfero  a;.nont 
ritrovare  nè  ficurezza  , nè.-giufti-i 


Egli:  è vero,  che  i Barbari  Tu- i 
ròno  rifpinti  y e le  follevaziòhi 
fpente .,  e raffrenate  . Coflanzo ,) 
il  quale  .raddolciva  . con . la  lua- 
bontà  le  miferieide*  fuoi  Sudditi,' 


fottoraife  i Cauchj  y.e  i Frifoniy 
fabbricò  alcuni>  forti  fui  la  fron-  ’ 
tiera , f mife  a^facco  la  Germania^ 
dal  Reno:  fino,  al  Danubio  ^ rife*  j 

y.i*  ce 
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ce  Nutun  , rovinato  lotto  il  Re-introda. 
gno  di  Claudio  luo  prozio  , ri-zione* 
conquido  la  Gran  Bretagna  con 
la  fconfitta  , e la  morte  del  ti- 
ranno Aletto  , eh’  era  fucceduto 
a Caraufio  , trapiantò  alcune  co- 
lonie di  Franchi  nella  Belgica  , 
disfece  gli  Alemanni  ogni  volta 
che  ofarono  pattare  il  Reno  ; e il 
fuo,  valore  fu  per  1’  Impero  della 
parte  dell’  Occidente  un’  impene- 
trabile barriera . 

. Maffimiano  riftabilì  la  pace  nell’ 
Africa;  pofe  a~  dovere  gli  abitan- 
ti della  Pentapoli  ; ridutte  alla  di  - 
fperazione  l’ufurpatore  Giuliano 
e sforzò  i Mauri  nelle  loro  inac 
cedibili  montagne.  . . i ■ • . 

Frattanto  Diocleziano  e Gale- 
rio fi  ’afiiftevano  fcambievol  men- 
te per  difendere  le  frontiere  del 
Settentrione  , e dell’  Oriente  . 
Vincitori  de’Batbari  di  là  del  Da-  l 
nubio  divifero  tra  loro  le  due  più 
importanti  efpedizioni  , quella  di 
Perfia,  e quella  di  Egitto.  Gale- 
rio battuto  da  principio  da’Perfia- 
ni  , battè  a vicenda  il  loro  Re 
Narfeo  , e 1’  obbligò  a cedere  a’ 

- Ro- 
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? Romani  cinque  Provincie  verfo  la 
forgente  del  Tigri . Quello  fiume 
divenne  per . tutta  la  lunghezza 
del  fuo  corfo  il  confine  de*  due 
Imperj,  e la  pace,  che  fu  il  finn* 
to  di  quella  vittoria  , durò  qua- 
rantanni. ■ r . 

Diocleziano  riprefe  Alelfandria, 
fece  morire  Achilleo  , che  gode- 
va da  cinque  anni  il  nome  .d’Im- 
peradore  ; ridufle  ad  obbedienza 
tutto  l’Egitto , di.  cui  punì  la  folr 
levazione  : con  faccheggiamenti  , 
llragi , e dillruzioni  d’ intiere  Cit- 
tà . Diede  allora  a*  fuoi  faccetto* 
ri  un  efempio,  che  fu  pur  trop- 
po imitato  : trattò  co’  Nubj  , e 
co’  Blemmj , le  cui  frequenti  fcor- 
rerie  infettavano  le  frontiere  dell* 
Egitto  : cedette  loro  fette  giorna- 
te  di  paefe' lunghetto  iliNilo  <tì 
là  da  Elefantina  , e fi  obbligò  a 
pagar  loro  una  penfione,  che  di- 
ibnorava  1’  Impero  fenza  far  cef* 
fare  le  loro  oftilità.  r ‘ 

Fino  allora  Diocleziano  ' noti 
avea  veduti  che  profperi , e felici 
giorni.:  Adorato,  dicono  gli  Au- 
tori , dal  fuo  collega  , e da’  due 

Ce- 
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Cefari , era  1’  anima  dello  Stato  . 

Ei  li  trattava  dal  canto  fuo  co-  zi<>ne. 
me  fuoi  eguali  , e rendendo  mi- 
te, e '.dolce  la  fubordinazione , la 
rendeva  più  compiuta . Ma  aven- 
do conofciuto  il  genio  altiero  di 
Galerio  , Diocleziano  per  abbaf- 
fare  la  fua  alterigia  fi  approfittò 
della  confufione  , che  gli  arrecò 
la  vittoria  riportata  fopra  di  lui 
da’  Perfiani  : e la  prima  volta  che 
il  vinto  a lui  fi  prefentò  , lo  la- 
fciò  correre  a piedi  quali  mille 
palli  a lato  del  fuo  carro  con  la 
fua  toga  dì  porpora  indoflo  . A- 
vendo  Galerio  cancellata  ben  pre- 
tto la  fua  ignominia  con  un’infi- 
gne  vittoria  , feppe  riforgere  da 
quella  umiliazione:  s’ infuperbì  a 
legno  tale,  che  prefe  il  titolo  di 
figliuolo  di  Marte  : fi  fottrafle  del 
tutto  a Diocleziano  ; e nomandoli 
di  ftarfene  per  tanto  tempo  in 
un  rango  inferiore , pensò  di  fpo- 
gliare  dell’Impero  colui,  al  qua- 
le era  debitore  di  tutta  la  fua 
potenza . 

L’ indole  fua  turbolenta  lo  mof- 
fe  da  principio  a turbare  l’inter- 
no 
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no  dello  Stato . La  Religione  Crl- 
ftiana  s’  era  fortificata , e ^abili- 
ta mediante  tutti  gli  sforzi. fatti 
dagli  antecedenti  Imperadori  per 
diftruggerla  : i più  crudeli  fuppli* 
zj  non  avean.  fatto  che  renderla 
più  feconda,  e i Griftiani  s’ erano 
moltiplicati  con  gran  vantaggio  de’ 
loro  proprj  perfecutori . Obbligati 
da  una  legge. interiore  ad  ubbidi- 
re alle  leggi  civili , ed  accoftuma- 
•ti  dal  pericolo  della  loro  profefr 
{ione  a difpregiare.  la  vita,  erano 
i fudditi  i più  fedeli , e i miglio- 
ri foldati  delle  armate  . Dopo -la 
morte  di  Aureliano  accaduta,  nel 
275.  non  v’  era  fiata  alcuna  per- 
fecuzione  generale  : ma  la  loro 
vita  reftava  abbandonata  al  capric- 
cio de’  Governatori , i quali  face- 
vano rivivere  a loro  talento.,  ed 
efeguivano  contro  di  loro  gli  edit- 
ti de’  precedenti  Imperadori . Maf- 
• fimiano  dandoli  in. preda  al  fuo  ge- 
-nio  fanguinario  :.e  feroce  aveva  fi- 
no dal  principia  del  fùo  .regno  fat- 
to trucidare  un’  intiera  legione  , 
e lafciato  un  libero  corfo  alla  cru- 
deltà di  RizzioVaro  Governatore 
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della  Belgica  . Coftanzo  Cloro 
• ' all’  oppofto  , pieno  di  dolcezza, 
e di  umanità,  avea  rifparmiato  il 
fangue  de’Criftiani  ; e tuttocchè 
Pagano , gli  aveva  per  preferenza 
uniti  alla  fua  perfona , ammiran- 
do la  loro  ferma  , ed  inconcufla 
coftanza  nel  fervigio  del  loro  Dio, 
come  un  pegno  certo , e ficuro  del- 
la loro  fedeltà  verfo  il  fuo  Principe. 
Diocleziano  tutto  occupato  nelle 
cofe  politiche  e militari  guardava 
la  Religione  con  indifferenza , ma 
temeva  però  il  numero  grande  de’ 
Criftiani  , e gli  aveva  efclufi  dal 
fuo  Palagio,  e dagli  eferciti . 

Ma  Galerio  , figliuolo  d5  una 
SacerdotefTa  fanatica  , e piena  di 
mal  talento  contra  i nemici  de- 
gl’idoli, accoppiava  duevizj,  che 
fuffiftono  infieme  beniffimo  , la 
barbarie  e la  fuperftizione  . Stetr 
te  rholto  tempo  a far  rifolvere 
Diocleziano  , il  quale  cercava  la 
quiete:  fu  d’uopo  far  parlare  gli 
fchiavi  di  Corte  , e gli  Oracoli, 
facili  del  pari  ad  efler  corrotti  . 
Finalmente  nel  mefe  di  Febbra- 
io 3°3*  ^ perfecuzione  incomin- 
Xomo  1.^  B . ciò 
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mttodu-  con  un  editto  , che  intimava 

zione.  a’ Criftiani  i più  inumani  ,.ed  in- 
giù fti  trattamenti  . Egli  è verifi- 
mile  , che  Galerio  poco  capace 
di  concepire  fin  dove  giugneffe 
la  loro  fedeltà  , penfaffe  , che 
quindi  farebbero  nate  delle  folle- 
vazioni  , le  quali  fiancherebbero 
Diocleziano  , e lo  difgufterebbe- 
jo  del  Governo  ..  Ma  i Criftiani 
perfeguitati  non  fapevano  che 
morire  ; e quantunque  la  loro 
moltitudine  poteffe  pareggiare  le 
forze  .di  tutto  .1*  Impero , non  co- 
nofcevano  tuttavia  con  tra  i loro 
padróni  , per  quanto  afpri  e cru- 
deli sì  fodero  , altre  armi  , che 
quelle  della  pazienza  . Per  ridur- 
gli alla  difperaziohe  , inafprendo 
la  crudeltà  deli  Imperadore , Ga- 
lerio fece  appiccare  il  fuoco  due 
volte  al  Palagio  di  blicomedia  , 
dov’  era  allora  Diocleziano  gli 
.accusò  td’  eflère,  gli  autori'  deir  in- 
cendio , ed  egli  medefimo  fi  rifug- 
gì in  Siria  , per  non  efl ère , dice- 
va egli  , bruciato  vivo  da  quella 
ftirpe  nemica  degli  Dei,  e.  de* 
luci  Principi . 
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•Lo  1 pavento  di  quell’  incendj  prò-  lntroju<' 
dulie  per  iCriftiani,  e per  rim-z>«nc* 
peradore  medefimo  funefti  effetti. 
Diocleziano  rifolvette  di  ftermi- 
nare  il  Crillianefimo  , e fece  fcor- 
rere  il  fangue  a rivi  ; ma  il  fuo 
fpirito  incominciò  allora  a inde- 
bolirli ; ed  andato  a Roma  , do- 
ve entrò  in  trionfo  con  Matfimia- 
no,.non  potè  {offrire  i motteggi 
del  popolo,  il  quale  beffavafi  del- 
lo fpirito  di  economia  , che  die- 
de a divedere  nell’  apparato  di 
quella  fella  : partì  di  là  nel  me- 
le di  Dicembre  per  andare  con- 
tra  1’  ufanza  a celebrare  a Ravenr 
na  la  ceremonia  del  fuo  ingrelfo 
al  Confolato  . -Il  freddo  , e le 
pioggie,  che  foffrì  in  quello  viag- 
• gio  , alterarono  la  fua  fanità  . 

Pafsò  in  uno  flato  di  languore 
tutto  r anno  vegnente  , rinferra- 
to  nel  fuo  Palagio  o a Ravenna, 
o a Nicomedia  , dove  giunfe  al- 
la fine  della  State  . I tredici  di  • 
Dicembre  fu  creduto  morto  ; e 
-.  non  rinvenne  da  quello  letargo 
. che  per  cadere  di  tratto  in  trat- 
to in  accetti  di  pazzia  che  dura- 

B 2 ro- 
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28  Introd.  all’Istor. 
introiti»  tono  (ino  alla  fine  della  fua  vt- 

ticnc . ta  . 

Non  era  difficile  a Galerio  fog- 
giogare  un  vecchio  ridotto  a que- 
• fio  flato  di  debolezza  . Certo  di 
riufcirvi  , corfe  prima  in  .Italia 
per  indurre  Maffimiano  a lafcia- 
re  volontariamente  la  cotona , piut- 
tofto  che  vedertela  (frappare  con 
tina  guerra  civile  . Dopo  averlo 
fpaventato  con  le  più  terribili  mi- 
nacele , ritorna  a Nicomedia  : rap- 
prefenta  prima  con  dolcezza  a 
Diocleziano  l’età  fua5  le  Tue  in- 
fermità, il  bifogno,  che  aveva  di 
ripofo  dopo  tante  gloriole  , ma 
penofe  fatiche  ; e ficcome  Diocle- 
ziano moflrava  di  non  fentire 
gran  fatto  la  forza  di  quelle  ra- 
gioni , alza  la  voce  , gli  dichiara 
apertamente , eh’  è nojato  di  ve- 
derli da  tredici  anni  rilegato  fili- 
le rive  del  Danubio  , occupato 
continuamente  a lottare  contra 
Barbare  nazioni  , mentre  i fuoi 
'colleglli  godevano  tranquillamen- 
te delle  più  belle  Provincie  dell’- 
Impero ; e che  fe  fi  perfida  in 
non  cedergli  alla  fine  il  primo 

po- . 
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pofto  , faprà  impadronirfene  dainfrojB< 
fe. 
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Il  debole  vecchio  , intimorito 

anche  dalle  lettere  di  Mattìmia- 

% 

no  , che  gli  aveva  comunicato 
il  fuo  terrore  , e da’  preparamen-  , 
ti  di  guerra  , che  Capeva  che  an- 
dava facendo  Galerio  , pianfe,  e 
in  ultimo  fi  arrefe.  Per  riempie- 
re il  luogo  de1  due  Cefal  i , che 
dovevano  diventare  A ugufti,  pro- 
pofe  Maffenzio  figliuolo  di  Maf- 
fimiano  , e Coftantino  figlio  di 
Colla nzo  : ma  Galerio  li  rigettò 
ambidue  : il  primo  , ch’era  per 
altro  fuo  genero,  perchè  non  era 
degno  della  corona , l’altro,  per- 
chè n’  era  troppo  degno  , e per- 
chè non  farebbe  (lato  molto  do- 
cile , e fommeffo  a’  fuoi  voleri  . 
Propofe  in  loro  vece  due  uomi- 
ni lenza  nome  , e lenza  onore  j 
ma  de’  quali  penfava  di  edere  af-  , 
Coluto  padrone  ; uno  chiamavafi 
Severo  , nato  in  Illiria  d'  una 
ofcura  famiglia  , fcoftumato  , e 
privo  d’ogni  altra  dote  , fuorché 
di  quella . d’  effere  inftancabile 
nello  ftravizzo  , e di  pattare  le 
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intiere  notti  ballando  , e beven- 
do : quello  merito  lo  rendeva  Ili- 
mabile  predo  Galerio  il  quale 
fenza  attendere  nemmeno  Y aflen- 
fo  di  Diocleziano  , lo  aveva  già 
fpedito  a Maflìmiano  per  riceve- 
re da  lui  la'  porpora  . L’  altro 
non  era  conofciuto  che  dal  folo 
Galerio  , del  quale  era  nipote  , 
eflendo  figlio  di  fua  forella  : avea 
per  nome  Daia  o Daza  : era  (la- 
to da  principio  pallore  come  luo 
zio  , a cui  radomigliava  molto 
ne’  collumi  , ma  non  in  corag- 
gio , e in  capacità  nel  medierà 
deH’armi . Galerio  che  lo  credet- 
te molto  acconcio  a’  fuoi  fini  , 
lo  aveva  da  poco  tempo  nobili- 
tato , dandogli  il  nome  di  Maf- 
lìmino  , e facendolo  rapidamente 
palfare  per  varj  impieghi  della 
milizia  fino  al  Tribunato  . Dio- 
cleziano non  potè  udire  lenza 
fremere  una  sì  indegna  elezione; 
ma  ficcome  Galerio  modrava  d’ 
edere  in  quedo  odinato  , gli  con- 
venne alla  fine  acconlentire . 

Il  primo  giorno  di  Maggio  dell* 
anno  305.  avendo  Diocleziano 

ra- 
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radunati  i fuoi  faldati  vicino  a intjodu- 
Nicomedia  , dichiara  loro  pia-2'0"6’ 
gnendo  , che  le  fue  infermità  lo 
obbligano  a cedere  il  pefo  dell’ 
Impero  a Principi  più  capaci  di 
foftenerlo  : nomina  Augufti  Co- 
flanzo,  e Galerio;  e dà  il  titolo 
di  Cefari  a Severo  , e Maflimi- 
no  . Ognuno  fi  marav  igiia  , che 
anteponga  a Cofiantino  , amato 
e {limato  dalle  truppe  due  uomi- 
ni ignoti  ; ma  lo  ftupore  mede- 
fimo  d’  una  sì  {frana  , e bizzarra 
promozione  chiude  la  bocca  a 
tutti  coloro , eh’  erano  prefenti  : 
neffuno  reclama  ; Diocleziano  de- 
pone il  fuo  manto  di  porpora  , 
io  getta  fulle  fpalle  di  Maifimi» 
no  , eh’  era  prelente  ; e quello 
Imperadore  fpogliato  , attraver* 
fando  nel  fuo  • cocchio  Nicome- 
dia , prende  la  via  di  Salona  fua 
patria  , dove  nuilaoftante  il  fuo 
infievoli mento  , trova  ancora  forza 
ballante  nel  fuo  fpirito  per  fof- 
focare  pel  corfo  di  fopra  ad  otto 
anni  de’ difpiaceri , i quali  non  fi 
manifeftarono  che  negli  ultimi 
momenti  della  fua  vita . 
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..  Maffimiano  fece  1’  ifteffo  gior- 
no a Milano  la  medelima  cere- 
monia  in  favore  di  Severo  . Ma 

• . f 

. men  capace  di  Diocleziano  . di 
farli  violenza,  non  perdendo  mai 
di  villa  la  fuprema  podellà  , il 
cui  fplendore  lo  aveva  abbaglia- 
to , andò  ad  attrillarli  della  fua 
sforzata  rinunzia  ne’ luoghi  i.più 
ameni  della  Lucania. 

. Coltanzo  ’ Imperadore  li  con- 
tentò delle  Provincie  , delle  qua- 
li aveva  avuto  il  governo  come 
Celare  , e Jafciò  a Severo  il  co- 
mando di  tutti  i paefi , che.  avea 
governati  Maffimiano  . Ma  1’  am- 
biziofo  Galero  mile  1!  Alia  nella 
lùa  parte  , e diede  a . Maffiminp 
foltanto  1-  Oriente  . Così  allora 

* r « 

chiamava!!  .tutto  il  tratto  delle 
Provincie  che  s’  eltendono  dal 
monte  Amano  fino  all’  Egitto  , 
che  talvolta  anche  era  in  effe 
comprefo  , e che  fu  parimenti 
nella  porzione  toccata  aMaflimi- 
no. 

Galerio  li  conliderava  come  1* 

• i * 

affoluto  padrone  dell’  Impero  : 4 
Cefari  erano  fue  creature  ; non 
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contava  per  nulla  Coftanzo  Clo- 
ro a cagione  del  luo  dolce  , e 
pacifico  temperamento  . Credeva 
inoltre  di  vedere  nella  cattiva  fa- 
iute  di  quello  Principe  gl’  indizi 
d’una  morte  vicina  : e fe  la  na- 
tura tardava  troppo  a fecondare 
i fuoi  defiderj  , era  certo  di  ri- 
trovare nella  fua  audacia  , e in 
quella  de*  fuoi  due  amici  mezzi 
baftevoli  per  levarli  dinanzi  un 
collega  da  lui  odiato  come  un 
rivale . 

Non  ebbe  brfogno  di  ricorrere 
ad  un  misfatto  /Coftanzo  Cloro 
mori  indi  a non  molto  tempo , 
ma  ville  abbaftanza  per  far  cono- 
fcere , che  1*  autorità  alfoluta  non 
lo  aveva  / punto  cangiato  . Non 
eflendo  più  che  Cefare  aveva,  ofa- 
to  d’  efifere  virtuofo  , ed  efporli 
.a  rifchio  di  mollrar-di  riprende- 
re con  la  fua  condotta  quella  de- 
gl’ Imperadori,  a’ quali  il.  fuo  in- 
terelfe  voleva , che  cercaffe  di  pia- 
cete : divenuto  Augufto  non  eb- 
be difficoltà  a prefervare  la  fua 
virtù  dal  feducimento  del  fupre- 
mo  potere.  Egualmente  affabile, 

B e tem- 
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34  Introd.  all’  Istoiu 
temperato  , modello  , e ancora 
più  liberale  , poco  fi  curava  di 
arricchire,  il  fuo  erario  ; confide- 
rando  come  il  Tuo  vero  teforo  il 
cuore  de’ Tuoi  popoli.  Non  è che 
folle  nemico  della  magnificenza  ; 
piacevagli  di  dare  pubbliche  fe* 
Ile  ; ma  la  fa ggia  .economia , che 
tifava  nella  fua  fpefa  ordinaria  , 
gli  dava  modo  , fenza  aggravare 
i fuoi  fudditi , di  fare  un’  onore- 
vole comparfa  , e di  foftenere  la 
maeftà  dell’Impero. 

Volle  dilatarlo  con  nuove  con- 
finile. La  Gran  Bretagna  appar- 
teneva a’  Romani  fino  alla  mu- 
raglia fabbricata  da  Severo  tra  i 
due  Golfi  di  Clyd  e di  Forth  t 
ma  quello  , che  fi  chiama  oggidì 
Scozia  Settentrionale  ferviva  di 
ritiro  a’  Pitti  , antichi  abitatori 
del  paefe , di  cui  i Calcedoni  era- 
no una  parte . Coltanzo  rifolvet- 
te  di  foggiogarli  , e di  compiere 
la  conquilta  dell’  Ifola  * La  fua 
flotta  ulciva.a  piene  vele  dal  por- 
to di  Bologna,  quando  fuo  figlio 
Collantino cui  bramava  arden- 
temente di  rivedere,  elfendo  fug- 
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gito  dalle  mani  di  Galerio  , fic- 
come  racconterò  in  appretto  y zionc . 
comparve  fui  lido  y e s’  imbarcò 
con  fuo  padre  per  ' accompagnar- 
lo in  quella  pericolofa  fpedizio- 
ne . I Pitti  furono  Sconfitti  ; ma 
Coftmizo  non  fopravviffe  che  po- 
chi giorni  alla  fua  vittoria  r finì 
di  vivere  a York  un  anno  e qua- 
li tre  meli  dopo  eflere  fiato  di- 
chiarato Augufto  . Io  dò  princi- 
pio all*  Opera  mia  con  la  Storia 
del  fuo  fucceffore ► r ' «_  .t 
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per  fofienerlo  . cui.  Cojìantino  fi  fa 
inflruire . civ. . Converftone  della  fua 
famiglia,  cv.  Favola  diZofirm  ri- 
fiutata . 
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DEL  BASSO  IMPERO. 


LIBRO  PRIMO. 

* % 

* • 

Costantino  Primo  detto  il 

1 

Grande. 

• ; * 

Principi  della  vita  di  Co-  cojunt?- 

ftantino  fono  pieni  d’  in-  no  * j. 
certezze  . Gli  Storici  non  ?ata 

^ 1 | 13  ns icits 

convengono  ne  del  tempo , di  coftan- 

nè  del  luogo  del  fuo  nafeimen-  vHc'btrìUf 

to  , nè  della  condizione  di  fua  «'»  cjdu  , 

jmadre.  I migliori  Autori  s’accor- £'8(?7<s'  ’ * 

dano  nel  dire,  che  nacque-  i ven-  £**  c*ns*» 

tifette  di  Febbraio  : ma  fono  di- 

feordi  intorno  F anno  . Secondo 

alcuni  nacque  nel  272.  , fecondo  Lati,  de 

altri  nel  274.  Quella  ultima  opi- ”'r*‘ *"r" 

nione  mi  fembra  la  più  probabi-.  Eaton»  ann • 
I 306.  5.  16. 

‘ ' Till.  C+- 

La  fua  patria  non  è meno  in-/?4n,[»* 
certa  . Fin  dal  tempo  di  Giudi-  *rt‘  n.‘ 
ni  a no  v’  era  una  tradizione  eh’  sl*J*u’fe 
JBlena  madre  di  Coftantino  fod ». 

na-  '• 
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Co/Unti-  nata  a Drepani-  borgata  di.Biti- 
no-  nia  , e che  quefto  Principe  fotte 
t*n.  *e?cl  ^ato  quivi  allevato  : il  che  fap- 
%Antiquit*  piamo  da  Procopio.  Ma  è verifi- 

mile  , che  quella  tradizione  non 
*inflfnU  akk,a  origine  d’ altronde , che  dall* 
in  orìg,  onore  che  fece  Coftantino  a que- 

tlim  'li?'  borgata  , dandole  il  nome  di 
lattei»  vlr~  Elenopoli  col  titolo  di  Città,  per 
£'cln!ispa. le  ragioni  , che  dirò  in  appretto. 
»«.  Max.  Gli  Autori  Inglefi , feguiti  inque- 
'fimt.  punto  da  Baronio  vogliono 


tl»  4* 


Eumtnv,  far  credere , che  la  loro  Ifola  ab- 
ftantfn?"”’  bia  veduto  nafcere  quefto  gran 
c««’r  Principe  ; altri  dicono  a York  re- 
in  Lati*  di  fidenza  de*  Governatori  Romani , 
*”^"/^;ed  altri  a Colchefter  , dove  re- 
kAnglet-.  gnava  Coelo  padre  di  Elena  : 

^Fifmicut  veggonfi  ancora  colà  le  ruine  di 
/.  i.  <r.  4-  un  vecchio  cartello , nel  quale  pre- 
Uf.°s7ùfC  tendefi , che  fieno  nati  Elena  , e 
Vtrbf'  ^uo  figliuolo  • Quella  opinione 
$bem • 9,  *’ adottata  da  una  folla  di  autori  , 

&c!‘tìL  e ma^  appoggiata  ad  alcuni  patti 
nota  ].  }».  di  Pariegirifti , che  poffono  inter-* 
pretarfi  in  un  fenfo  affatto  diver- 
go , non  s’ è accreditata  , che  pel 
concorfo  degl’Iftorici  di  un’  illu- 
ftre  nazione  . L’  Inghilterra  s*  è 

» f * 

re- 
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del  Baffo  Impero . Lis.  i.  45  cL 
recata  a Vanto  di  dare  al  Criftia-  coftanti- 
nefimo,  e all’ Impero  un  Princi-00- 
p^,  che  ha  fatto  tanto,  onore  all*  - 
uno  e all’  altro  . Ma  quella  pre- 
tensone è dillrutta  da  tutti  gl* 

I fiorici  , che  fcrifTero  avanti  il  - 
fettimo  fecolo,  de’ quali  neffuno, , 
nullaollante  la  diverfità  delle  lo- 
ro opinioni , fa  nafcere  Goftanti- 
no  nella  Gran  Bretagna  ; e il  ca- 
mello. di  Colchefler  non  fu  fab- 
bricato che  verfo  il  principio  del 
decimo  fecolo  dal  Re  Odoardo 
figliuolo  di  Alfredo  « L’opinione 
più  > univerfalmente  ricevuta  * al 
giorno  d* oggi  , perchè  è fondata 
fopra  i più  antichi  , e più  certi 
Autori  , fi  è,  che  Collantino  fia 
nato  a Nailfo  in  Dardania  » Ve-' 
defi  in  fatti  , che  quello  Principe 
prefe  diletto  di  abbellire  quella 
Città  , della  quale  è , per  quella 
ragione  , chiamato  il  fondatore  5 
che  1’  ha  renduta  affai  più  confi- 
derabile,  che  aveva  piacere  di  Sog- 
giornare in  elfa*  e di  refpirare  1’ 
aria  della  prima  fua  gioventù  , 
ficcome  apparifce  dalla  data  di 
parecchie  delle  fue  leggi. 
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4fV. 

Qualità  di 

fua  madie. 


44  . Ijioria 

In  quanto  alla  fua  famiglia  , 
non  fi  dubita  della  fua  nobiltà  ì 
dal  canto  di  fuo  padre  : ma  i 
condo  la  tefìimonianza  di  un  Au- 

* * .4 

tore  contemporaneo  , ne’  primi 
anni  dell’  Impero  di  Coftantino , 
la  fua  origine  era  quafi  univer- 
falmente  ignorata  . Le  frequenti 
rivoluzioni  di  que’  tempi , ne  ave- 
vano a guifa  di  venti  impetuofi 
cancellata  la  traccia  ; e l’interval- 
lo di  quattro  regni  , brevi  bensì  * 
ma  terminati  con  tragici  avveni- 
menti , aveva  di  già  , fotto  Dio- 
cleziano, fatto  andar  quafi  in  di- 
menticanza Claudio  il  Gotico , ad 
onta  delle  fue  virtù , e delle  fue 
vittorie.  Oltreacciò  non  aveva  . re- 
gnato che  due  foli  anni . Da  que- 
llo Imperadore  difeendeva  Co- 
ftanzo  Cloro  per  parte  di  fua  ma- 
dre Claudia  , figliuola  di  Crifpo  , 
e nipote  di  Claudio  . Quella  gè-, 
nealogia  non  ri  fiale  più  oltre  : il 
padre  di  Claudio  , e di  Crifpo  è 
rimafto  nell’ofcurità  ; e tutto  quel- 
lo , che  fi  fa  di  fua  madre , fi  è, 
ch’era  di  Dalmazia. 

Si  fa  ancora  meno  dell’  origi- 
ne 


Digilized  by  Google 


♦ • V ^ - 

M' Baffo  Impero . Lib.  i.  45 
ne  di  Elena  madre  di  Collanti-  coltami, 
no  . Si  fa  nafcere  nella  Gran  Bre-  no- 
tagna  , a Treviri  , a Naiflo  , a cVr,J'JZ 
Drepani  in  Bitinia,  a Tarlo,  ad'*--?-a73« 
Edelfa.  Più  certo  è il  dire  , che 
s’ignorano  del  tutto  la  patria,  e 

0 no-  • rr  T 

1 parenti  di  quelta  rrincipella . Laiw.r». 
condizione  della  fua  unione  con  -td;tm 
Coflanzo  Cloro  forma  una  que-  tori  • 
llione  più  importante , e men  dif- 
Beile  da  feioglierfi  . Alcuni  anti - cn,r.  Tei- 
chi  Autori  , ed  anche  varj  Padri 
della  Chiefa  non  lafciano  ad  Eie-  drenf  • In~ 

...  , . certi  pane? . 

na  che  il  nome  di  concubina  , e Max,  Ò" 
le  attribuirono  un  ignobile  , ^^”['^1}% 
baffiffimo  nafeimento.  Ma  parec-  de  rifu  nupt% 


chi  Scrittori  più  ficuri  in  fatto  d’ 

Iftoria  } le  danno  il  titolo  di  le-  niucta  a 
gittima  moglie  , e la  loro  tedi- 
monianza  è confermata  da  mol- 
te ragioni  . I Panegirifti  di  quel 
tempo  , ad  onta  del  carattere  di 
adulazione  proprio  in  -tutti  i fe- 
coli  degli  oratori  di  quello  gene- 
re , avrebbon  eglino  ofato  lodare 
in  fua  prefenza  • Collantino  di 
aver  imitata  la  caflità  di  fuo  pa- 
dre , allontanandoli  fin  da  primi 
iuoi  giovanili  anni  da’diletti  dell’ 

amo- 


Coftanti. 
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amore  per  contrarre  una  vera , e 
legittima  unione , le  il  nafcimen- 
to  medefimo  del  Principe , dinan- 
zi al  quale  parlavano  , avelie 
fmentito  quello  elogio?  Unacon- 
troverità  tanto  manifella  non 
avrebbe  ella  avuta  tutta  1’  appa- 
renza di  una  fatira  ? Diocleziano 
avrebbe  egli  trattato  Collantino 
come  il  fuggetto  più  diftinto  del- 
la fua  Corte  ? Sarebbe  egli  flato 
il  primo  da  lui  propollo  , allor- 
ché doveanfi  creare  de’  Cefari  ? 
E Galerio  , il  quale  cercava  di 
efcludere  quello  giovane  Princi- 
pe , avrebbe  egli  tralafciato  di 
mettere  in  villa  il  difetto  del  fuo 
nafcimento?  Eppur  non  lo  fece, 
liccome  lì  vede  dal  racconto  di 
Lattanzio.  Di  più,  tutti  gli  Au- 
tori , che  parlano  della  feparazio. 
ne  di  -Coltanzo  , e di  Elena  , 
quando  fu' coltre tto  a fpofar  Teo- 
dora , dicono  , che  la  ripudiò  . 
Era  adunque  lua  moglie  . Quel- 
lo che  può  aver  dato  fondamen- 
to all’  opinione  contraria  , fi  è, 
che  Collanzo  fposò  Elena  in  una 

Provincia  •,  dove  aveva  un  co- 
' man- 
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mando  : ora  le  leggi  Romane  non  coftantt 
approvavano  un  matrimonio  con-00* 
tratto  da  un  Officiale  nella  Pro- 
vincia j nella  quale  era  impiega-  ; 
to;  ma  un’altra  legge  aggiugne- 
va , che  le  quello  Officiale  , fpi- 
rato  il  fuo  impiego  , continuava 
a trattare  come  lua  moglie  la 
donna  , che  aveva  prefa  nella 
Provincia  ,•  il  matrimonio  diven- 
tava legittimo  . Inoltre  1’  ofcurità 
della  .famiglia  di  Elena  doveva 
. levarle  molta  confiderazione  avan- 
ti 1’  innalzamento  di  fuo  figliuo- 
lo : la  grandezza , e l’ alterigia  di 
Teodora  figliallra  di  Maffimiano, 
eh’  entrava  nella  cafa  di  Collan- 
zo  con  tutto  lo  fplendore  della 
porpora  imperiale  , ofeurarono 
quella  donna  ripudiata  ; e gli  adu- 
latori di  Corte  non:  lalciarono 
certamente  di  fecondare  1’  orgo- 
glio , e la  gelofia  della  feconda 
moglie  , abballando  la  prima  , ra- 
pita dalla  fola  politica  alla  tene- 
rezza , e all’  amore  di  Collanzo . 

il  figliuolo  di  quello  Principe,  No^  di. 
e di  Elena  ebbe  per  nome  Cajo  coftantì- 

Flavio  Valerio  Aurelio  Claudio  Co-  n°Tm.  c» 

flati- 


48  ' {i  1 fari  a 

Coftanti-  fantino  . Una- Scrizione' gli  dà  il 
no-  prenome  di  Marco  . Avea  ricevu- 
ft*ntino  fuo  padre  i nomi  di  Flavio 

Art»  4.  du-  J-  „ - 

eh.  Btìg.  Valerio  : i tre  altri  rinovavano 
Numifr»?  la  memoria  di- Claudio  II.  detto 
Mez^nb.  il  Gotico  . Quello  Imperadore 

Poll.C land,  t • 1 . • jè 

& ì.  aveva  portato  il  nome  di  Aurelio , 
c.an&<  e quello  di  Gollantino  veniva  an- 
f*r.  <s£vi  eh  elio  dalla  ìua  famiglia , -in  cut 
<!*Tif**  vedefi  una  delle"  fueforelle  co- 
gnominata Coftantiha  .:iII  nome 
di  Flavio  divenne  'celebre  : ‘ pre- 
tendono alcuni , che-  Claudio  IL 
r avelie  già  portato  come  un  con- 
- tralfegno  , che.  traeva  la  fua  ori- 
gine da  Vefpafiano  : ma  quella 
. dipendenza  ha  molta  apparenza 
di  favola  , nè  io  ritrovo  balievo- 
le  fondamento  nell’  Moria  per 
attribuire  a quello  buon  Principe 
la  vanità  di  arrogarli  illùflri  an- 
tennati , de’ quali* la  fua  virtù  non 
aveva  bifogno  :x  Il  ’ fello  di  Polito- 
ne , fui  quale  quelli  .fi  fondano , 
potrebbe  benitfimo  fignificare  - fol- 

tarito  . che  Claudio  fece  dare 

v * * » 

a fuo  pronipote  Cpflanzo  il  no- 
me di  Flavio  perchè  prevedeva  , 
che  i dipendenti  ' di  quello  Prin- 
cipe 
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cipe  avrebbero  fatte  rivivere  le  collanti, 
virtù  di  Vef partano  , e di  Tito  ;n0* 
e quella  non  farebbe  che  un’adu- 
lazione di  un  Autore , che  fcrive- 
va  fotto  1’  Impero  della  famiglia 
di  Claudio . Quello , che  v5  ha  di 
certo , fi  è , che  la  gloria  di  Co- 
fl antino  fece  pattar  quello  nome 
di  Flavio  a’fuoi  fucceiTori , ficchè 
divenne  come  quelli  di  Cefare  , 
e di  Augufto  un  titolo  di  fovra- 
nità . Non  fu  però  rilerbato  a’fo-  . ’ , 
li  Imperadori  ; molte  illuflri  fa- 
miglie ebbero  1’ ambizione  di  pren- 
derlo , e gli  llettì  Re  barbari  , co-  • 
me  quelli  de’Lombardi  in  Italia,  . 
e quelli  de’ Goti  in  Ifpagna  fe  lo  • 
recarono  ad  -onore . 

Qiiando  Coflanzo  Cloro  fu  fat- 
to Cefare  nel  292.  , e fpedito  mj  anni. 
nelle  Gallie  a difela  dell’  Occi- ^nony.v*. 
dente,  Collantino  entrava  nel  de*  vitj?"/*».' 
cimo  nono  anno  dell’  età  fua  . 
Diocleziano  lo  ritenne  pretto  di  1.  A ’.L»a. 
fe  come  in  ortaggio-,  per  afficu- * 
rarlì  della  fedeltà  di  fuo  padre  , 
e gli  fece  godere  alla  fua  Corte 
tutti  gli  onori,  e le  dilli  azioni  , 
che  potevano  lufingarlo . Lo  con- 
Totno  I.  C duL. 


•vi. 

Shoi  pii* 
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dulie  feco  In  Egitto  r e nella  guer- 
ra contro  di. Achilleo  , Coftanti- 
no  atto  del  pari-  ad  ubbidire  che 
a comandare , fi  fece  .(limare  dall’ 
Jmperadore , ed  amare  dalle  trup- 
pe pel  fuo  valore , per  la  fua  in- 
telligenza, per  la  fua  generalità, 
e per  una  forza  di  corpo,  chere- 
filteva  a tutte  le  fatiche ..  In  que- 
(la  efpedizione  probabilmente  fu 
fatto  Tribuno  del  primo  ordine . 
La  fua  nafeente  gloria  traeva 
di*qùéfto'/-fopra  di  lui  gli  fguardi  di  ogni 

Eufibh. ?p’a. uno  * Al  fuo  ritorno  dall’ Egitto 
la  . gente  accorreva  in  folla  fu 
luoghi ,,  per  dove  pattava , e face- 
1 due  vìu  va  a gara  per  vederlo  : ogni  co* 

Mifc.  fa  dinotava  in  lui  un  Principe  fat- 
ctdty.  to.per  l’Impero  . Marciava  alla 
' -C  ‘delira  di  Diocleziano;  il  fuo  bell’ 
. afpetto  lo  diftingueva  da  tutti  gli 
’ altri  . Una  nobile  alterigia,  e -un 
temperamento  forte  , e vigorofo , 
V ..  ‘ che  feorgevafi  in  tutta  la  fua  per- 
fona , imprimeva  a prima  villa  un 
fentimento  di  terrore . Ma  quella 
guerriera  fifonomia  era  raddolcita 
da  una  dolce  ferenità  Iparfa  fopra 
il.  fao  volto.  . Aveva  un  animo 
i . gran* 
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grande,  liberale,  e propendo  alla  co(Unti. 
magnificenza;  pieno  di  coraggio, n0* 
di  probità , e di  un  amore  per  la 
giuftizia  , che  temperava  la  fua 
naturale  ambizione:  fenzadi  que- 
llo contrappefo  farebbe  flato  ca- 
\pace  d’  intraprendere  e di  efegui- 
re  qualunque  cofa . Il  fuo  fpirito 
-era  vivo,  ardente,  ma  non  impe- 
-tuofo  ; penetrante  fenza  diffiden- 
. za,  e fenza fofpetti  ; prudente,  e 
neirifteflo  tempo  pronto  a deter- 
minarli: finalmente  per  compiere 
qui  il  fuo  ritratto  , aveva  il  vol- 
. to  largo , e carico  di  colore , po- 
chi capelli , e poca  barba  , gli  oc- 
chi grandi , lo  fguardo  vivo , ma 
graziofo  , il  collo  un  po  grolTo , 
il  nafo  aquilino  ; un  temperamen- 
to dilicato , e molto  cagionevole, 
ma  cui  egli  feppe  fortificare  con 
una  vita  fpbria,  e frugale,  e con 
la  moderazione  nell5  ufo  de’  pia- 
ceri. ; 

I . fuoi  .coftumi . etano  • cafli  . 

Tutto  occupato  nella^fua  gioven-t|“ 
tu  da  grandi  , e nobili  penfieri 
, andò.  efente  dallq^-  debolezze  prò-  ZonarJ.j 
- prie  di  quefta:<e>tii,,,,Si  ammogliò 

C i gio- 
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toftrati-  giovane,  e quello  dovette  accade* 
*°-  re  intorno  al  tempo  dei  fuo  viag- 

Jnftfltìfc.  gió  in  Egitto.  Lanafcita  di  Mi- 
jDu'céingè nervina  fua  prima  moglie  non  è 
BjK%  men  ignota  di  quella  di  Eiena 
e gli  Autori  non  fono  meno  dì* 
' fcordi  circa  la  fua  condizione  . 
' Ragioni  Somiglianti  affatto  a quel- 
le , che  abbiamo  apportate  a fa* 
" vore  di  Eiena , provano , che  que- 


lita unione  fu-  un  legittimo  ma* 
trimonio  . Ne  ufcì  urn' Principe 
nominato  Crifpo  , celebre  per  le 
fue  belle  qualità , e per  le  fue  dis- 
grazie-. Nacque  circa  l’anno  300. 
"■é  per  conseguenza  in  Oriente  -, 
dove  fuó:  padre  allora  foggiorna- 
va , e non  a Arles  , ficcome  an- 
■ no  'pretefo  certi  Autori  * 
ix.  • Sono  difcordi  i pareri  intorno 
jfSuo  ***”  al  Sapere  di  Coftantino , e al  Tuo 
ctdrtn.t.y.  genio  per  le  Lettere  : alcuni  Inon 
ttnnj’.vd. gli  attribuifeono  che  una  cogni- 
uf.  Euf.  zj0ne  fuperfiziale  ; altri  lo  fanno 

4-e.SS* . r.,'  7 11 

Sutrcpìù  * ignorante  del  tutto  ; ed  alcuni  lo 
r a p prefe n tano  , come  dotto  , èd 
i.  «.  c.  1$.  illuminato . Eufebiofuo  panegiri- 
tcLtM  efalta  molto  la-  fua  Scienza.  , 
! - e la  fua  eloquenza  , - e.  prova  .s*f- 
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fai  male  quelli  - grandi  elogj  con  Coftantj 
un  lunghilfimo  , e tediofilfimo  di-no. 
fcorfo  , che  mette  in  bocca  di 
Collantino  i Egli  è vero  , che 
quando  : fu  Imperadore  , fece  per 
le  fcienze  , e per  le  lettere  più  - 
ancora  che  non  eligono  da  un 
Principe  grande  : non  contento 
di  proteggerle  , e di  confiderarle 
come  uno  de’  maggiori  ornamen. 
ti  del  fuo  Impero  , di  animarle, 
ed  in  coraggi  ri  e-  con  benefici  , fi 
dilettava  di  comporre , e pronun- 
ciare egli  medefimo  de’  di  Icori!  . 

Ma  oltrecchè  il  gullo  delle  lette*  ' 
re  non  era  quello  della  Corte  , 
in  cui  era  flato  allevato  , e che 
tutti  i Principi  di  que’tempi , ec- 
cettuatone MalTimino,  non  lì  cu- 
ravano gran  fatto  d’  effer  dotti  ,, 
da  quel  poco  , che  ci  rella  de’ 
fuoi  Icritti , vediamo,  eh’  ei  non 
aveva  altro  fapere  ed  eloquenza  r 
ienon  quanto  ballava  a farli  ap- 
plaudire da’  fuoi  cortigiani  , e a 
perfuadere  a fe  Hello  , che  que- 
lle qualità  non  gli  mancavano . 

Io  non  pollo  credere  quello  ,geioiòdi 
che  dicono  alcuni  Illorici  , che 
. C 3 Dio- 


'•v 

■<  O- 


it  ! J 


X. 

Galerio  fe- 


— 


Digltized  by  Google 


f*» 


54  1 • Iftorìa 

cottami-  Diocleziano  gelofo  del  merito  dì 
B0-  Collantino  volle  farlo  perire . Un 

M°/tpb  Cai. s*  malvagio  difegno  è più  confor- 
i-  V c\  t9".  me  all’ indole  di  Galerio.,  al  qua- 
,L*a.c.,x.  |e  vjène  attribuito  da  altri  . Do-* 


po  T efpedizione  ; di  Egitto  Co- 
lìahtino  feguì.  quell’  ultimo  in 
molte  guerre  : il  fuo  infigne  va- 
lore diede  ombra  a quell:1  anima 
vile  , ed  orgogliofa  t.  Galerio  ri- 
. foluto  di  rovinarlo  , lo  efchife 
prima  dal  rango  di  Cefare  j che 
gli  era  dovuto  pel  fuo  merito  , 
per  la  qualità  di  figliuolo  di  Go- 
ftanzo  , per  la  llima  degl’  Impe- 
radori , e per  1’  amore  de*  popoli  : 
lo  trattenne  pertanto  alla  fua  Cor- 


te , dove  larvila  di  quello  giova- 
ne Principe  * correva  più  rifchj  che 
in  mezzo  alle  battaglie.  ’ ■ 
c*y ...  Sotto  pretella  di  procurargli 
fa  doveri- onore  , e gloria  , Galerio  Io  ef- 
iyMny.v 4-Pofe  a*  grandiffimi  pericoli.  In 
uf.  Z'»ar.utià  guerra  contra  i Sarmati  , 
24^f^*  ftando  le  due  armate  a fronte  , 
traxag. . gli  comandò  che* andaffe  .ad  alfa- 
iìiTot  / lire  un  Capitano  , il  quale  per  la 
■ grandezza  della  fua  llatura  pare- 
va il  più  terribile  di  tutti  i Bar** 

bari . 
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bari . Coftantino  corre  incontro  coftantU 
all’  inimico , lo  atterra , e ftrafci- no* 
standolo  pe’  capelli  lo  conduce 
tutto  tremante  a piedi  del  fuo 
Generale  . Ebbe  ordine  un’  altra 
volta  di  lanciarli  a cavallo  in  una 
palude,  dietro  alla  quale  llavano 
portati  i Sarmati  , e di  cui  non 
. eonofcevali  la  profondità  : egli  la 
traverfa  , moftra  il  paflaggio  alle 
truppe  Romane  , rompe  gl’  ini- 
mici , e non  ritorna  le  non  do- 
po >aver  riportata  una  gloriofa  vit- 
toria. Dicefi  ancora  , che  aven- 
dolo iÉ  tiranno  obbligato  a com- 
battete contra  un  furiofo  Iione  , 
Coftantino  ; ufcì  anche  di  quello 
combattimento,  vincitore  di  quel 
terribile  animale  , e de’  malvagi 
difegni  di  Galerio. 

- Coftanzo  aveva  più  vòlte  di-  CoftaDtri_-’ 
mandato  fuo  figliuolo,  fenza  po-*><>. 
ter  trarlo  dalle  mani  del  fuo  col-  An’xlrf’ 
lega.  Finalmente  effcndo  per  paf-  £ 
fare  nella  Gran  Bretagna  per  an-  ie  mani  di 
dare  a muover  guerra  a’ Fitti  ,*11^"'®* 

cattivo  flato  di  fua  fallite  gli  fe  • sAnonl.  Vam 
ce  temere  di  lafciarlo  morendo Zof-L* 
in  balìa  d’un  tiranno  ambiziofo , 

.*  C 4 e cru-  * 
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e -crudele  . Gli  parlò  in  un  tuo- 
no più  rifoluto  : il  figlio  dal  can-> 
to  fuo  faceva  premurofa  iftanza 
per  avere  la  per  milione  di  anda- 
re a ritrovar  fuo  padre;  e Gale- 
rio , che  non  ofava  venire  ad 
aperta  rottura  con  Coftanzo,  ac- 
confentì  alla  fine  alla  partenza 
di  Coftantino  . Gli  diede  verfo 
fera  il  breve  per  prendere  cavalli 
di  porta,  commettendogli  efpref- 
famente  di  non  partire  il  giorno 
dietro  , fenza  aver  prima  ricevuti 
da  lui  nuovi  ordini  . Si  lafciava 
fuggire  mal  volontieri  la  fua  pre- 
da , e frammetteva  quella  dilazio- 
ne per  cercare  un  qualche  nuovo 
pretefto  per  fermarlo , o per  aver 
tempo  di  mandar  ordine  a Seve- 
ro , che  lo  tratteuetfe  , quando 
paflafle  per  l’Italia.  Il  giorno  ve- 
gnente Galerio  (lette  a bella  po- 
rta in  letto  fino  a mezzo  giorno; 
*d  avendo  fatto  chiamare  Coftan- 
lino  redo  fommamente  forprefo, 
udendo  ch’era  partito  fui  far  del- 
la notte  . Fremendo  di  collera  , 
ordina  che  fia  infeguito,  ericon- 
dotto a lui  : macera  imponìbile 

r in- 
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I*  infeguirlo  : Collanti  no  foggen-  coiianr-  ■ 
do  a briglia,  fcioha  aveva  avuta"0* 
la  precauzione  di  far  tagliare  i **  ' 

garetti  a tutti  i cavalli  di  polla  % 
che  Iafciava  ne*  luoghi  , per  cui 
pafìàva  ; e l’impotente  ira  del  ti- 
ranno inon  gli  lafciò  , che  il  di- 
spiacere di  non  avere  avuto  ardi- 
mento di  commettere  ‘ 1’  ultimo 
misfatto.  ''  . . I ìì  \ 


-r1  Collantino  traverfa  come  un  c.  xrI{* 
lampo  rilliria  , e l' Alpi  innan-  fuo  padre, 
zi  che  Severo  pofla  aver  ntiove  EMnen~t*~ 
di  lui , ed  arnva  al  porto  di  Bo*  ^«r.  v+> 
logna  nel  momento  che  la  flot-  "r‘I 
ta  metteva  alla  vela  . A quella 
inafpettata  villa  non  fi  puòefpri-  . 
mere  1’  allegrezza  di  Coftanzo  : 
riceve  tra  le  fue  braccia  quello 
figlio  , che  tanti  pericoli  gli  ren- 
devano ancora  più  caro  ; e me- 
scolando inficine  le  loro  lagrime, 
e tutte  le  dimoftrazioni  della  lo- 
ro tenerezza,  arrivano  nella  Gran 
Bretagna  , dove  Coftanzo  , dopo 
aver  vinti  i Pitti  * morì  di  malat-  ' 
fia  .i  venticinque  di  Luglio  dell*'  . , 
anno  305*  ^-*3  ! 
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3 C 5 


matrimo- 

4 

nio 


- TIV 

Gli  fucee— 

é* 


i-fj  r"'*- 1 4 r ,f-  V ’.fe  ■ • • ■< /y  \ €ep$!&&y^jy 

LtM*J‘!-,-t  •/•*••  -<■  ./fr «■  ' - ■-  - - - 


: '4  -■  , 
r :£r 


Coftant:- 
no  • 

An*  306. 

de  nell* 
Impero 


1 

1 » 


58  ....  i . Iftória 

nio  con  Teodora  tre  figliuoli  > 
Delmazio , Giulio  Coftanzo  , A-n- 
nibailiano  ; e tre  figlie  , Colla  a- 
za  , che  fii  .moglie  di  Licinio-  >, 

BafiUcò • >n  Anaftafia  ,.  che  fposò  Bafliano  % 
Euf.  v»t.  ed  Eutropia  madre  di  Nepoziano  , 
1. 1.  e-ai-^j  cuj  parierò  in  altroluogo  *Maiif- 
penava  tanto  la  fovrana  potenza., 
che  non  volle  abbandonarla  co* 
me  una  preda  alle  discordie  de* 
fuoi  figliuoli  ed  era  tanto*  pru- 
dente, che  non  volle  indebolire  i 
fuo? Stati  con  una  -.divifiòne  Il 
diritto,  di  maggioranza:  foftenuto. 
da  una  grande  capacità  chiamava? 
all*  Impero.  Collantino  il  quale 
era  già  pervenuto  al  trentèlimo 
terzo  anno*  dell’età  fua..  Il  padre, 
moribondo  coperto  di  gloria  , in; 
mezzo  a’  fuoi  figliuoli  v che  lì 
ftruggevano  in  pianto,  e che  ve- 
neravano i fuoi  voleri  come  ora- 
- coli,  abbracciò  Colluttino  y e lo 
nominò  fuo  fuccelfore  ; lo  racco- 
mandò alle  truppe  , ed  .ordinò  a- 
gli  altri  fuoi  figliuoli  che  a:  luì. 
ob  bedi  fièro . . i. .. 
Tfociama-  Tutta  1’  armata  efegut.  con  ar- 
coftantw  ^ore  ultime  difpofizioni  di 

%>.  Co- 
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del  Baffo  Imperò , LiB.  t.  Oi 
Coftanzo  : ed  appena  ebbe  chiuGCoftanti-‘ 
.gli  occhi  , che  gli  Officiali  , e ì 
i'oldati , eccitati  e modi  ancora  da 
Eroe , Re  degli  Alemanni , proda-  »<*•  e.  8. 
m areno  Collanti  no  Augufto . Que-  ff“{* 
fio  Principe  tentò  da  principio  di  * <&• 
calmare  l’ardor  delle  truppe;  te- jwy?, 
meva  una  guerra  civile  ; e per  non  «* 
irritare  Galerio , voleva  ottenere  il 
fuo  affenfo , avanti  di  prendere  il 
titolo  d’ Imperadore.  Lr  impazien- 
za de*  foldatr  non  potè  (offrire  que- 
fti  politici  riguardi  ; nel  primo  mo- 
mento che  Coftantino  tutto  anco- 
ra bagnato  di  pianto  ufcì  della 
tenda  di  luo  padre,  fe  gli  fecero 
tutti  infoino  con  grandiflore  gri- 
da : tentò  invano  di  fuggire  da  lo- 
ro a corfo 'di cavallo;  loraggiun- 
fero , e Io  /veftirorrcr  della-  porpo- 
ra , nullaoftaate  la  fua  refiftenza  % 
tutto  il  campo  rifuonava  di  accia-  - 
inazioni , e di  elogi  ; Coftanzo  fi-  » 
viveva  in  fuo  figlio  , e T armata 
non  ci  vedeva  -veruni  altra  diffe- 
renza fuorché  il  vantaggio' della 
gioventù.-  - ■: 4 * ’ 

La  prima  cura  del  nuovo  Ini-  avr. 
pera  dorè  fu  di  rendere  a fuo  pa- 

C 6 dre  »•> 
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Coftast;-  dre  gli  ultimi  onori  : gli  fece  fa- 

An’  jes  re  main*fici  funerali  , e marciò 
£«/.  às.  egli  in  perfona  alla  teda  con  un 
/.  «.  ».  xj.  numerofo  corteggio . Furono  de- 
^retati  a Codanzo  , giuda  il  co- 
ftume,  gli  onori  divini.  Il  Sig.  di 
Ti/?4r».7.  Tillemont  riporta  fulla  teftimo- 

^»ZVrit.nianza  di  Alfordò,  e di  Uflerio, 
An.]c6.§.6.  che  lì  moftra  il  fuo  fepolcro  in 
W . lu°gki  dell’  Inghilterra  , e 
a#.  (.  s».  particolarmente  in  uno  chiamato 
Cair-Scgeint  o Sejont , talvolta  Cair- 
Cufteint , vale  a dire,  Ct>/d  di  Co- 
Jìanzo , o di  Coftantino , e che  nel 
1283.,  effendofi  da  taluno  pretefo 
di  aver  ritrovato  il  fuo  corpo  in 
un  altro  fito  poco  di  là  difeodo* 
Edoardo  I. , che  allora  regnava  , 

10  fece  trafportare  in  unaChiefa, 
lenza  curarli  gran  fatto,  fe  i Ca- 
noni permetteflero , che  vi  lì  col- 
locane un  Principe  pagano.  Ag,- 
giugne , che  Cambdeno  racconta  * 
che  poco  tempo  avanti  di  lui  , 
cioè  fui  principio  del  ledicelìmo 
fecola  , {cavando  a York  in  una 
grotta,  dove  credevali  , che  foffe 

11  fepolcro  di  Codanzo»  vi  davea 
ritrovata  una  lampana  , che  an- 
cora 
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cora  ardeva  ; ed  Alfordo  giudica  cottami., 
che  fecondo  le  più  certe  prove  , 
quello  folle  infatti  il  luogo  della  "* J 
Sepoltura  di  quello  Principe  . 

Pareva , che  la  fua  morte  foffe  xvit. 
favorevole  a’  di  legni  di  Galerio  : di^afc^** 
entrava  nel  progetto,  da  lui  for-no. 
mató  per  farli  folo , ed  unico  Mo- 
narca  ; ma  era  accaduta  troppo 
prello  , e quello  contrattempo 
Concertava  tutte  le  fue  mifure  . 

Egli  lì  era  propollo  di  foftituire 
a Collanzo , Licinio  fuo  vecchio 
amico  : lì  dirigeva  co’  fuoi  con- 
figli , e li  prometteva  dal  canto 
fuo  una  cieca  obbedienza  . Gli 
dellinava  il  titolo  di  Augullo  , e 
a tal  oggetto  non  gli  avea  fatto 
dare  quello  di  Gefare  . Padrone 
allora  di  tutto  , e non  lafciando 
a Licinio  , che  un’  ombra  di  au- 
torità , avrebbe  difpollo  a fuo  ta- 
lento di  tutte  le  ricchezze  dell’ 

Impero  ; e dopo  avere  accumula- 
ti immenli  tefori  , avrebbe  depo- 
llo, come  Diocleziano  , in  capo  - 
a vent’  anni , la  fovrana  potenza , 
e farebbe!!  procurato  un  ficuro  , 

€ tranquillo  ritiro  per  una  volut- 

tuo- 
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tuofa  vecchiaia,  lafciando perfm- 
peradori  Severo  con  Licinio , e per 
Cefari  Ma  filmino  , e Candidiano 
fuo  figliuolo  naturale  , il  quale 
non  aveva  ancora  più  che  nove 
anni  , e cui  avea  fatto  adottare 
da  fua  moglie  Valeria , quantun- 
que quefto  fanciullo  non  folle  na« 
v to  che  dopo  il  matrimonio  di  que- 
lla Princrpcfla  . 

svili.  Perchè  riufcilfero  quelli  proget- 
ti  , bifognava  efcludere  Coftand- 
' no;  ma  Galerio  erafirenduto  trop- 
po odiofo  per  la  fua  crudeltà  , e 
per  la  fua  avarizia . “Dopo  la  fua 
vittoria  fopra  i Perfiani , aveva  a- 
dottato  il  governa  difpoticollabi- 
lito  fino  da’ primi  tempi  in  quello 
ricco,  e sfortunato  paefe  v efenza 
pudore  , e fenza  riguardo  per  i 
fentimenti  di  un*  oneffa  fommif- 
fione , fotto  alla  quale  una  lunga 
a (Tue  fazione  avea  fatto  piegare  i 
Romani  , diceva  apertamente , che 
il  miglior  ulo  , in  cui  fi  potettero 
impiegare  i fudditr  , era  il  fargl 
fchiavi . Su  quelli  principi’  égli  re- 
' golò  la  fua  condotta  . Non  v’ era 
dignità,  nè  privilegio,  che  efen- 

taf- 
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taffe  nè  da’  colpi  delle  verghe  , nè  cottami- 
dalle  più  orribili  torture  ì Magi- no*  ' 

firati  delle  Città  : delle  croci  fem-  *** 

* # 

pre  innalzate  attendevano  coloro  r 
che  condannava  a morire.;  gli  al- 
tri erano  caricati  di  catene  , e 
rinferrati  tra  paftoje  . Faceva  ftra- 
IcinareDame  illuftri  pel  lorona- 
• fcimento  r avea  fatto  cercare  per 
tutto  l’ Impero  orG  di  un’  enorme 
grandezza  ; ed  avea  dato  loro  de’ 
nomi  : quand’  era  di  buon  umore , . 

faceva  chiamarne  alcuno , e G di- 
vertiva a vederli  non  a divorare 
fui  fatto  degli  uomini , ma  afuc- 
chiare  tutto  il  loro  fangue  , e a 
sbranare  poi  le  loro  membra  - 
non  vi  volea  meno  per  far  ride- 
re quello  malinconico^ , e feroce 
tiranno  - Non  prendeva  mai  un 
pranzo  fenza  vedere  a fpargere  fan-* 
gue  umano . I fupplizj  delle  per- 
fone  baffe  , e volgari  non  erano 
si.  ricercati  le  faceva  bruciar  vi- 
ve . . 

Galerio  avea  da  principio  fatto  x1** 

r /y*  • ).  • rt*-  • c\  Centra  2» 

ìolirire  a C ri  iti  a ni  tutte  qu  e ite  or-crittian»- 
ribili  crudeltà,  ordinando  con  un 
editto  , che  dopo  la  tortura  fode- 
ro» 
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ro  abbruciati  a lento  fuoco»  Non 
mancavano  a quelli  ordini  inuma- 
ni fedeli  efecutori  , i quali  11  re- 
cavano a merito  di  fare  ancora  di 
più  che  non  efigeva  la  barbarie 
del  Principe . Attaccavano  i Cri- 
ftiani  ad  un  palo  ; arroftivafi  loro 
lulla  graticola,  la  pianta  de*  piedi 
Uno  a tanto  che  la  pelle  0 ftac- 
caffe  dall’  offa  ; applicavano  poi 
fu  tutte  le  parti  de’  loro  corpi  del- 
le facelle  un  momento  prima,  am- 
morzate ; e per  prolungare  i loro 
patimenti  infieme  con  la  loro  vi- 
ta» andavano  rinfrefcando  loro  di 

k 

tratto  in  tratto  la  bocca,,  e il  vol- 
to con  * acqua  fredda  ; e il  fuoco 
non  penetrava  fino  alle  vifcere  , 
e alle  fingenti  della  trita,  fenon 
quando  dopo  lunghi  dolori  tutta 
la  loro  carne  era  abbruilolita , e 
bruciata  . Allora  terminavafi  di 
bruciare  que’  corpi  quali  già  con- 
fumàti  y e.  fe . ne  gettavano  le  ce- 
neri in  un  fiume , o nel  mare  ~.r 
- Il  fangue  de*  Cri  Urani  non  fece 
che  irritar  maggiormente  la  fetè 
di  Galerio.  Non  andò  guarì,  che 
non  la  perdonò  nemmeno  agl? 

iftef- 
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del  Baffo  Impero . LiS.l.  6<$  .%, 
ifleflì  Pagani . Non  conofceva  gra-  coftanti.' 
di  nelle  punizioni:  rilegare,  met-  »°* 
tere  in  prigione , condannare  alle  AB‘  *** 
miniere  , erano  pene  andate  in 
difufo  . Non  parlava  che  di  fuo- 
chi , di  croci , di  fiere  : caligava 
a colpi  di  lancia  coloro,  che  for- 
mavano la  fua  famiglia  : e Info- 
gnava , che  i Senatori  avellerò  an- 
tichi  fervigi  , e molti  meriti  per 
ottenere  la  grazia  d’  effere  deca- 
pitati . Allora  tutte  1’  Arti , e le 
Facoltà , che  infievolite  già  grande- 
mente pur  refpiravano  ancora  , 
furono  intieramente  fpente,  edi- 
flrutte  : furono  banditi  , o fatti 
morire  gli  Avvocati  y e i Giure** 
con f ulti  ; le  Lettere  erano  confe- 
derate come  fegreti  pericolo!!  , e 
i dotti  come  nemici  dello  Stato . 

Il  Tiranno  facendo  tacere  tutte  le 
leggi , fi  faceva  lecita  ogni  cofa  , e 
diede  la  flelfa  licenza  a’  giudici  $ 
che  inviava  nelle  provincie  : que- 
lle, erano  perfone  , eh’ altro  non 
^conofcevano  che  la  guerra , fenza 
Audio  , e fenza  principi  , ciechi 
adoratori  del  defpotifmo  , di  cui 
erano  gli  ftromenti. 

Ma 
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cattanti-  Ma  quello  , che  cagionò  nelle 
®o  • Provincie  una  . univerfale  defola- 

All*v  tof*  • il*  • 1 

xxi.  zione , tu  la  dinumerazione,  che 

delie  ^n-e^ece  ^are  ^ tutt*  8^  abitanti  de* 
pofizioni.  fuoi  Stati , e la  (lima  di  tutte  le 

facoltà.  I CommilTarj  fpargevano 
da  pertutto  un’ inquietudine , e un 
terrore , pari  a quello  che  avreb- 
be potuto  cagionare  un  efercitò 
nemico;  e pareva,  che  1’ Impero 
di  Galerio , non  foffe  da  un  capo 
all’altro  popolato  che  da  (chiavi. 
Mifuravanfi  le  campagne , nume- 
ravanfi  i ceppi  delle  viti  , gli  ar- 
x bori  , e per  dir  così  le  zolle  di 

terra  ; faceva!!  regiftro  degli  uomi- 
ni , e degli  animali  ; la  necelììtà 
delle  dichiarazioni  riempiva  le  Cit- 
tà d’una  grandilfima  moltitudine 
di  contadini , e di  fchiavi  ; e i pa- 
dri vi  traevano  feco  i loro  figliuo- 
li . La  giuftizia  d’una  impofizio- 
ne  proporzionale  avrebbe  rendute 
quelle  violenze  fculabili , fe  la  u- 
manità  le  avefle  in  parte  raddol- 
cite, e mitigate,  e fe  le  impofi- 
zioni  in  fe  flefìfe  follerò  (late  tol- 
lerabili ; ma  ogni  cofa  ri  Tuonava 
di  colpi  di  verghe,  e di  gemiti  \ 
i r t ; i met- 
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del  Baffo  Impeto  • Lib.  i.  67  cL 
mettevanfi  i:  fanciulli  , gli  fchia*  coftaat*» 
vi,  le  donne  alla, tortura  per  ve-no*  • 
ri  fi  care:  le  dichi  ar  az  ioni  de’  padri , n* ,0* 
de’  padroni , de’.mariti  : 4 tormenta- 
vanii  i poffeffòri  medefimi  , e fi 
coflrigrievano  col  dolore  a dichia- 
rare più  di  quello,  che  poffede va- 
no: nè  la  vecchiaia , nè  la  malat- 
tia difpenfava  alcuno  dal  portarli 
al -luogo  .ordinato  ; fiffavafi  arbi- 
trariamente l’età  di  ciafcheduno; 
e ficcome  , fecondo  le  leggi  , 1’ 
obbligazione  di  pagare  la  tafla  do- 
veva incominciare , e finire  ad  una 
certa  età  , aggiugnevanfi  degli  an- 
ni a’  fanciulli  * e fe  ne  levavano 
a’  vecchj  . I primi  Commjfliarj  a* 
veano  procurato  . di  foddisfare  all’ 
avidità  del  Principe  co’ più  ecccf-  • 
fivi  rigori  : nulladimeno  Galerio 
per  anguftiare  ancora  di  più  gli 
fventurati  fuoi  fudditi , ne  mandò 
degli  altri  in  più  volte  a fare  nuo- 
ve ricerche  ; e gli  ultimi  mandati, 
per  forpaffare  i loro  anteceffori  , 
aggravavano  a loro  capriccio , ed 
aggiugnevano  al  loro  ruolo  piu  di 
quello , che  ritrovavano , e ne’  be- 
ni v e nel  numero  degli  abitanti  v 

- Frat- 
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1 delitt 
de*  Tuoi 
Mmiftrl' 
debbono 
eiTere  Ini 
putati  ad 
lui. 
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Frattanto  gli  animali  perivano  * 
gli'uomifii  morivano  ; e dopo  mor- 
ti fi  ■ facevano  vivere  i (oprai  i ruoli , 
e - fi  efigeva-  ancora  *.  la  tafia  degli 
ùni-i  e degli  altri  ii'Non  Tettavano 
efenti  che  i mendici  : la  .loro  in- 


digenza li  falvava  dall’  impofizio* 
ne , ma  non  dalla  barbarie  di  Ga- 


lerio:rffurono  raccolti  per  fuo  co- 
mando-filila  (piaggia  del  mare , e 
medi  in  alcune  barche  > che  fi 
fecero  - fbmmergere  ed  andare  a 
fondo  . ’ . ; - 


■ Quella  è l’idea,  che  un  Auto* 
ì re  contemporaneo  ,*•'  inftruttiflimo, 
e degni  (Timo  di  fède , ci  ha  falcia- 
ta del  governo  di  Galeria  v Per 
quanto  malvagio  * fi  fotte,-  quello 
Principe parte  di  quelle  veflazio- 
ni  debbono  certamente  imputarli 
a'  fuoi  Minillri  « Ma  tal  è la  con- 
dizione di  coloro,  che  governano  ; 
fi  addogano  loro  le  ingiultizie  di 
quelli,  che  impiegano  i quelli  fo- 
no delitti  delle  loro  mani . I no* 
mi  di  quelli  uomini  vili , ^ed  ofeu- 
ri  perifeono  con  elfo  loro  ; ma  le 
loro  iniquità  fopravvivono , e Te- 
ttano attaccate  al  Superiore  il 

cui 


del  BaJJo  Impero . Lib.  ì.  69  OL 
cui  ritratto  fi  compone  in  gran  coftaatì- 
parte  delle  virtù,  e de’ vizi  di  co-"0*  . 

i . . 9 r AH*  joo# 

ioroi,  eh  anno  operato  per  luo 
comando . ’ 

Galerio  era  tutto  occupato  in 
quelle  rapine , e in  quelle  violen-  coftantino 
ze  allorquando  intele  la  morte  Auguftof* 
diCollanzo  : ed  indi  a non  mol-e  10  d*  * 
4ìo  gli  fù  prelentata.  l’immagine  di 
iCoftantino  : coronala  di  alloro  . Il  ™'  *xt%  •• 
nuovo  Imperadore  gliela  mandava 
fecondo  l’ufanza,'  per  notificargli 
Ja  fua, promozione  all*  Impero  . 
iEfitò  lungo  tempo,  fe  doveffe ri- 
ceverla : il  fup  primo  penlìero  fu 
-jdi  datala  alle  .fiamme  infieme  con  ' 
-colui  j,  che?  gliel’  aveva  recata  ; ma 
gli  fu.  rapprefentato  quello  , che.  - 
•aveva  a temere  da’ fuoi  proprj  fal- 
dati, di  già  malcontenti  dell’ ele- 
zione de’  due  Celari , e difpolli  * 

. dichiararli  per  Collantino ,,  il  qua-  1 

'le  farebbe  fenza  dubbio  venuto  a • 
llrappargli  il  fuo  aflenjfo  a mano 
-armata  . Più  capace  di  timore  , 
che  d’  un  fentimento  di  giuftizia  ; . 
ricevette  contra.  fua  voglia  quella 
^immagine;  e per  inoltrare -di  dar 

Quello  » che.. non  poneva,  togliere , 

> j man- 
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mandò  la  porpora  a Collantino  . 
Gli  andavano  falliti  i fuoi  dife- 
gni  fopra  Licinio  ; ma  per  abbaf- 
fare  almeno  il  nuovo  Principe  più 
eh’  ei  poteva  , fi  pensò  di  dare  il 
titolo  di  Augufto  a Severo,  ch’era 
il  maggiore  di  età,  e di-  non  la- 
feiare  a Coftantino  che  il  rango 
di  Cefare  dopo  Malfimino  , facen- 
dolo in  tal  modo  difeendere  dal 
fecondo  grado  al  quarto . Il  gio- 
vane Principe,  che  aveva  un  ani- 
mo grande,  e uno  fpirito  fermo  , 
e fodo  , moftrò  di  contentarli  di 
quello  , che  fe  gli  accordava  , e 
non  giudicò  opportuno  di  turbare 
la  pace  dell’Impero,  per  confer- 
vare  il  titolo  di  un  potere,  di  cui 
pofiedeva  tutta  la  realità  . In  fatti 
fi  cominciò  da  quello  anno  ad  an- 
noverare quelli  della  fua  podellà 
Tribunizia . 

Severo,  il  quale  comandava  in 

p^onVon(To°  , molto  contento  di  quella 

air  ini pe- nuova  difpofizione  , non  tardò  a 

J<icert,  Pa - fpedire  a Roma  l’immagine  di  Co- 
n'z.  c.  *.  ftantino,  per  farlo  colà  ri conofce- 
& ti!’1  re  come  Gelare.  Ma  lo  fdegno  di 
11  n rivale  fino  allora  dispregiato, 
’ -r  — * e che 
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pretendeva  di  altere  più  di-  t 


As 


\ 


e che  pretendeva  di  avere  piu  «1-  Coftantj, 
ritto  all’  Impero  - di  tutti  quelli"0- 
nuovi  Sovrani , turbò  1*  ordine  fta-  *"_!"** 
bilito  da  Galerio.  M.  Aurelio  Va-  ntta  12. 
lerio  Maflenzio  era  figliuolo  di  * ,J* 
Malfimiano  . Le  fue  cattive  qua- 
lità , e forfè  le  fue  difgrazie  an 
fatto  dire , eh’  era  fuppofto  : pre- 
tende!! anche,  che  fua  madre  Eu- 
tropia abbia  confettato  , che  lo 
aveva  avuto  da  un  Sir.io  . Quelli 
era  un  Principe  mal  fatto  di  cor- 
po, e di  fpirito,  d’un  animo  vi- 
le , e pieno  di  arroganza  , diflolu- 
to  , e fuperfliziofo  , e brutale  a* 
fegno  di  negare  il  rifpetto  dovu- 
to a fuo  padre  . Galerio  gli  ave- 
va data  in  ifpofa  una  figlia , che  ave- 
va avuta  dalla  fua  prima  moglie  ; 
ma.  non  vedendo  in  lui  altroché 
vizj , de*  quali  non  poteva  fare  al- 
cun ufo  , aveva  impedito,  a Dio- 
cleziano di  eleggerlo  Cefare  * Maf- 
fenzio  pertanto  dimenticato  da  fuo 
padre,  odiato  da  fuo  fuocero , a- 
veva  fin  allora  menata  una  vita 
ofeura , avviluppato  nelle  tenebre 
della  diflolutezza  , ora  a Roma , 

* r 9 

ed  ora  in  Lucania.  La  voce  fpar-v 
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Cottami»  fàfi  della . promozione  di  Colanti# 
no.  no  lo  rifvegliò:  credette  di  dover 
' 3®**  laivare  una  parte:  della  fua  erediti 
tà  , cui  fi  vedeva  rapire  da  tan- 
te mani  ftraniere  La  difpofi^ 
zione  degli  animi  gli  procurava 
molte  e grandi  facilità.  : 1’  infa* 
ziabile  avidità  di  Galerio  metteva 
terrore  alla  Città  di  Roma  ; Lafpet- 
tavanfi  de’  Comminar j incaricati  di 
efercitare  quelle  ideile  vefiazionl| 
che  gemer  facevano  le  Provi nciej 
e .ficcome  Galerio  temeva  la  mi- 
lizia Pretoriana , così  ne  aveva  caf- 
•fata  una  parte  : quello  era  un.daé 
re  . a Maflenziot  quelli  , che  rena- 
vano . Quindi  li  corruppe  facilmen- 
te col  ..mezzo  |di  due  Tribuni  co- 
gnominati Màrceliiano e Marcel- 
lo; e le  pratiche  di  Luciano , fo- 
prantendente  alla  dillribuzione  de* 
- yiveri  , che  faceva!!  a fpefe  del 
pubblico  erario,  fecero  dichiarare 
il  popolo  in  fuo  favore . La  rivo-i 
■H"  lezione  fù  pronta  ; non  cortola 
vita  che  a un  picciolo  numero  di 
Magiftrati  infintiti  del  loro  dove-, 
re  anche  verfo  un  Principe  odio* 
io  ; fra  quali  1*  Iftoria.  inon  nomi- 
na ‘ 


« 
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na  cfte  Abellio  , di  cui  non  è ben  coftaati- 
nota  la  qualità  . Maffenzio  , il™* 
quale  s"  era  fermato  due  o tre  le- 
ghe lungi  da  Roma  fulla  via  di 
Lavico,  fu  proclamato  A ugufto li 
ventotto  di  Ottobre . 

Galerio , eh*  era  in  Illiria , non  xxv.  ‘ 
reftò  gran  fatto  fgomentato  da 
quella  novella.  Faceva  tanto  po- *ì«>io  di 
ca  ftima  di  Maffenzio  , che  non 


c*  z6m 


poteva  confiderarlo  come  un  for-  ,v* 
midabile  rivale . Scrive  a Severo , jjS.  Ev  tri- 
die  rilìedeva,  a Milano  , ,e  lo 
forta  a metterli  egli  medefimo  al-  *•>.*  & " 
la  teda  delle  fue  truppe , e a mar- £**£**• 
dare  con  tra  1’  ufurpatore  . Maf- 
fenzio niente  men  timorofo  di 
Severo  non  ofava  efporfi  folo  al- 
la procella , da  cui  era  minaccia- 
to . Ricorfe  a fuo  padre  Maflimia- 
no  , eh’  era  forfè  feco  lui  d’ac- 
cordo , e che  trovava  fi  allora  in 
Campania  . Quelli,  che  non. po- 
teva avvezzarli  alla  vita  privata  , 
accorre  a Roma  ; rafficura  gli  ani- 
mi, feri  ve  a Diocleziano  efortan- 
dolo  a ripigliare  feco  lui  il  gover- 
no dell’  Impero  ; ed  avendo  quer 
fio  Principe  ricufato  di  ciò  fare  . 

Tomo  I.  D fi  fa 
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ccUafjti-  fi  fa  pregare  da  Tuo  figlio  , dal 
Senato,  e dal  popolo  ad  accetta*^ 
re  di  nuovo  il  titolo  di  A ugufto  4 
xxvi.  Maffimino  non  ebbe  parte  fa 
non  prende  quelle  prfme  turbolenze  . Tran-;{ 

Pnefti ino. Suifi°  in  Oriente,  edimmerfone* 
vimcnti . . fiùoi  piaceri i guftava  una  quiete,  * 
mH.  %.  c^e  non  lafciava  godefe  -a*  Griftia-t’ 
ufi.  t.  <5.  ni . Effendo  a Cefaréa  di  Paleftina> 
i*  venti  di  Novembre  ,,  giorno  deb 
\."  fuo  nàfcimento , cui  celebrava  con 
grandiffima  pompa  , dopo  gli  or- 
. dìnarj  divertimenti , volle  abbellì^1 
re  la  fetta  con  uno  fpettacolo^Hdi- 
cui  i Pagani  erano  fempre  vaghi’J 
e defiderofi . Il  Criftiano  Agapio  7 
era  da  due  anni  condannato  alle 

« -*  * e 

fiere  . La  còmpaffione  del  Magi- 
Arato,  o la  Tperanza  di  vincerla 
Tua  coftanza  ,avea  fatto  differire  il^ 
fuo  fupplizip  . Maffimino  lo  fece 
ftrafcinare  Tuli’  arena  infieme  Con  $ 

' • ' \ * - r 

lino  fchiavo  , che  diceva!!  , cl 
aveffe  affaffinato  il  fuo  padrone'! 
IT  Cefare  fece  grazia  all’  omici- 
da , e tutto  T anfiteatro  rifuonò  ; 
di  acclamazioni  alla.clemenza  del 
Principe.  Avendoli  poi  fatto  con- 
durre dinanzi  il  Criftiano , gli  pro- 

■ L met- 
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mette  la  vita,  e la  libertà,  quan- 
do rirmnzj  alla  lua  religione . Ma 
quelli  proteftando-  ad  alta  Voce  -j 
eli’- è pronto,  a Soffrire  con  giubi- 
lo ogni  cofa  per  sì  bella  cagione* 
corre  da  fe  incontro  ad  un’  orfa , 
che-  fe  gli  aveva  aizzata  contra , e 
fi  dà-  in  preda  ralla  ferocia  di  que- 
llo animale  v'che  lo  lacera  , c 
firaccia  . Ri  porta  fi  femivivó  nella 
prigióne,  e il  giorno  dietro,  poi- 
ché ancora  refpirava  , è gettato 
nel  mare  con.  grolle  pietre  attac- 
categli a*.1  piedi  . Qyefti  erano  i 
divertimenti  ,di  Maflìminoi. 

- Coftantinoi  fegnalava  gl*  inco- 
minciamentr  -idei  fuo  . Impero,  con 
azioni  più  degne  «Fun  Sovrano  * 
Quantunque  ei  folle  ancora  nelle 
tenebre  del!  Paganefimo  , noti  fi 
contentò  come  fuo  padre  di  la- 
feiare  a’Criftiani , con  una  tacita 
permilfione  , il  libero  efercìzio  del- 
ia lor  Religione  , ma  1’  approvò 
con  uneditto.  Siccome  avealpek* 
fo  in  bocca  quella  bella  itfallima  * 
che  la  fortuna  fa  gl’  Imperadori , 
ma  che  tocca  agl*  Imperadori  giu- 
ilificarela  fcielta  della  Fortuna  , 

D 2 fi  ap- 
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c-duati.  "fi  applicava  a : rendere  i fuoi  fud- 
diti  felici  Attefe  prima  a rego- 

j,  jn{erno  je>  puoj  Stati  j e di- 
poi pensò  ad  aflicurarne  le  fron- 
tiere. • • - / # 

xxvm.  Dopo  aver  vifitate  le  Provincie 

/“AoSfoggette  alla  fua  obbedienza  , ri- 
, Fianchi . mettendo  dappertutto  il  buon  or** 
f*{\  Indine  , .marciò  contra  i Franchi  • 
Quelli  popoli,  i piu  bellicosi  tra* 
* l0' Barbari  , profittando  dell’aflenza 
di  Coftanzo  per  violare  i trattati 
di  pace , avevano  paflato  il  Reno , 
e menavano  flragi , e rovine . Co* 
(fantino  li  vinfe , fece  prigionieri 
due  de’ loro  Re,  Afcarico,  eRa- 
Hax.tr.  Pd.  gaifìo  ; e per  punire  quelli  Princi- 
&g\i\  ]£  pi  della  loro  perfidia  , li  fece  di- 
ttrt.paneg.  VOrar  dalle  fiere  nell’  anfiteatro  : 
a,‘ barbara  azione,  che  deturpava  la 
fua  vittoria , e per  cui  la  pofteri- 
tà  deve  avere  tanto  maggior  or- 
rore , quanto  che  la  vile  adula- 
zione degli  oratori  di  quel  tempo 
s*  è {Indiata  di  efàltarla  co?  mag-r 

giori  elogi.  . ■ 

xxix.  . Avendo  sforzato  i Franchi  -a  ri- 
foggS.l1  Poffare  il  fiume  , lo  pafsò  ancor 
iì.  egli  lenza  effe  re  afpettato,  li  av- 

. . ven- 
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del  Baffo  Impero  i Lib  t.  77  Gis 
ventò  (opra  il  loro  paefe , e li  for-  cofani 
prefe  innanzi  che  avellerò  avuto”0* 
tempo  di  falvarfi  , ficcome  era n*' 
loro  coftume  , ne’  bofchi , e nel-  VorburgJ»z9 
le  paludi  . Ne  furono  trucidati 
e • prefi  un  numero  prodigiofo  • »<■*•  *>  *j« 
Tutte  le  greggie  furono  o am- 
mazzate, o prefe:  tutti  i villaggi 
incendiati.  I prigionieri , ch’era» 
i giunti  all’ età  di  pubertà , non  po- 
1 tendo  , ficcome  troppo  fòfpetti 
i elfere  arruolati  nelle  truppe  , nè 
foffrire  la  fchiavitù  come  troppo 
feroci  , furonoN  tutti. efpofti  alle 
I fiere  a Treviri  -,  ne*  giuochi  cele- 
, brati  dopo  la  Vittoria.  Il  cofag-t 
gio  di  quella  valorofa  gente  atter- 
rì i fuoi  vincitori , che  prendeva-. 
no  diletto  del  loro  lupplizio  : fi 
videro  correre  incontro  alla  mor- 
te, e confervare  ancora  un  animo 
intrepido  tra  denti , e fotto  T un- 
ghie delle  beftie  feroci  , che  gli. 
{tracciavano  lenza  trar  loro  di  hoc-* 
ca  un  fofpiro . Checche  poffa  dir-  , 
fi  per  ifcufare  Coftantino  , è d* 

I uopo  confeffare , che  ritrovanfi  nel 
.Tuo  temperamento  alcuni  tratti  di 
.quella  ferocia  comune  a’  Principi 
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cofiantì.  del  fuo  fecolo  , e che  fi  manife- 
*°*  ila  ancora  in  molti  occafioni  ,.an? 

’ Jc  ' che  dQpo,che  il.  Criftianefimo  eb> 
\ !be  ir  addolciti  -, 1 e mitigati  i fuoi 

* ;fc  : 3coftumi  w]  oH  * ibnMfcl 

xxx,  Eer  levare  a’  Barbari  la  «voglia 
filtro"]?  di  paffare  il  Reno  , e per  procuw. 
JarG»j«ck  rare  a un  libero  ingref- 

£umtn.pàS°  fulle  loro  terre,  mantenne  luq.4 
v£L'%  ’*•  ghetto  il  fiume  i forti  già  fabbri- 

Kr*.  t.  a.  ° . . ..  ° rt 

Y'  170.  cati , <{p  guerniti  di  truppe  , e fui 

a'//  tfr/  *c*  fiume  ifteffo.  una  dotta  ben  arma», 
ta ir  Cominciò  «Cotogna  un  pon- 
te di  pietra , il  quale  non  fu  ter4 
minato;  fe  non  in  capò  a dieci 
anni  , e che , fecondo  alcuni , fuf- 
, fiftette  fino  al  955..  Dicefi  pari-» 
menti  eh*  abbia  fabbricato,  o ri4 
fiaurato  il  cafieHo.  di  Duitz  ri  lu- 
petto, a Cotogna  per  difendere  que- 
llo ponte».  Quefte  grandi  opere  fi- 
nirono d’ intimorirei  Franchi  ; di~ 
mandarono,  la  pace,  e diedero  in, 
©Raggio:,»  .più.  nobili  della  loro 
Nazione..  II  vincitore  per  corona- 
re quefii  gtorip.fi  fuecefli,  infiituì 
i Giuochi  Franclci  , >jche  continua- 
rono a celebrar  fi  ogni  anno  da 
quattordici  fino  a genti  di  Luglio  «. 

G * Ógni  r 


\ 


4 


Digitized  by  Google 


( 

I 

del  Baffo  Impero . Lib.  I.  7 gt  £y 
• Ogni  cola  era  in  movimento  in  cqfianti- .. 
Italia  . Severo  partito  di  Milano  a°'  , „ ■ 
nel  cuor  dell,  inverno  dell  anno,  xxxu 
-3 07.  , marciò  verfo  Roma  con^;“otia' 
una  grand’  armata  y comporta  di  Incerti  Pd* 

Romani  y e di  foldati  Mauri  > che  uh!7.  ì'e. 
tutti  avevano  fervito  lotto,  Marti- 

• f la*/*  Itf.  Zof,l'2% 

miano,  ed  erano  ancora  a mi  ai-  na. 
fezionati, . Quelle  truppe  avvezze. 
àlle  delizie  di  Roma  aveano.più1 
voglia  di  vivere  in  quella  città  che 

di  rovinarla  ..  Maffenzio  avendo  to- 

* • « 

fto  guadagnato  Anullino:  Prefetto 
del  Pretorio  ,.  non  ebbe  ditficò^à 
a corromperli  * Torto  che  furono 
alla  villa  di  Roma  , abbandonaro- 
no il  loro  Imperatore  , e fi  die*: 
dero  al  fuo  nemico  v Severo  ab- 
bandonato li  dà  alla  fuga , ed  in- 
contrando Martimiano-  alla  terta  di 
un  corpo , che  avea’  poc’  anzi  ra- 
dunato, fi.  falva  a Ravenna  >,  dove 
fi  rinferra  col  .picciolo-  numero  di 
coloro  y che:  gli  Iterano-  conferva- 
ti fedeli  ..  Quella,  città  era;  forte  > 
popolata  y e baftevolmente  prov- 
veduta di  vettovaglie  per  dar  temr 
po  a Galerio  dì  venire  in  foccor- 
lo . Ma  mancava  a Severo  T aju.- 
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to  principale  .:  non  aveva  fiè  in- 
tendimento, nè  coraggio.  MalTi4r? 
miano  llretto  dal  timore,  che  a# 
veva  di  Galerio,  faceva  larghifli- 
me.  promette  , e fortittimi  giura- 
menti per  indurre  Severo  ad  ar-|r 
renderli  : quelli  più  llretto  anco-* 
ra  dàlia  propria  timidezza , e mi-: 
«acciaio  da  una  nuova  defezio- 
ne , non  penfava  che  a falvar  la 
tua  vita  ; acconfentì  a tutto  , lì 
pole  nelle  mani  del  fuo  nemico, 
c reftituì  la  porpora  a colui 
gliel’  avea  data  due  anni  avantrfr 
xxxn.  Ridotto  alla  condizione  di  pri- 
4“a  mot‘  vato  , ritornava  a Roma  , dove 
Jf4«  Mattimiano  gli  avea  giurato  che 
farebbe  onorevolmente  trattato  * 
Ma  Malfenzio  per  dilìmpegnare  ftid 
padre  dalla  parola  data , fece  tett*. 
dere  per  viaggio  un1  imbofeata  a 
Severo . Lo  prefe , lo  condulfe  a 
Roma  come  uno  fchiavo  , e lo 
mandò  trenta  miglia  lungi  da  Roi* 
. ma  fulla  via  Appia,  in  un  luogo 
, detto  le  tre  Ollerie  , - dove  quelVo 
fven turato  Principe  dopo  eflerella* 
to  trattenuto  prigione  per  alcuni 
giorni  fù  collretto  a Jarfi  .aprir  le 

vene  . 
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dei  Baffo  Impero . Lib.  i.  Si  k,. 
vene.  Il  fuo còrpo  fù  portata  nel coftanu- 
fepolcro  di  Gallieno , otto  o nove  "°  • 
miglia  difcofto  dalla  città . Lafciò  a*  J°7’ 
un  figliuolo  per  nome  Severo , il 
quale  non  iù  erede  che  delle  Tue 
calamità. 

Maflfimriano  prevedeva  già,  che  xxxiir. 
Galerro  non  avrebbe  tardato  a ““dico, 
portarli  in  Italia  per  vendicare  lafl*™"0- 
morte  di  Severo  . Temeva  anco-  clJgt 
ra , che  quello  nemico  violento  , •’* 

. . 1 . f rr  r'  %y-  T,U. 

e irritato  non  conduceue  feco  art . li. 
Maffimino  ; e quali  forze  avreb- Uccrt'  rf" 

(•  P» 

bero  potuto  relrltere  alle  armate  BaIuxìq  in 
infierne  unite  di  quefti  due  Pria- LaS'  *** 
ci  pi  ? Pensò  adunque  dal  canto 
fuo  a procacciarli  un*  alleanza  ca- 
pace di  foftenerlo  in  mezzo  ad 
una  sì  violenta  procella  . Mette 
Roma  in  grado  di  difefa,  e cor- 
re nella  Galli»  per  unire  a fe  Co- 
llantino dandogli  in  moglie  fuà 
figlia  Flavia  Maflìmiana , che  ave- 
va avuta  da  Eutropia,  e che  per 
parte  di  fua  madre  era  forella  mi-  •.  >■ 

nore  di  Teodora , fuocèra  di  Co- 

^ 

{tantino.  Era  nata , ed  allevàta  a 
Roma.  Suo  padre  l’avea  deltina- . 
ta  al  figliuolo  di  Coftanzo  fin  da 

v • * » 
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coftantr.  primi  anni  dell’ uno  e dell’altra* 
Ani  Vedevafi  nel  fuo,  palagio  di  Aqui- 
lea  un  quadro , nel  quale  la  gio- 
vane Principefla  prefentava  a Co- 
Aantino  un  elmo  d’oro  - Il  ma- 
trimonio, di  Minervina  ruppe  que- 
. ilo  progetto  r ma  la  fua  morte 
accaduta  prima,  di  quella,  di  Co- 
ftanzo.  diede  occafìone  di  ripigliar- 
lo. e pare  , che  quello.  Principe 
avefle  acconfentito  a quella  unio- 
ne. Lo  flato in  cui  trovava!!  al- 
f.  lora  Malfirniano. fece-,  che  lì  con- 

cludefle  prontamente  il.  matri- 
monio fù  fatto  a Treviri  i trent’ 
uno  di  Marzo  . Abbiamo  ancora 
un  Panegirico ,,  che  fù;  pronuncia- 
to, allora  in  prefenza.  de’  due  Prin- 
cipi . Per  la  dote  di  fua-  figliuo- 
la , Maflìmiano  diede  a fuo  ge- 
nero il  titolo  di  Augufto  , fenza 
curarli  dell’  approvazione  di  Gale- 
rio  .. 

xxxtv.  Quello  Principe  era  molto  lon- 

va  ad  afl0  tana  dall’  accordarlo  . Pieno  di 
ìediai  ro-  collera  * e vago  foltanto  di  ven~ 
Jwr.  r era  già  entrato  in  Italia 

Laà c' J » #cpn  11  n>  armata  più,  forte  di.quel- 
Jn.'ny.  rii  la  di  Severo  , e non  minacciava 
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del  Baffo  Impero  * Li  E*.  I.  8j  % 
nulla  meno  che  di  trucidare  ilcoftann- 
Senato,.  di  {terminare  il  popolo  , ^ 
e rovinare  la;  città  «,  Non.  aveva; 
mai  veduta  Roma , e noir  ne  co- 
nofceva  nè  la  grandezza  v:  nè  la  • 
forza  t trovò  v che>  non  poteva  - 
edere  offefa  parendogli  che  1 at- 
tacco  e la  circonvallazione  foderò 
deipari  impraticabili,  fu  collrétto 
a ricorrere  ai  maneggio  » Andò 
ad  accampare’  a Tcrni*  in  Umbria , 
donde  fpedi-  per  deputati  a Maf- 
fenzio  due  de‘fuoi  principali  Of- 
ficiali, Licinio  , e Probo  per  pro- 
porgli di  depor  Paniti  e di  ri- 
metterli alla*,  benevolenza  d’  un 
Cuòcerò,,  pronto  a concedergli  tut- 
to qjiello , che  non  pretendelfe  di  . 
ottenere  con  la  violenza... 

" Madenzia  fi  guardò-  dal  cadere  xxxv. 
in  quello-  aguato ..  Attaccò  Gaie-  ^ ca°xitil*" 
rio  con  quelle-  medefime  armi  ^arti- 
che gli  erano  riufeite  sì  bene  can- 
tra Severo  ; e fi  approfittò*  di  que- 
lle . conferenze  per  corrompergli 
eot  denaro  una  gran  parte  delle 
fue  truppe  , malcontènte  già  d’ 
elfere  impiegate  contro  di  Roma  , 
e da  un.  fuocero  contra  fuo  ge- 
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nero  . Intieri  corpi  abbandonaro- 
no Galeriò , ed  entrarono  in  Ro- 
ma. Quello  efempio  {coffe  già  il 
rimanente  dell’armata,  e Galerio 
era  in  procinto  di  provare  la-ftef- 
l’a  forte  dir  colili  , che  veniva  , a 
vendicare  , allorquando  quello 
fuperbo; Principe  , umiliato  dalla 
neceffità,  proftrandofi  a piedi  de* 
faldati  e fupplicandoli  con  le  la- 
crime agli  occhi  a non  darlo  in 
'mano  de’  fuoi  nemici  y venne  a 
capo  a forza  di  preghiere  e di 
promette  di  trattenerne  una  par- 
te . Levò  tolto  il  campo , e fug- 
gì in  fretta,  ..  . ; 
Non  vi  voleva  più  che  un  capo 
©§nf wf”a  co»  vina  partita  di  buone  truppe  - 
jieiiioghi , per  opprimerlo  in  .quella  precipi-  >J 

aveva  a tofa  iua  fuga . Lo  conobbe  ; e per 
togliere  all’inimico  il  modo  d’i 
feguirlo , e ricompenfare  nell’i 
fo  tempo  , i fuoi  foldati  della  loro  in- 
fedeltà , comandò  loro,  che  rovi» 

+ # 

naffero  tutte  le  campagne  , e 
llruggeffero  ogni  fotta  di  prò 
Coni , e di  viveri . Non  fu  mai  m 
glio  obbedito.  La  più  bella  parte 
dell’:  Italia  provò  tutti  gli  eccelli 

dell’ 
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del  Baffo  Impero . Lib.  i.  85  (L 
dell’avarizia,  della  licenza,  e del- collanti» 
la  rabbia  la  più  sfrenata  . A tra-  “ • 
verfo  di  quelli  orribili  faccheggia- 
metìti  l’Imperadore  o piuttofto  il 
flagello  dell’  Impero  ritornò  in  Pan- 
noni  a ; e T infelice  Italia  ebbe  mo* 
tivo  di.  ricordarli  allora,  che  Ga- 
lerio ricevendo  due  anni  innanzi 
il  titolo  d’  Imperadore  s*  era  di- 
chiarato nemico  del  nome  Roma- 
no , e che  aveva  propofto  di  can- 
giare la  denominazione  dell’Impe- 
jro  , chiamandolo  1’  Impero  de*  . 

Daci  , perchè  quali  tutti  coloro  , 
che  governavano  allora , traevano,' 
fìccome  lui  , la  loro  origine  da 
•quelli  Barbari . 

. Maflimiano  era  ancora  nelle  Gal-  xxxyit, 
jia  Sdegnato  contra  tuo  hgliuo-  no  ritorna 
•lo  , la  cui  viltà  aveva  lafciato  sfug- 
gire  Galerio  , risolvette  di  levar-  dìfcaceu- 
gli  il  fupremo  potere  . Sollecitò  ^ 
iuo  genero  a perfeguitare  Galerio  , 
e ad  unirli  feco  lui  per  ifpogliare  zf. /!  1*. 
Maffenzio  . Collantino  era  a ci ò 
difpollo  , ma  non  potè  rifolverli  f.  «4*. 
a lafciare  la  Gallia,  dove  fi  ren- 
deva neceflaria  la  fua  prefenza  per 
tenere  in  freno  i Barbari.  Non v’ 
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coftantì-  co^a  più-  equivoca  della  con- 
no- dotta  di  Maflimiano..  Nulladirae?- 
Aa*  J0>  no,  quando  fi  efaminino  attenta»-  / 
mente:  tutte  le  Tue  azioni  , fcor- 
geli , che  non.  aveva  nulla  di  fif- 
fó',  i e Jdi  determinato-  fuorché  il 
' defiderio  di  farli  padrone  - Senza 
' amore  del  pari  che  lenza  fcru po- 
ro, nemica  egualmente  di  fuo  fi- 
glio *e-  di  fuo  genero ,,  cercava  di 
diftruggerli  uno  per  mezzo  delti* 
altro,  i per  farli  perire  amen  due  : il 
di  (piacere  di  Veder  Maffenzio  plùi 
onorato ^e piu  obbedito  % e di  non 
~ efler  egli  confìderato  7 r>  che  come 
creatura/di  fuo*  figliuolo,  aggiun-  / 
fe  alla  fua  ambizione  un*  amara  j 
gelbfia  - Tentò  fegretamente  ifol- 
; dati  di  Severo  y eh’  erano-  ftati’%* 
fuor  avanti  anche  di,  efTerne 

* A * 

■ !>  ben  ficuro  , raduna  il  popolos  e le 
. milizie,  monta  infieme  con  Maf- 
fenato;  fui  Tribunale  , e dopo  aver£ 

•:  deplorati  iemali  ideilo  fiato,  fivo 
ge  im  provi  fa  mente  con  volto  m 
nacetevole  , e .-torvo  verfo  fuo 
glio  1*  accula  di  effer  cagione  dfe 
quefte.  difgrazie , e come  trafpor*- 
tato  dalla  fua  veemenza  gli  firap- 
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del  Baffo  Impero . Lib.  i.  87  O.. 
pa  di  doflb  il  manto  di  porpora . coflzntr- 
Mafienzio  fpaventato  fi  getta  nel-™’ 
le  braccia  de’  faldati  , i quali  molli  * ,*7*- 
.dalle  fue.  lagrime  , e.  molto  più 

• .•  * * 1 P . ^ ^ ^ 

dalle  lue  promette  , caricano  Mal- 
fi  mj  ano  d’firgi  urie,  edi  minaccie- 
Quelli  tenta  invano-  di  perfuader. 
loro  r che  quella  lua  violenza  è 
una  pura  finzione  per  ifperimen- 
tare  il  loro  zelo  verfo  di  fuo  fi- 


gliuola i ed  è collretta  ad.,  ùfcire 
di  Roma 

Galerio  ,avea  conferito  il  Con-  xxxviir- 
folato  di  quell’  anno  a Severo , e Maflèawo 
a Maflimino  1 il  prima  non  erau.coafo- 
flato  riconofciuto.  negli  . Stati,  di  c . 
Mafienzio * che  aveva  nominato/-,  a/s. 
Cbnfolo  fuo  . padre,  per  la, nona 

volta  r e Mafiìrniano.  dando  a.  .Co-  Cofidntin$ 
flautino  la  qualità  dr  Augullo 
lo  avea.  fatta  Confolc^  feco  lui  , 
lenza  punto  badare,  al  titolo  di 
Muffimi  no .Mafienzio  avendo-  dU 
fcacciato  fuo  padre,,  gli  abrogò  il  . 

(Con folato  y lenza  folli  tuirgli  alcu- 
no Cefsò  anche  allora  di  ricono- 
0 * * ¥ . * ^ 

/cere  Còftan  fino,  per  Confolo;  y e 
fece  porre  agli  attij  la  data  de’Con- 
ìoli  deiranno  antecedente , in  que- 

* IH 
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(li  termini  : Dopo  il  fejloConfolafo: 
quello  era  quella  di  Coflanzo  Clo- 
ro, e di  Galerio  , eh*  erano  flati 
amendue  Confoli  per  la  feda  vol- 
ta nel  30 6. 

Maflìmiano  fi  ritirò  nella  Galli?  , 
Maffitnia.  fja  «er  armare  'Coflantino  contra 

jjq  s { tl# 

trovare  Maflfenzio , fia  per  rovinarlo . Non 

nof Tpói  avendo  potuto  riufeire  nell*  uno 
Galerio . nè  nell’altro  difegno,  fi  arrifehiò 
l*b.c.  19. dj  an(jar  a ritrovare  Galerio,  ne- 
mico mortale  di  fuo  figliuolo , col 
pretedo  di  riconciliarli  feco  lui  , 
e di  mettere  rn  opra  d’accordo  i 
mezzi  di  riordinare  gli  affari  dell* 
- Impero:  ma  in  fatti  per  cercar  I* 
occafione  di  privarlo  di  vita,  e di 
regnare  in  fuo  luogo , credendo  di 
non  poter  ritrovare  ripofo  fenon 
fui  trono* 

xt.  Galerio  èra ! a Carnunto  nella 

dTucinio:  ^annon‘a  * Difperato' pel  poco  fuc- 
, c *29+  ceffo , che  aveva  avuto  contra  Maf- 

Eutrtph*'  fenzio,  e temendo  dieffere  vicerr- 
^*Tti.v;a.  devolmente  - da : lui  affalitó , pensò 
r>a.  Efit.  a procnrarg  l’appoggio  di  Licinio 

mettendolo  in  luogo  di  Severo  •. 
Quelli  era  un  Daco  , d*  una  fa* 
miglia  niente  meno  ofeura  che 

quel- 
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del  Baffo  Imperai  Lib.  I.  Sp 
quella  di  Galerio  ; davafi  tuttavia  coAaatì. 
vanto  di  difendere  dall’  Impera-  *0> 
dorè  Filippo  . Non  fi  fa  precifa-  * JQ7w 
niente  1’  età  fua , ma  era  più  at- 
tempato di  Galerro  ; e queltà  fi 
fu  una  delle  ragioni , per  cui  que- 
fti  non  lo  aveva  creato  Cefare  , 
giuda  l'ufanza , prima  d’innalzar- 
lo  alla  dignità  di  Augufto.  Ave- 
vano formato  infieme  un’  intima 
unione,  fin  dal  tempo  che  fedi- 
vano nelle  armate.  Licinio  aveva 
poi  feguita  collantemente  la  forte 
del  fuo  amico , ed  avea  molto  con- 
tribuito col  fuo  valore  alla  celebre 
vittoria  riportata  fopra  Narfete  . 

Avea  fama  di  gran  Guerriero  , e 
vantoffi  fempre  d’ una  fevera  efat- 
tezza  nella  difciplina . I fuoi  vizi, 
maggiori  delle  fué  virtù  , nulla 
aveano , che  rincrefcefle  ad  un  uo- 
mo qual  era  Galerio . Era  afpro , 
collerico  , crudele  , diffoluto  , d’ 
una  fordida  avarizia  , ignorante , 
nemico  delle  lettere , delle  leggi , 

' e della  morale  ; chiamava  le  let- 
tere il  veleno  dello  Stato  ^ dete* 

/lava  la  fcienza  forenfe  ; ed  ebbe 
diletto  , quando  fu  Imperadore  % 

di 
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coftanti-  di  perfeguitare  i più  rinomati  FL 
n°'  lofofi  , e di  far  loro  foffrire  per 
odio,  e per  capriccio  1 lupplizj  riT 
fervati  agli  fchiavi . Vi  furono  tut- 
tavia due  forta  di  perfone , cui  fep- 
pe  trattare  con  molta  equità  ; fa- 
voreggiò gli  agricoltori  , e la  genv 
te  di  campagna  ; e tenne  in  una 
rigorofa  foggezione  gli  Eunuchi* 
e gli  Officiali  del  Palazzo,  cui  .di- 
let cavali  di  paragonare  a quegl’in- 
fetti  . che  rodono  continuamente 
le  cofe  , alle  quali  fi  attaccano. 
xli.  Per  rendere  più  magnifica  , e 

' ?o0xifiuta*  P0mF°^a  1 elezione  di  Licinio  , 
1*  Impero  * Galerio  invitò  Diocleziano  ad  in- 
v,a.  Ef.t.  tervenire  ad  ella  . Il  vecchio  vi  ac- 
consentì  : partì  dal  fuo  tranquillo 
-ritiro  diSalona,  e ricomparve  al- 
la Corte  con  una  dolce  maeftà  * 
che  traeva  a fe  gli  fguardi  fenza 
abbagliarli  , e la  riverenza  , e il 
rifpetto  fenza  mefcolanza  di  timo- 
re . Maffimìanofempre  agitato  dal 
defìderìo  di  regnare  r come  da  unv 
ardente  febbre  > volle  di  nuovo  (li- 
molare fegretamente  il  fuo  antico 
collega,,  divenuto  filofofo*  a ripi- 
gliare la  porpora  > e areflituire  la 

quie- 
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quiete  all’  Impero  , il  quale  nelle  collanti 
mani  di  tanti  giovani  Sovrani  > "° • ' 
non  era  che  il.traftullo  delle  lo-  > - 
ro.  padroni  % Allora  fu»  che  Did? 
cìeziand.  gli  diede  quella,  bella  ri- 
, {pollar-  Ab  t fe  .potefle  vedere  a Sa - *...  . 
Iona  que'  frutti  , e que1  legumi  , che  , 
coltivo  con  le  mie  proprie  mani , voi 
non  mi  parlerete  mai’ dell’  Impero  ! 

Alcuni  Autori  anno  detto  » che  ' 
Galerio  fi  uni  a Maifimiano  per 
fare  a.  Diocleziano  quefta  propofi- 
zione  : fe  il  fatto  è vero  , quello 
elfernon  poteva  che  una  finzione, 
e un  puro  complimento  dal  canto 
di  quello* Principe  , il  quale  non 
àvea  certamente  voglia  di  ritirarli 
indietro  d’ un  loia  gradino  ; ma 
té  . .ambizione  dt  Maifimiano  ci  fa 
in  quefta  della  fuafincerità  ... 
prefenza  adunque  , e coll’af 
fenfo  de? 'due  vecchi  ’ I mperadori  *Augufto 
Galeria  onora  Licinio  del  titolo  di, c^en’ 


XLIT. 


Licinio 


o.  gli  undici  di  Novembre 

I TT',  ^ « v • « * 


ota 

ra 


- P«f  V16,1  che  tre- 

defi»  per  iua  porzione  la  ranno- 1 9. /«m 

fiL  , Ifa-f^zia»  afpetta ndo V , che. c>hntiM • 

potefie  dargli  » ficcome  fperava  di 
far  tofto  » tutta  Iafpoglia  diMaf- 
1 , ’ fen~ 

it ì * 
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fenzio  % Licinio  prefe  i nomi  di 
C.  Flavio- Vale rio-Liciniano-Lici- 
nio  : egli  vi  aggiunfe  il  foprauno- 
me.  di  Giovio  , che ‘Galerio  avea 
prefo  da  Diocleziano. 

Collanti  no  , che  non  era  (lato 

conthma*  cohfultato,  oflervò  intorno  a que- 
a ^srfe-  fla  elezione  un  profondo  filenzio  ♦ 

crlft:anì . Maflenzio  dal  canto  fuo  creò  Ce- 
stronio  fare  fuo  figliuolo  M.  Aurelio  Ro- 
*nn.  307.  m0i0  > jQ  fjegno  jì  Maflfmrino 
non  tardò  a manifeftarfi.  Per  lu- 
fingare Galerio,  e per  guadagnare 
nel  di  lui  animo  la  maggioranza 
fopra  Licinio  , che  cominciava  a 
dargli  gelofia,  avea  raddoppiatoli 
fuo  furore , e la  fua  crudeltà  cen- 
tra i Criftiani . Menna  Prefetto  d* 
Egitto  era  Criftiano  : avendo  ciò 
faputo  Ma  {Timi  no , fpedifee  Ermo- 
gene  a prendere  il  di  lui  pollo  , 
e a punirlo . Il  nuovo  Prefetto  efe-. 
guifee  i Tuoi  ordini , e fa  crudel- 
mente tormentare  il  fuo  antecef-* 
fore  . Ma  motto  da  principio  dall» 
fua  cottanza,  illuminato  dipoi  da 
molti  miracoli , de’  quali  fu  tefti- 
monio,  fi  converte,  ed  abbraccia 
il  Criilianefimo . Maffìmino  fuori 

di 
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del  Baffo  Impero . Lib.  i.  pj  et- 
di  fc  per  lo  {degno  fi  porta  ad  cofani!* 
Aleflandria;  fa  troncare  il  capo  ad»0* 

i . , • y • T • . 1 f Aa.  to7> 

ambidue  ; e per  tignere  in  perfo- 
nale  fuemani  nelfangue  de’Mar- 
tiri  , uccide  d’  un  colpo  di  fpada 
Eugrafo  domeftico  di  Menna  , il 
quale  ardiva  di  profetare  dinanzi 
all’ imperadore  la  Religione  pro- 
ferita . Non  è mio  difegno  di  por- 
r$nlbtto.gli  occhi  de’  miei  lettori 
tutti  i trionfi.  de’Martiri  : tali  par- 
ticolarità s’ appartengono  all’  Ifto- 
ria  della  Chiefa , di  cui  furono  e 
V onore,  e la  difefa.  Io  mi  pro- 
pongo foltanto  di  render  conto  de’ 
fatti  principali  di  quello  genere  , 
ne’quali  gl’Jmperadori  anno  avu- 
to parte  immediatamente  , e in 
perfona . 

Gli  Editti  di  Maflìmino  riem- 

• « • « » •«  Punizione 

pievano  tutto  1 Oriente  di  patibo-  di  urbano, 
li , di  fuochi , e di  llragi . I Go-  * 
vernaton  facevano  a gara  per  le-  Af-afi* 
condare  l’  inumanità  del  Principe . 

JJrbano  Prefetto  di  Palellina  fife- 

Ir  # • ^ # è 

gnalava  tra  gli  altri,  eia  Città  di 
Cefarea  era  tinta  di  fangue . Quin- 
di ei  pofledeva  tutta  la  grazia  dei 
tiranno  : la  fua  barbara  eompiacen-  . 


# 


ili* 
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còftanti-  za  copriva  tutti  gTi  altri'  fuor 
»«•  . litti  , ài  cui  Onerava  di  comperare  ’ 

An'  J°7’  r impunità  a'  cofto  de’  Griftiani'S 
Ma  il  Dìo  , ch’  egli  oltraggiava  -j £j 
ed  affaliva  ne’  Tuoi  fervi- , aperte^ 
gli  occhi  del  Principe  foprà*  le  ra$t' 
pi  ne  , C le  ihgtuftizie  del  Prefetto?- 
Urbario  fu  convinto dinanzi  a Mai$§ 
fi  mi  rio  j^clife  divenire  vicendevoli 
mente  peréflo  lui  un  Giudice  in^r 


fórabile  , ' e che  avendolo  condan-1^ 
nato  a morte , vendicò,,  fenza  voJ^ 
ierlo  , i martiri  nella1  perfona  di  - 
colui che  avea  pronunciate  tante  ' 
ingiufle 'condannazioni  . Firmilia 


•tu 
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no  / che  fuccedette  ad  Urbano 
eflendo  flato  come  lui  fedele  mi- 
ni Aro  degli  Ordini  crudeli  del  th*\ 
ranno  , fu  pure  come  lui  vittima 
della  divina  vendetta  , e gli  fu  al* 
cuni  anni  dopo  troncata  la  tefta* 
Quantunque  i rigori , che  Maf*^ 
w*lP.'  fimirio  efercitava  contrari  Criftia- 
j> rende'!?  ni  nulla.coflaflero  alla  fua  criidel* 
titoj°  di  i tuttavia  quanto  più  s’ era  ftuf 

diato  di  conformarli  al  voler  di  Ga- 
f.u{‘.  lcn’°  ? tanto  più  réftò.'o.ffefo  della 
4u4if.  preferenza  , che  quefto  Principe 

juZdiy* dava]  a Licinio  / Dopo*  che  s’  era 

con* 
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del  Baffo  Imperò . Lib.  I.  95  (L 
coufiderato  come,  la  perfóna  che  cottami- 
occupava  il  fecondo  pófto  neU’Im*  ®°*  . • 

r . , r r 1 , An.  J©$., 

pero,  non  voleva  lcendere  al  ter-  TtìnAri 
zo  . Ne  fece  delle  doglianze  me-  cup*r.  m 
fcolate  con  minacele . Per  placar*  a' 
lo  Galerio  gl’  invia  più  volte  de’ 

Deputati  ; gli  rammenta  i ,fuoi  be- 
nefici pattati  ; lo  prega,  ancora  di 
fecondar  le  fue  mire,  edùrifpet- 
tare  la  vecchiaia  di  Licinio  ; Maf- 
fimino,  cui  quefti  riguardi  render 
vano  più  altiero,  é$  ardito,  pro- 
tetta , ch’eflendo  da  tre  anni  ador- 
no della  porpora  de’Cefari , non  sì 
indurrà  mai  a lafclare  ad  un  altró 
n>  rango , eh’  e la  lui  dovuto . Ga- 
lerio, il  quale  credeva  di  ' aver  di- 
ritto di  efigere  da  lui-  un’  intiera 
fommiflìone , gli  rinfaccia  invano 
la  fua  ingratitudine  : gli  conven- 
ne cedere  all’  oftinazione  di  fuo 
nipote.  Abolifce  fubito,  per  pro- 
curare di  foddisfarlo,  il  nome  di 
Cefare  ; dichiara  eh’  egli  medefi- 
mo  ,"e  Licinio  faranno  chiamati 
Augutli , e cheMaflìmino,  e Co- 
ftantino  avranno  il  titolo/  non  più 
di  Cefari , ma  di  figliuoli  di  Au- 
gnili . Scorgefi  dalle  medaglie  di 

que- 
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cottami-  quelli  due  Principi,  che  adottaro- 
ab'  s . no  da  principio  quella  nuova  de- 
nominazione. MaMaifimino  non 
la  conferve)  per  molto  tempo;  fi 
" fece  proclamare  Augufto  dalla  fua 
armata,  e fpedi  poi  a fuo  zio  la 
fuppofta  violenza  fattagli  da’  fuoi 
foldati . Galerio  coftretto  con  lom- j* 
mo  fuo  difpiacere  ad  acconfentir- 
vi , abbandonò  il  dileguo , che  a- 
L veva  formato  , ed  ordinò,  che  i 

quattro  Principi  fodero  tutti  rico- 
nofeiuti  per  Augnili . Galerio  te- 
, neva  lenza  contraddizione  veruna 

f il  primo  rango:  l’ordine  degli  al- 

tri tre  era  contefo  : Licinio  era 
il  fecondo  a parer  di  Galerio,  il 
quale  non  concedevas  le  non  l’ul- 
rimo  pollo  a Collanti  no  : ma  Maf- 
limino  nominava  fe  medefimo  a- 
! - vanti  di  Licinio;  e fecondo  ogni, 

apparenza  Collantino  ne’  fuoi  Sta- 
ti era  nominato  innanzi  agli  al- 
tri due . Da  un’  altra  parte  Maf- 
fenzio  non  riconofceva  da  princi- 
j pio  che  fe  folo  per  Augufto  ; fi 

compiacque  dipoi  di  far  parte  di 
quella  titolo  aMaffimino.  Ma  in 
; «ultimo  tutte  quelle  contefe  di  pre* 

mi-  ! 
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minenze  finirono  con  la  morte  fu*  coftami- ' 

nella  di  ciafcuno  di  quelli  Princi-  n°  • 
pi i quali  cedettero  un  dopo  1’ Aà*>,°* 

• aftro  alla  fortuna , e al  merito  di  _ 
Collantino . 

■ Maflimiano , Im  per adore  onora*  - xLvr. 
rio,  poiché  non  ^aveva  nè  fuddi-^3^*^ 
ti , nè  funzioni  , fe  non  quelle  , fo- 
che a lui  imponeva  la  turbolenta 
fua  indole  , non  era  flato  punto 
nè  poco  confederato  in  quefte  nuo* 
ve  difpofizioni . Era  allora  in  di- 
fcordia  con  Galcrio  : al  principio 
di  quello  anno  pare  che  avellerò 
villino  tra  loro  in  buona  intelli- 
genza ; pofciachè  vedefi  ne’ falli 
il  decimo  consolato  di  Malli  mia- 
no  unito  al  fettimo  di  Galerio  * 
Maffenzio  , che  non  riconofceva 
nè  T uno  , nè  1*  altro , dopo  aver 
lafciato  palla  re  intorno  a quattro 
meli  fenza  nominar  Confoli , , no- 
minò fe-  medelìmo  i venti  di,  A- 
prile  inlìeme  con  fuo  figliuolo  Ro- 
molo , e continuò  ad  eflerlo ‘con 
.elfo  lui  anche  l’ anno  feguente . 

Veggendofi  tranquillo  in  Italia, 
mandò  le  fue  immagini  in  Africa  dro  è no 
per  farfi  colà,  riconofcere..  .Attri- 

Tomo  I.  E bui-  1 
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rodanti,  buiva  a fe  quella  provincia  , co- 

An*  ;cs.  me  una  Parte  della  ^P°gba  di  Se- 
te a'càr. vero*  -Le  "truppe  di  Cartagine  rif- 
«ginc.  guardando  Maffenzio  come  un  u- 
tìurti.Y*h.  furpatore  , non  vollero  a lui  ob- 
£p“'  bedire  ; e temendo,  che  il  tiran- 
no non  andafle  a coftrignerle  a 
far  ciò  armata  mano  , prefero  lun- 
go la  riva  del  fiume  la  firada  di 
AlefTandria  per  ritirarli  negli  fla- 
ti di  Maflìmino  . Ma  avendo  in- 
contrato per  via  delle  truppe  a lo- 
ro fuperiori , montarono  fopra  al- 
cuni -navigli , e fe  ne  ritornarono 
a Cartagine . Maffenzio  irritato  da 
quella  refillenza  , rifolvette  torto 
di  palliare  in  Africa , e di  andare 
in  perfona  a punire  i capi  di  que’ 
ribelli  ; ma  ;fu  trattenuto  a Roma 
-dagli  Arufpici , i quali  lo  artìcura- 
rono , che  le  vifeere  delle  vittime 
non  gli  promettevano  nulla  di  fa- 
. vorevole  e profpero . ìUn?  altra  ra- 
gione più  foda  .li  è , che  teme- 
va l’ oppolizione  del  Vicario  d'  A- 
frica , cognominato  Aleffandro  , il 
) quale  aveva  un  grandi  flimo  credi- 
to nel  paefe.  Volle  pertanto  aflì- 
, curarli  della  fua  fedeltà , e gli  di- 

man- 


del  Baffo  Impero,  Lib.  i.  gg  t L 
mandò  fuo  figliuolo  per  ortaggio  : Cotanti, 
quelli  era  un  belliiTimo  giovano  ; "o  • 
e il  padre  informato  delle  infami  An* Jo1, 
diffolutezze  di  Mafienzio  -,  ricusò 
di  darlo  nelle  fue  mani . Eflenda 
fiati  indi  a non  molto  (coperti 
alcuni  ficarj  fpediti  per  uccidere 
Alefiandro , i foldati  maggi  or  mena- 
te (degnati  proclamarono  Alefianr. 
dro  Imperadore . Era  fecondo  al- 
cuni di  Frigia  , fecondo  altri  di 
Pannonia  ; era  peravventura  nato 
in  una  di  quelle  Provincie , e ori- 
ginario dell’altra  : tutti  accorda- 
no , eh*  era  figlio  di  un  contadi- 
no ; il  che  non  lo  rendeva  mea 
degno  dell’  Imperio  di  Galerio  , 
Maflìmino , e Licinio  . Ma  non 
compenfava  quello  difetto  con  ne& 
funa  buona  qualità  ; naturalmen- 
te timido. , e infingardo  , lo  era 
divenuto  ancora  più  a cagione 
della  vecchiaia . Nulladimeno  non  ' 
ebbe  bifogno  d’  un  merito  mag1- 
giore  per-  loftenerfi  più  di  tre  an- 
ni contra  Mafienzio,  ficcome  ve- 
dremo in  appreso. 

Due  perfone  di  nn*'  indole  ta- 

1 ] • /*•  m m /Y*  • Maifinu*» 

le,  quali  u erano  MaiTimiano>  e no  depwc 
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ce  danti-  Galerio,  non  potevano  fiarelun- 
»°-  go  tempo  infieme.  unite  , e con- 
giunte. Il  primo  fcac ciato  di  Ro- 
tonda ma,  efclufo  dall’ Italia,  obbliga- 
to alla  fine  ad  abbandonare  1*  II- 


Art.  jo3. 
per  la  fe- 


f> {- 


volta  • 
i c%  29$ 

Eumen.p*.l  iria , non  aveva  più  afilo  le  non 
1<f' prefìo  a Collantino  .-Ma  perden- 
do ogni  altro  rifugio,  non  aveva 
perduta  la  voglia  di  regnare , qua- 
lunque misfatto  gli  folle  d’  uopo 
per  ciò  commettere  . Gettandoli  « 
pertanto  nelle  braccia  di  fuo  ge- 
nero, portò  feco  in  cuore  l’ntro-| 
ce  difegno  di  levargli  la  corona  / 
infieme  con  la  vita,.  Per  meglio 
celare  i fuoi  perfidi  progetti , de-ii. 
pone  un’  altra  volta  la  porpora  ^ 
La;  generofità  di  fuo  genero  voi 
le  , che  ne  confervafle  tutti  gl 
onori , e i vantaggi  . Coftantino 
gli  diede  alloggio  nel  fuo  p 
zo.,  e lo  mantenne  con  mag 
ceaza  : gli  dava  ila  delira  in  dg 
luogo  , dove  fi  ritrovava,  con  cifoli 
lui  ; cfigeva,  che  folTe  a lui  ob- 
bedito con  più  rifpetto  , e pronai 
tezza  j che  alla  fua  propria  per- 
fona  : egli  medefimo  fi  moftrava 
follecito  , e premurofo  di  obbe? 

. * --  1 • 
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del  Baffo  Impera.  Lib.i.  ioi 
dire  a lui  ; di  modo  che  avreb-  coftantii  ' 
beli  detto,  cheMaffimiano  era  r*°» 
Imperadore , e Coftantino  fempli-  ,o8’ 
ce  di  lui  Mi  ni  dio. 


dal  Reno,  e quello  timore  produ- 
ceva  in  loro  contrari  effetti  . Gir 


uni  tremavano  , e chiedevano  la 
pace  ; gli  altri  s’inferocivano,  e 
correvano  all’ armi.  Coftantino  ; 
ch’era  a Treviri , raccolfe  le  fue 
truppe;  ed  appigliandoli  al  confi- 
glio di  fuo  fuocero , la  cui  età  , 
ed  efperienza  gl’  imponevano  , e 
di  cui  la  fua  propria  ingenuità 
non  gli  permetteva  di  diffidare  , 
non  condufte  feco  per  quella  fpe- 
dizione  che  un  diftacca mento  del- 
la fua  armata.  L* intenzione  del 
perfido  vecchio  era  di  corrompere 
le  truppe  , che  gli  farebbero  la- 
fciate , mentre  fuo  genero  cól  ri- 
manente in  piccolo  numero , f oc - 
comberebbe  fotto  la  moltitudine 
de’  Barbari . Quando , palfati  alcu- 
ni giorni,  credette,  che  Collanti- 
no folle  già  innoltratobenadden- 


E 3 tro 


A* 


102  I fior  in  ''  • \ 

coftantU  tro  nel  paefe  nemico , ripiglia  per  la 
110  • terza  volta  la  porpora  , s’ impadro- 

, mlce  de  teiori , veria  a piene  mani 

il  denaro,  fcrive  a tutte  le  Legio- 
ni, e fa  loro  grandiftime  promef- 
fe  ..  Nell’  ideilo  tempo  per  mette- 
re di  mezzo  tra  fe  e Coftantino 
tutta  la.  Gallia,  marcia  verfo  Ar- 
les  a picciole  giornate  , confum an- 
dò i viveri  , e i foraggi  , affine 
- di  togliere  il  modo  d’ infeguirlo  ; 
e fa  correre  da  pertutto  la  voce 
della  morte  di  Coftantino . 
i.  Quella  nuova  non  ebbe  tempo 
fognarci*  di  accreditarli  . Coftantino  avvi- 
contro,  di  fato  del  tradimento  di  luo  fuoce- 
£ume».pa. ro  j ritorna  indietro  con  incredi- 
c-  bile  diligenza  ..  Il  zelo  de*  fuoi 
4 >f,a^*  £0yatj  forpafia  anche  i fuoi  deli- 
derj  . Vogliono  appena  fermarli 
per  prendere  un  pò  di  cibo  ; l’ ar- 
dore della  vendetta  fomminillrai 
loro  ad  ©gni  momento  novelle 
forze  volano  fenza  prendere  il 
minimo  ripofo  dalle  rive  del  Re- 
no fino  a quelle  della  Saona.  L\ 
: ’■  Imperadore  per  follevarli  li  fa  im- 
barcare a Ghalons  ; li  annojano 
della  lentezza  di  quello  tranquil-, 
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io  fiume  \ danno  di  piglio  a*  re-  Cofiantw 
mi , e il  Rodano  ideilo.  non  fem- 
bri  loro  abbafiapza  rapido . Arri-  9’ 
vati  ad  Arles  , non  trovano  più 
Malfimiano  , il  quale  non  aveva 
avuto  tempo  di  mettere  la  città 
in  grado  di  difoSa , ed  era  fuggi- 
to  a Marfìglia  . Ma  raggiungono 
quivi  la  maggior  parte  de’  loro 
compagni  , i quali  non  avendo 
voluto  Seguire  V ufurpatore  , fi 
gettano,  a’  piedi  di  Co  (Iantina,  e 
rientrano  nel  loro  dovere  . Cor- 
rono tutti  infieme  verSo  Marlìglia., 
e quantunque  conoscano  la  forza 
della  città  , fi  rendono  certi  di 
espugnarla  al  primo  attacco. 

In  fatti  tofto  che  Coftantino  „ 
comparve  , s’ impadronì  del  por-  s?  «fficnr» 
to , e fece  dare  l’ ailalto  alla  cir- 
tà:  era  prefa,  fe  le  fcafe non. fof- f*- 
fero  fiate  troppo  corte  ..  Nuilao-  %S'2Ó'.  ,s* 
(fante  quello  inconveniente,  moL- L*®- e- 
ti  Soldati  lanciandoli  di  quanta 
forza  avevano^  e facendoli  Solle- 
vare da*  loro  compagni  , s’  attac*- 
cavano  a*  merli , e facevano  a ga- 
ra  .pergiugnere  alla  Sommità  del- 
la muraglia  , allorché  1'  Impera** 
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dorè  per  risparmiare  il  Sangue  del- 
le Tue  truppe , e quello  degli  abi- 
tanti fece  tuonare  la  ritirata . Ef- 
fendofi  Matfimiano  fatto  vedere 
fulia  muraglia,  Collanti  no  fi  aci 
coda,  e gli' rapprefenta  con  doU 
cezza  l’indecenza,  e l’ ingiuftizia, 
del  fuo  procedere . Mentre  il  vec- 
chio fi  diffonde  in  ingiuriose  in- 
vettive , aprefi  Senza  Sua  Saputa 
una  porta  della  città  , e s’ intro- 
ducono i Soldati  nemici . Prendo-  ' 
no  Maflìmiano  , e Io  conducono 
dinanzi  all’  Imperadore  , il  quale 
dopo  avergli  rinfacciati  i Suoi  mis- 
fatti , credette  di  punirlo  abbattane 
za  Spogliandolo  della  porpora  , e 
fi  compiacque  di  lasciargli  la  vita  * 

Quello  Spirito  altiero  , e turbo- 

lii.  lento  , che  non  aveva  potuto  con* 

Maflimia*1  tentarli  nè  del  titolo  . d’  Impera* 
no.  dorè  Senza  fiati  , nè  degli  onori 
dell’  Impero  Senza  il  titolo  d’  Ifn«t 
1. 8.  e.  18.  peradore  , poteva  ancora  meno 
r*a!%ìt.  Soffrire  I*  annientamento , a cui  fi 
• vedeva  ridotto.  Per  ultimo  tratto 
c.  28.  * 7 di  difperazione  formò  il  difegno 
MdssliH'd  i uccidere  fuo  genero;  e per  un 
effetto  di  quella  imprudenza , che 
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Iddio  fuole  far  compagna  della  coftant*.  ; 
colpa,  per  impedirne  il  fucceffo , no  • 
o per  aflìcurarne  il  gaftigo  , lo  An'  J1°* 
comunicò  a fua  figlia  Faufta , nio- 
glie  di  Coftantino  : adopera  le  pre- 
ghiere, e le  lagrime;  le  promet- 
te Uno  fpofo  più  di  lei  degno  ; e 
le  chiede  per  unica  e fola  gra- 
zia , che  laici  aperta  la  camera  , 
dove  dormiva  Coftantino , e fac-  " 
eia  in  modo  , che  fia  mal  cuftcf- 
dita  . Faufta  finge  di  edere  com- 
moffa  dalle  fue  lagrime,  gli  pro- 
, mette  tutto , e va  tofto  ad  awer-  • 
tir  fuo  marito  . Prendonfi  tutte 
le  mifure  , che  potevano  produr- 
re un  pieno  , ed  intiero  convin- 
cimento . Mettefi  nel  letto  un 
eunuco  , il  quale  riceva  il  colpo 
deftinato  all’  Imperadore  . Alla 
mezza  notte  Maffimiano  s’  acco- 
fta  ; trova  ogni  cofa  nello  (lato , 
che  defiderava  r le  guardie  rima- 
fte  in  piccolo  numero  s' erano  al- 
lontanate ; dice  loro  paffando , eh' 
ha  avuto  poc’  anzi  un  fogno  mól- 
to importante  per  fuo  figliuolo  v, 
e che  viene  a parteciparglielo.:'  ’, 
entra , trafigge  1*  Eunuco,  ed  efee 
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pieno  di  allegrezza , vantandoli  del 
colpo,  che  aveva  fatto.  L’ Impe- 
radore  fi  fa  tofto.  vedere , circon- 
dato dalle  fue  guardie  ; cavali  dal 
letto  lo  fciagurato  , di  cui  aveafi 
facrificata  la  vita:  Maflimiano  ag- 
ghiaccia di  terrore;  fe  gli  rinfac- 
cia la  fua  micidiale  barbarie  , e 
non  fe  gli  lafcia  , che  la  fcielta 
del  genere  di  morte  : fi  determi- 
na a ftrangolarfi  - con  le  proprie 
mani  ; infame  fupplizio  , di  cui 
meritava  infatti,  d’eflere  egli:  me- 
defimo  l’ efecutore ,,  e la  vittima  .. 
Non  fù  tuttavia  privato  d*  un5  o- 
norevole  fepoltura  . Secondo  un' 
antica  Cronaca fu  creduto , cir- 
ca l’anno,  1054.  di  aver  ritiovato. 
iL  fuo.’ corpo  a.  Marfiglia  , tutto 
ancora  intiero  in.  una  bara  di 
piombo,  rinchiufa  in  un  fepolcro. 
di  marmo  . MaRaimbaud  , Arci- 
vefcòvo  allora  d’Arles,,  fece  get- 
tare in  mare  il  corpo  di  quella 
perfecutore , la  bara , e perfino  L’ 
iftelfo  fepolcro  ..  Non  potendo  la. 
generalità  di  Collantino.  negare 
gli!  ultimi  onori  ad,  un  fuocero 
tanto  perfido  , volle  nello  Ile  Ha 
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tempo  punire  i fuoi  misfatti  con  cofiamt 
un’  infamia  mefla  fovente  in  ufo  "°  - 
nell*  Impero  domano  rifpetto  a*  ■*** 
Principi  detellati  : fece  abbattere 
le  fue  ila  tue  , cancellare  le  fue 
ifcrizioni  > non  rifparmiando  nem-  . 
meno  que*  monuménti  , che  gli 
erano  comuni  con  Diocleziano  . 
Mafienzio  , che  non  aveva  mai 
rifpettato  fuo  padre  in  vita  y ne 
fece  un  Dio  dopo  la  fua  morte . 

MafTimiano  non  vide,'  fecondo 

• j • rr»  • \ 1 /*  "A  Àl»bÌZlO-> 

il  giovane  vittore  , piu  che  iCl-  n«  , c va~ 
fant’  anni  . Era  flato  quali  vent*  1jlt*r  d.‘ 
anni  collega  di  Diocleziano . He’ no.1 
cinque  ultimi  anni  della  fua  vi*^^f/f^. 
ta  fù  continuamente  il  zimbello 
della  fiua  ambizione  % tentato  a IcttJZt'p*a' 
vicenda  a ripigliare , e coflrettoa 
iafciare  la  fovrana  potenza  ; più 
infelice  dopo  averne . gufiate  le 
dolcezze , che  nonio  era  flato  nel 
fango  e nella  bellezza  del  fuona- 
fci mento  y cui  il  fuo.  orgoglio  gli 
fece  dimenticare  tolla  che  ne  fù 
iifcito  » I Panegirifti  y corruttori 
de’  Principi  , quando  nè  l’ orato- 
re» nè  l’  Eroe  non  fono  filofofi  % ' 
fe  la  intefero  con  lui  medeflmo  per 

E 6 fe- 


Collanti- 
no  • 

An.  jic. 


Liy* 

Confolari . 
ldazio 
Till.art.iq* 
e nota  25. 
f ofra  C c- 
flautino  . 
Pagi  in 
Barin. 


108  I fiori  a 

fedurlo.  Aveva  prefo  il  nome  di 
Erculio  ; quello  fù  per  1*  adula- 
zione degli  uni  , e per  la  vanità 
dell1  altro  un  titolo  incontraftabi- 
le  d’ una  nobiltà,  che  faliva  fino 
ad  Ercole.  Per  cancellare  la  traccia 
della  fua  origine  , fece  coftruire  un 
palazzo  vicino  a Sirmio  in  luogo 
d’ una  capanna,  dove  fuo  padre  , 
e fua  madre  fi  avevano  guadagna- 
to il  vitto  con  la  fatica  delle  Io- 
ro  mani . .7  - ; ;£ti- 

Egli  morì  aMarfiglia  fui  principio 
dell  anno  310.  il  quale  è fegnato 
ne’ farti  in  quelli  termini  , il  fe- 
condo anno  dopo  il  decimo  [et timo 
Confolato  : quello  era  quello  di 
Matfimiano , e di  Galerio  nel  308. 
Galerio  non  avendo  nominato 
Confoli  per  i due  anni  feguenti , 
prefero  per  data  quello  Confolato . 
Checché  ne  dica  il  Sig.  di  Tille-. 
mont,  io  fofpetto,  che  Androni- 
co  , e Probo  fegnati  per  Confoli 
nel  310.  ne’ farti  di  Teone  , non 
fieno  flati  nominati  da  Galerio  , 
fe  non  dopo  la  morte  di  Maftì- 
miano . Non  volle  * che  fi  conti- 
nuale a porre  per  data  negli  atr 
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ti  pubblici  il  Confidato  di  uri  Prin-  coflaati- 
cipe,  che  aveva  fofferta  una  mor- 
te  sì  ignominiofa.  In  Italia  Maf- 
fenzio  s’;era  fatto  folo  Confolo 
per  la  terza  volta  * lenza  prendere 
per  colfega  fuo  figlio  Romolo  , 
come  ne*  due  anni  antecedenti  : il 
che  dà  ad  alcuni  motivo  di  crede* 
re  , che  quello  giovane  Principe 
fia (morto  nel  309.  Suo  Padre  lo 
collocò  nel  numero  degli  Dei . 

La  ribellione  di  Maffimiano  ave»*  Co(^'tlno 
va  rifvegìiato  il  genio  guerriero  fa  deli» 
de* Barbari;  il  fuo  cattivo fucceffo Apollo* 
fece  lóro  depor  l’ armi  . Alla  nuo- 
,va  de’  loro  movimenti  Coftantino  * c#  ** 
fi  pofe  in  marcia  verfo  il  Reno: 
ma  il  fecondo  giorno  , mentre  fi 
avvicinava  ad  un  famofo  tempio 
di  A polline,  di  cui  la  Storia  non 
indica  il  luogo  > intefe  che  ogni 
cofa  s*  era  calmata  . Colfe  quella 
occafione  di  rendere  omaggio  del- 
le fue-  vittorie  a quello  Nume 
cui  onorava  con  un  culto  partico- 
lare * ficcome  apparifce  dalle  fue 
medaglie  , e di  fargli  magnifiche 
offerte . 

> Continuò  la  fua  marcia  fino  a 
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Cotanti-  Treviri,  ed  attefe  a riltaurare,  e 
. ad  abbellire  quella  Città,  dove  fa- 

la  città  di ccva  * ordinaria  fua  refidenza . Ne 
Treviri . rialzò  le  muraglie  rovinate  da  lun- 

g°  tempo  : fece  in  efla  un  Circo, 
grande  quaG  quanto  quello  di  Ro- 
ma , delle  BaGliche  , una  piazza, 
pubblica , un  palagio  di  giustizia  ; 
magnifici  edifici , fe  diamo  fede  ad 
- Eumene  , il  quale  pronunciò  in 
quella occafione  l’elogio  del  Prin- 
cipe riftauratore  - 
tvn.  Il  rìpofo  di  Coflantino 

«onmT*  * ®ar^ar*  di  là  dal  Reno  il  legna* 
'Barbari  • le  della  guerra  . Quando  lo  veg* 
J^4^g*gono  occupato  in  quefle  opere  % 
£«/.  viu  ripigliano  l’armi  \ da  principio  fe- 
m, d^ìul' paratamente  ; dipoi  formano  una 
lega  formidabile , e ritmi  icona  le 
loro  truppe . Quelli  erano  i Brut* 
ferì  , i Carnati  , i Cherufchi  , i 
Vangioni , gli  Alemanni  ,\i  Tu- 
banti . Creili  popoli  occupavano 
la  maggior  parte  de’paefi  compre- 
li  tra  il  Reno,  l’Oceano,  il  Ve- 
fer,  e le  fonti  del  Danubio  . L’ 
Imperadore  Tempre  apparecchiato 
alla  guerra  anche  nel  feno  della 
pace  f marcia  coatta  di  loro. al 
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del  Baffo  Impero . Lib.i.  Ili  ; 
primo  legno  ; e fa  in  quella  oc-  coftanr- 
cafione  quello  , che  avea  veduto 
fare  da  Galerio  nella  guerra  con- 
tra  i Permani . Si  travede , ed  ef- 
fendofi  accodato  al  campo  nemi-  * 
co  con  due  de’  fuoi  Officiali , par- 
la co’  Barbari  , e fa  creder  loro  » 
che  Codantino  fia  lontano . Rag- 
giugne  todo  la  fua  armata , piom- 
ba loro  addotto  quando  meno  fe 
l’ affettavano , ne  fa  un  gran  ma- 
cello , e gli  obbliga  a ritornare 
ne’  loro  ritiri . Per  queda  vittoria 
forfè  fi  cominciò  qued’anno  a dar- 
gli fulle  monete  il  titolo  di  Ma- 
ximtis.  confervatogli  dalla  poderi- 
tà  . Richiamata  nella  Gran  Bre- 
tagna da  alcuni  movimenti  de* 

Pitti  , e de,*  Caledonj  , vi  ridatoli 
la  tranquillità,,  e la  quiete- 

Mentre  Dio  ricompenfava  con  NLV”Va» 
«predi  profperi  luccefli  le  morali  zìoni  di 
virtù  di  Codantino  * puniva  i fu-  j,. 
rori  di  Galerio,  che  aveva  il  pri- 
mo accefo  il  fuoco  della  perfecu- 
zione e che  la  continuava  con.  i* 
idetta  violenza  , Quello-  Principe  .- 
dopo  i*'  elezione  di  Licinio  s*  era 
ritirata  a Sardica.  Vergognandoli 
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di  efìer  fuggito  dinanzi  ad  un  ne- 
mico , cui  credeva  di  aver  ragion 
ne  di  difpregiare  , pieno  di  rab- 
bia , e di  vendetta  , penfava  a rien- 
trare in  Italia , e a mettere  inlieme 
tutte  le  fue  forze  per  opprimere 
Maffenzio . La  fua  vanità  era  in- 
oltre occupata  da  un  altro  difegno . 
Il  ventèlimo  anno  , dopo  eh'  era 
flato  creato  Cefare  , doveva  fpi- 
rare  il  primo  di  Marzo  312.  I 
Principi  orientavano  una  grande 
magnificenza  in  quefta  fole  unità, 
che  chiamava!!  i Vicennali  ; e f 
altiero  Galerio,  che  fi  confedera- 
va di  gran  lunga  fuperiore  agli  al- 
tri tre  Augufti.,  fi  apparecchiava 
per  tempo  a dare  a quefta  ceremo- 
nia  tutto  lo  fplendore  , che  ere- 
dea  convenirli  al  capo  di  tanti  So- 
vrani . Per  foddisfare  a quelli  due 
oggetti  aveva  bifogno  di  levare  im- 
menfe  fomme  di  denaro , e di  fa- 
re prodigiofe  raccolte  di  frumen- 
to , di  vino , di  drappi  d’ ogni  for«* 
ta  , che  diftribuivanfi  a!  popolo 
con  profufione  negli  fpettacoli  di 
quelle  felle . La  fua  naturale  cru- 
deltà, e la  pazienza  de’fuoi  fud- 

diti 
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diti  erano  per  lui  una  fonte , che  coftantr. 
credeva  inefauribile . Si  fparfe  ne’  ^ # 
fuoi  Stati  una  nuova  truppa  di  „ 1 

Efattori  : coftoro  rapivano  inefo- 
rabilmente  quello , che  aveafi  fal- 
cato dalle  veffazioni  precedenti  : 
rubavano  le  cafe  ; fpogliavano  gii 
abitanti  ; portavano  via  tutte  le  ri- 
colte , tutte  le  vendemmie  ; e di- 
ftruggevano  perfino  la  fperanza 
della  ricolta  ventura , non  lafci an- 
dò agli  agricoltori  di  che  femina- 
re  le  loro  campagne  ; anzi  voleJ 
vafi  efiger  da  loro  a forza  di  tor- 
menti.  quello  , che  la  terra  non 
avea  loro  dato  : qùeft’  infelici  per 
fupplire  alle  liberalità  del  Princi- 
pe , fi  morivano  di  fame , e di  mi- 
feria  . Tutto  rifuonava  di  quere- 
le , e di  lamenti , quando  le  orri- 
bili grida  di  Galerio  fecero  cefla- 
re  tutto  ad  Un  tratto  le  violenze 
de’  fuoi  miniftri  , e i gemiti  de’ 
fuoi  fudditi . • 

Era  tormentato  da  una  crudele 
malattia:  aveva  un’ulcera  nel  pe- latria . 
rineo,  la  quale  refifteva  a tcrkti'- i 

. ..  Z1  . ...  auf.  /.  8.^ 

rimedi  , a tutte  le  operazioni  «r,  ìtf. 
Due  volte  i Medici  vennero  a 
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cofta^tì-  capo  di  ferrar  la  piaga  ; e due 
Ani  \o  vo^te  cflendofi  rotta  la  cicatrice , 
disperdette  tanto  fangue,  che  fu  vi- 
*•  *8.  cino  a fpirare . Potevanfi  tagliare 
*.r*8. 1 7'  quanto  voleva!!  le  carni  , quello 
male  incurabile  dilatava!!  di  ma- 
no in  mano  ; e dopo  aver  divora- 
te tutte  le  parti  efterne , penetrò 
nelle  interiora , ed  ivi  generò  de* 
vermi , i quali  ufcivano  come  da 
una  perenne  forgente  ..  Il  fuo  let- 
to pareva  il  patibolo  di  un  reo  : 
le  lue  fpaventevoli  grida,  l1  odo- 
re infetto,  ch’efalava,  la  villa  di 
quel  vivente  cadavere,  tutto  ispi- 
rava orrore  . Avea  perduta  la  fi- 
gura di  uomo  corrompendoli  ; e 
fciogliendofi  tutta  la  mafia  del  fuo 
corpo,  la  parte  fuperiore  rimane- 
va fpolpata  ; ei  non  era  che  uno 
; fcheletro  pallido , e difieccato  ; 1* 
inferiore  era  gonfia  come  un  otre  ; 
e non  fi  dillinguevano  più  nè  gam- 
be, nè  piedi.  Era  un  anno  intie- 
ro , che  flava  in  preda  a quelli  or- 
ribili tormenti  : nulla  più  fperan- 
do  da’  fuoi  Medici  , ebbe  ricorfo 
a’  fuoi  Dei  : implorò  l’ afliftenza 
di  A polline  , e di  Efculapio  ; e 

lic- 
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ficcome  le  vittime  riulcivanoinu-c#flaflthP 
tili  del  pari  che  i rimedj  fino  al- n°- 
lora  adoperati  , fi  fece  condurre  J,°' 
dinanzi  quanti  Medici  riputati  e 
ftimati  v*  erano  nel  fuo  Impero  ; 
e mendicandoli  fopra  di  loro  dell’ 

eccedo  de’fuoi  dolori,  faceva  tru-  ' 

/ # * * * 

cidare  gli  uni , perchè  non  poten- 
do fopportare  1*  infezione  , non 
ofavano  accodarli  al  fuo  letto  ; e 
gli  altri  , perchè  dopo  molte  at- 
tenzioni , e fatiche  - non  gli  procu- 
ravano alcun  follievo  . Uno  di 
quedi  fciagurati,  cui  dava  per  far 
trucidare  9 fatto  ardito  dalla  difpe- 
razione  : Principe  , gridò , voi 

,,  v’  ingannate  , fe  fperate  , che 
» gli  uoniini  vi  guarifcano  da  una 
„ piaga  , con  cui  Dio  medefimo 
„ v*  ha  percolfo  : queda  malattia 
„ non  deriva  da  umana  cagione  ; 
ella  non  è foggetta  alle  leggi 
dell’arte  nodra  ; rammentatevi 
i mali , che  avete  fatti  a’  lervi- 
dori  di  Dio  , e della  guerra  , 
che  avete  dichiarata  ad  una  Re- 
ligione divina,  e conofcerete  a 
chi  dobbiate  chieder  rimedj . Io 
pollo  bensì  morire  co’ miei  fi* 

» mi- 


» 

J> 

9» 

I 

Jì 

» 

)) 
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coftanti.  jj  mili,  ma  nefluno  de’ miei  fimi- 

HO  • 

A n.  |io. 


„ li  potrà  risanarvi . “ 

An.  u Quelle  parole  penetrarono  il 
Ìlx.  * cuore  di  Galerio , ma  non  lo  can- 

Gdetìo  in'  giarorio  • In  luogo  di  condannare 
favore  de’  fé  medefimo , di  confeflare  il  Dio 
f da  lui  perieguitato  ne’Tuoi  fervi, 
& «•  e di  difarmare  la  fu  a collera  fot- 
f.%\  e. 17.  tomettendofi  alla'  fua  giuflizia  , 
lo  confiderò  come  un  pofifente,  e 
crudele  nemico  , col  quale  bifo- 
gnava  venire ’ad  un  accomodamen- 
to . Ne’  nuovi  acceflì  de’  fuoi  do- 
lori gridava  , eh’  era  pronto  a ri- 
fabbricare le  Ghiefe,  e a darfod- 

disfazione  al  Dio  de’Criftiani . Fi- 

* 

nalmente  immerfo  ne’ neri  vapo- 
ri di  un  orribile  pentimento  , fa 
radunare  intorno  al  fuo  letto  i 
Grandi  della  fua  Corte;  commet- 
te loro,  che  facciano  ceffar  fenza 
indugio  la  perfecuzione  , e detta 
nell’  ifleflo  tèmpo  un  editto  , di 
cui  Lattanzio  ci  ha  confervato  I* 
originale  : eccone  la  traduzione . 

„ Tra  l’altre  difpofizioni , nel- 
„ le  quali  fiamo  continuamente 
,,  occupati  pel  vantaggio  dello  Sta- 
„ to  , ci  eravamo  propofti  di  ri- 

„ for- 
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„ formare  tutti  gli  abufi  contrari  co  fanti. 
,,  alle  leggi,  e alla  disciplina  Ro-  ®°*  . 

„ mana , e di  ricondurre  alla  ra- 
„ gione  i Criftiani , eh’ anno  ab- 
„ bandonate  T ufanze , e i coftu- 
,,  mi  de*  loro  maggiori . Noi  era- 
j,  vamo  afflitti  veggendoli  come 
» di  concerto  talmente  trafporta- 
,,  ti  dal  loro  capriccio , e dalla  lo- 
„ ro  follia , che  in  vece  di  fegui- 
„ re  le  antiche  pratiche , stabilite 
„ forfè  da’  loro  .fteflì  antenati, 

„ fi  facevano  delle  leggi  a loro 
„ talento  , efeducevano  i popoli 
„ formando  alfemblee  in  diverfi 
„ luoghi  . Per  rimediare  a quelli 
„ difordini  commettemmo  loro  di 
„ ritornare  alle  antiche  loroinfti- 
„ tuzioni  : molti  anno  obbedito 
„ per  timore  ; e molti  anche  aven- 
„ do  ricufato  di  obbedire  fono  fta- 
„ ti  puniti  . Finalmente  ficcome 
„ abbiamo  riconosciuto  , che  la 
„ maggior  parte  perseverando  nel  - 
„ la  loro  oftinazione  , non  rendo- 
„ no  agli  Dei  il  culto,  eh’ è lo- 
„ ro  dovuto,  e non  adorano  più. 

„ nemmeno  il  Dio  de'  Criftiani , f 
„ per  un  impulfo  della  noftra  gran 

„ eie- 


CoftantU 
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„ clemenza , e fecondo  il  noflro 
„ collante  coflume  di  dare  a tut- 
„ ti  gli  uomini  contraffegni  della 
„ noftra  dolcezza  , ci  fiam  com- 
piaciuti  di  (tendere  fino  fopra 
„ di  loro  gli  effetti  della  noftra 
„ indulgenza 9 e permettere,  che 
„ ripiglino  gli  efercizj  del  Criftiì*- 
,,  nefìmo,  e tengano  le  loro  a C~ 
„ femblee,  a-  condizione  che  non 
,,  accada?  in  effe  cofa  alcuna  con- 
„ traria  alla  difciplina . Prefcrive- 


..  ; 


„■  rèmo  a’  Magiftrati  con  un’  al- 
„ tra  lettera  la  condotta , che  deb- 


bono tenere.  In  riconofcimen- 

■y  ; ^ 

to  di  quefta  indulgenza  «he 
abbiamo  per  i Criftiani , faran* 
no  tenuti  a pregar  Dio  per  la 
noftra  confervazione , per  la  fa- 
Iute  dello  Stato  , e per  la  lo- 
ro, affinchè  l’ Impero  fìa  in  o- 
gni  parte  ficuro  , e pacifico,  e 
eh’ eglino  medefimi  poffano  vi- 
vere fenza  pericolo,  e fenza  ti- 
more* > 

* * - > . , fi1''''-  ^ y ■: 

Quello  bizzarro  e contradditto* 
Mone  di  rj0  editto , più  atto  ad  irritar  Dio , 
che  a placarlo  , fù  pubblicato  nell- 
Euf.  ufi.  impero , e affiffo  l’ ultimo  di  Apri- 

l . 8*  c.  17.  * , 7 » -r 

le 
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del  Baffo  Impero,  Lib. i.  J\g  (K- 
le  dell’anno  ju.  a Nicomedia  ,coft«ntL 
dove  aveva  avuto  principio  la  per-  • 
fecuzione  otto  anni  avanti  con  la 
diftruzione  della  Chiefa  maggiore  . /•  *»• 
Quindeci  giorni  dopo  fi  feppe  qui-  'Aur,l,m' 
vi  la  morte  di  quello  Principe  . 

Era  finalmente  fpirato  a Sardi  co 
dopo  un  iupplizio  di  un  anno  e 
mezzo , effendo  fiato  Cefare  tredi- 
ci anni,  e due  meli,  Augu  fio  lei 
anni,  ed  alcuni  giorni  . Licinio 
ricevette  i fuoi  ultimi  fofpiri  , e 
Galerio  morendo  gli  raccomandò 
fua  moglie  Valeria,  eCandidiano 
jfuo  figliuolo  naturale , di  cui  rac- 
conteremo in  progreffo  le  funefte 
avventure  . Fu  feppellito  in  Da- 
cia, dov’era  nato,  in  un  luogo, 
ch’egli  aveva  chiamato  Romuliano, 

. dal  nome  di  fua . madre  Romula  . 

Per  una  vanità  limile  a quella  di 
AlelTandro  il  Grande,  vantavafidi 
aver  avuto  per  padre  un  moftruo- 
fo  ferpente  . Non  fi  la  il  nome 
della  prima  fua  moglie , dalla  qua- 
le ebbe  una  figliuola  , cui  diede 
in  ifpofa  a Maflenzio  . Nullaoftan- 
te  le  fue  diffolutezze  aveva  rifpet- 
tata  Valeria  , e le  avea  fatto  1’ 

ono- 
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onore  dì  dare  il  Tuo  nome  ad  una 
parte  della  ..Pannonia . Aveva  per 
lo  avanti  procurato  a quella  Pro- 
vincia un  grandilfimo  tratto  di 
terre  arabili  ,.  facendo  atterrare 
delle  valle  forelle , e dilTeccare  un 
lago  detto  Pelfo , di  cui  avea  fat- 
to fcorrer  Tacque  nel  Danubio  . 
Malfenaio , 'che  avea  vaghezza  di 
popolare  il  Cielo  di  nuove  Divini- 
tà , fece  di  lui  un  Dio  , quantun- 
que folTero  ftati  nemici  mortali  ; 
e folo  dopo  la  morte  di  Galerio 
fi  ricordò,  che  quello  Principe  era 
fuo  fuocero , titolo,  che. gli  die- 
de allora  infieme  con~quello  di 
Diyus  fulle  fue  proprie  monete . 

, - Non  debbo  , dilfimulare  , che 

diDfent/i,i  m°lti  autori  Pagani  anno  molto 
ment^ìn.  vantaggiofamente  parlato  di  Gale- 
ri1® * Ga’  r‘° : 8^*  attribuifcono  -dell’  equità , 
JEut  topi 9 • ed  anche- de’ buoni  cotìumi  . Ma 
Kar*P»-f*  oltreché  quelli  fono  compila- 
tori  , che  non  ef pongono  neflu- 
na  cofa  per  minutò,  e a’ quali  è 
d’  uopo  credere  fulla  loro  paro- 
la, il  zelo  di  quello  Principe  per 
la  religione  , che  quelli  autori 
profetavano , può  nel  loro.fpiritó 

aver 
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aver  tenuto  luogo  di  merito.  For-co(UntT« 
fe  anche  gli  Autori  Crilliani , per  "0> 

- . 0 . . /.  An»  jik. 

un  motivo  contrario,  anno  efag- 
gerato  alcun  poco  i fuoi  vizj . . Ma  . 
egli  non  è da  credere,  che  uomi- 
ni celebri , come  Lattanzio , ed  Eu- 
lebio , i quali  fcrivevano  fotto  gli 
occhi  de’  contemporanei  di  Gale-  ' 
rio,  e che  fpiegano  minutamente 
tuttala  fu^condotta^  abbiano  vo- 
luto efporfi  ad  eflere  .{mentiti  da 
tanti  teftimonj  fopra  fatti;  recenti , 
e pubblici.  Ora  volendo  giudicare 
di  quello  Principe  non  dalle  qua- 
lità , che  gli  attribuifcono  , ma 
dalle  azioni , che  di  lui  narrano , 
tra  una  folla  di  vizj  non  fi  ritro- 
va in  lui  verun’  altra  virtù  che  il 
valor  militare  . . . , 

Era  quando  morì , Confolo  per  ^ L^ir: 
l’ottava  volta  . I falli  s’  accorda- .dfqucf» 
no  pochi ifimo  intorno  a’Confola-  *"n5  • 

* «*  zi  a«  * « e» 

ti  di  quello  anno  : gli  uni  danno  thi.  »»t* 
per  collega  a Galerio,  Maffimino 
per  la  feconda  volta  ; altri  Liei-  ' 
nio  ; ed  è certo  , che  quelli  era 
flato  Confolo  1’  anno  leguente  : 
alcuni  nominano  Galerio  foto 
Confolo  . Maffenzic 
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e 1’  Italia  lenza  Confoli  fino  al 
mefe  di  Settèmbre  , in  cui  nominò 
Rufino,  ed  Eufebio  Volufiano. 

Alla  prima  nuova  della  morte 
di  Galerio , Malfimino  , che  aveva 
prefe  già  avanti  le  fue  mifure , ac- 
' corfe  in  diligenza  per  prevenire 
Licinio  , c impoflelTarfi  dell’  Afta 
fino  alla  Propontide , e allo  fret- 
to di  Calcedonia  . Segnala  il  fuo 
arrivo  in  Bitinia  col  follevare  i 
popoli , facendo  celiare  tutti  i ri- 
gori delibazioni . Quella  politica 
generofità  gli  conciliò  tutti  i cuo- 
ri , e gli  fece  torto  ritrovare  più 
foldati  che  non  voleva  . Licinio 
s’ accorta  dal  canto  fuo  già  le  ar- 
mate erano  fchierate  fulle  due  op- 
pofte  rive  ; ma  in  luogo  di  venire 
alle  mani , gl’Imperadori  s’abboc- 
cano nello  flretto  medefimo  , fi 
giurano  una  lineerà  amicizia  , e 
convengono  con  un  trattato , che 
tutta  TAfia  refterà  a Mafiimino, 
e lo  flretto  fervila  di  confine  a’ 

? t * # 

due  -Imperj . 

Dopo  una  sì  favorevole  conclu- 
fione  , non  dipendeva  che  daMaf- 
fimino  , ch!  egli  vivelle  felice  e 
- tran- 
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_ tranquillo  » Quello  Principe  ufci  to  cotanti- . 
come  Galerio , e Licinio  dalle  fo-  "°n- 
rette  dell*  Illiria , non  aveva  però 
lo  fpirito  tanto  rozzo  , ed  incoi-  La  8.  c.  jg. 
to  . Amava  le  lettere  , onorava 
gli  uomini  eruditi  , eLFilofofi: 
e forfè  non  gli  era  mancata  .che 
una  buona  educazione , e miglio* 
ri  efempj,  per  mitigare*  e raddol- 
cire il  barbaro  genio,  che  traeva 
dal  fuo.  nafci mento  . Ma  ebbro 

^ ^ * % A 

del  fu  premo  potere  , per  cui  non 
era  nato  , trafportato  , e fedotto 
dall’  efempio  degli,  altri  Principi , 
in ‘ultimo  divenuto  feroce  per  l* 
abitudine  di  verfare  il  fangue  de’ 
Crittiani , non.  la  perdonò  piu  al- 
le fue  Provincie;  opprefle popo- 
li con  impofizioni  , e fi  diede  jffcnr 
za  ritegno  in  preda:  a tutji  i.  di- 
iordini , Non  fi  levava  . mai  di  tar 
vola  che  non  fotte  ubbriaco  > e il 
vino  lo*rendea  furibondo . . Aven- 

» p • 

do  offervato  che  gli  - era  allora 
più  volte  accaduto  di  dar  degli 
ordini , de’qualf  erafi  poi  pentito', 
comandò  > che  quello»,  ;che  avelie 
ordinato  dopo  pranzo  non  fotte 
efeguito  che  & giorno  diedro  : tur- 
. ‘ • Fa  pe 
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coftatjtj.  Pe  precauzione  , la  quale  facea  co- 
bo . nofcere  1*  intemperanza  , di  cui 
An.  jn.  preveniva  gli  effetti . Ne’fuoi  viag- 
- portava  dappertutto  la  cornute- 
. ‘ . j la  , e la  diffolutezza  ; e la  fua  cor- 
te fedele  nell’imitarlo,  difonorava 
ogni  cofa  ne’  luoghi , per  cui  paf- 
fava . Correvali  innanzi  co’fuoi  fo- 
rieri una  truppa  di  Eunuchi , e di 
miniftri  de’fuoi  piaceri  per  prepa- 
rare con  che  foddislarlo  . Molte 
femmine  , che  amanti  della  loro 
caftità  , non  vollero  arrenderfi  al- 
le file  brame  , furono  annegate 
per  fuo  comando  ; e molti  mariti 
fi  diedero  la  morte.  Dava  in  pre- 
da agli  fchi avi  delle  donzelle  benna- 
te, e civili  , dopo  averle  difono- 
rate  *,  quelle  d’un’ordinaria  condi- 
zione erano  preda  del  primo  rapi- 
tore ; dava  egli  medefimo  con  bie- 
ve,  e come  una  ricompenfa  quel- 
le , ch’erano  d’una  diftinta  nobil- 
tà ; e guai  al  padre , il  «quale  do- 
po la  concezione  dell’  Imperatore 
avèlie  negata  fua  figlia  alla  piu.i in- 
fima delle  fue  guardie,  che  quali 
tutte  erano  Barbari  , e Goti  cac- 
ciati dal  loro  paefe  . 

. s :r.  L edtt- 


* 

A.* 

■?r 


Digltized  by  Google 


An.  jii* 


/ 

J 

del  Baffo  Impero'.  Lib.i.  ii$  fi. 

' . L’  editto  di  Galerio  .in  favore  coftami- 
de’  Crifliani  era  flato  pubblicato  ”° 
negli  Stati  di  Coftantino  e .di  Li-  nLXVJ 
cinio  , e doveva  ciò  farli  anche  in  Marmino 
tutto  T Impero  . Ma  Maflìmino , “5cr_c 
al  quale  non  potea  tare- a meno  cuzionc  • 
di  .difpiacere , la  foppreffe  y ed  usò  f,u£ 
ogni  cura  per  impedire , che  non 
diventaffe  pubblico  ne’  fuoi  Stati . - 
Nulladimeno  ■ ficcome  non  ofava 
contraddire  apertamente  affuoi  col- 
leghi  , ordinò  di  viva  voce  ,a  Sa- 
bino fuo  Prefetto  del  Pretorio  , 
che  facefle  ceffarela  perfecuzione . 

Quelli  ficriffe  a tutti  i Governata, 
ri  delle  Provincie  ima  lettera  cir- 
colare ; commetteva  loro  , che  , 
non  etfcndo  mai  fiata  intenzione 
degl’  Imperadori  di-  far  perire  uo- 
mini per  motivo  di  religione',,  ma 
fol  tanto  di  ricondurgli  all’unifor- 
mità del  culto  Aabilito  in  ogni 
tempo  , ed  effondo  1’  oftinazioae 
de’Grifliani  invincibile , doveflera 
ceffare  da  ogni  violenza  , e non 
inquietare  alcuno , che  faceffe  pro- 
feritone del  Griftianefimo . - ■ : 

Maflìmino  fu  obbedito  meglio  i.xvir. 
che  non  delìderava . Furono*  mefli 
,4  F 3 in  ftani.. 


Digltized  by  Google 


<oftanti- 

r>o  • 

A n.  jji. 


L XVIII 
Att:ficj 


1 16  Ifioria 

in  libertà  coloro  , i quali  erano 
trattenuti  in  prigione , o condan- 
nati alle  miniere  per  aver  confef. 
fato  il  nome  di  Gesù  Crifto.  Le 
Chiefe  fi  ripopolavano  , T officio 
divino  celebrava!!  in  effe  fenza 
confufione , e timore  : quella  era 
una  novella  Aurora , che  cagionò 
maraviglia  e allegrezza  agl'  iitef- 
fi  Pagani  : andavan  gridando,  che 
il  Dio  de5  Criftiani  era  il  folo 
grande , il  folo  vero  « Quelli  de’ 
Fedeli  , che  avevano  coraggiofa- 
mente  combattuto  in  tempo  del- 
la perfecuzione  , erano  onorati  co- 
me atleti  coronati  di  gloria  ; quel- 
li che  avean  ceduto  , riforgevano  , 
ed  abbracciavano  con  giubilo  un1 
aultera  penitenza  . Vedevanfi  le 
ftrade  delle  città  , e i fentieri  delle 
campagne  pieni  d’una  folla  di  Con- 
feffori , i quali  coperti  di  gloriofe 
cicatrici  ritornavano  quafi  trion- 
fanti nella  loro  patria  , cantando 
a lode  di  Dio  cantici  di  vittoria. 
Tutti  i popoli  applaudivano  alla  lo- 
ro liberazione  , e i lot  o ftelfi  car- 
nefici fi  congratulavano  feco  loro  . 

L5 Imperatore  , i cui  ordini  avea- 

> j * T.  no 
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x»o  .procurata  quella  univerfaie  al-  coftanti.» 
legrezza;,  era  .il  folo,  che  nonla™- 
_guftava  ; formava  il  fuo  tormen-  con'tra  .* 
to  , e non  potè  foppor tarlo  più  criftìani. 

che  fei  mefi  » Afììn  di  turbarla 
colfe  . un  pretefto  per  proibir  le  j- 
adunanze,  preffo  al  'Sepolcro  de? f*  3<f* 
Martiri  .g . Indi,  ..fece  . che  i Magi- 
Arati;  delle  ^città  gli  fpedifferó  de- 
putati pefj -chiedergli  con.  Manza 
la  permifiGone  >di  Scacciare  i Cri- 
ftiani  e >di  . diftruggere  le  loro 
Chiefe . In  «quelle  Segrete;  pratiche 
fidervi  degli  antificji  dii:  un»  certo 
Teotecno  MagiftratO'i  di  Antiochia;  ■ ° 
Quefti  era  i un  r uomo  ? che*  ad*  uno 
fpiriio  violènto  accoppiala  una  ma>t  v ’ 
lizia  concimata  . Nemicò' giurato 
de’  Criftianf  gli  aveva  aflaliti  còn- 
ogni  forta  di  mezzi , fcred itati  con 
le  più.  atroci  calunnie  r perfegui  ta-. 
ti  -ne’  loro  più  occulti  nascondigli  f 
e ne  avea  fatto  perire  un  grandi!-, 
frmo  numero . Maflìminos’  eiada- 

’A  < 

to  .agli  orribili^  mifterj  della  ma- 
gia; non  facea  cofa  alcuna  Senza 
consultare  gFindovini , e gli  oraco- 
li ; e quindi  dava  grandi  dignità» 
e privilegi  confiderabili  a*  maghi - 
. - F 4 Teo- 
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Teotecno  per  confermare  con  un 
ordine  del  Cielo  una  nuova  per- 
fezione , confacrò  con  grandi  ce- 
remonie  una  flatua  - di  Giove  Phi- 
lius , titolo-,  fotto  del  quale  que- 
llo Nume  era  da , lungo  tempo 
adorato  in  Antiochia;  e dopo  un 
ridicoloio  appartato  di  magiche  im- 
pofture  , e di  efecr abili  fuperllir 
zioni ,'  fece  parlare  l’ora  colo , e gli 
fece  pronunziare  contra  i Criftia- 
ni  una  fentenza  di  bando  fuori 
della  città , e del  territorio. 

A quello  fegnale  tutti  i Magi- 
li  rati  dell5  altre  città  rifpolero  con 
un  limile  decreto  , e i Governa- 
tori per  conciliarli  il  di  lui  favo- 
re gli  ’ eccitavano  fegretamente  a 
ciò  fare.  Allora  l’Imperadore  fin- 
gendo di  voler  annuire  alle  Man- 
ze, de’Deputati , fece  intagliare  in 
tavole  di  bronzo  un  referitto , nel 
quale  dopo  aver  lodato  ne’  Tuoi 
popoli-  con  termini  magnifici  il 
loro  zèlo  pel  culto  degl’ Iddìi,  e 
r orrore,  chedimollravano  contra 
una  llirpe  empia  , e malvagia  , atr 
tribuiva  a’  Crilliani  tutti  i mali  ^ 
che  aveano  ne’  pattati . tempi  affli t- 
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del  Baffo  Impera.  Lib.  i.  lig  0^. 
ta  la  terra  , e alla  protezione  de--  cofiant^ 
gli  Dei  dell’ Impero  tutti  i beni,  • 
di  cui  godevafi  allora  , la  pace» 
la  buona  temperatura  dell’  aria  , 
e la  fertilità  delle  campagne  : pro- 
metteva alle  città  , quanto  gli 
aveano  dimandato e commette- 
va anzi  loro  di  bandire  tutti  quel- 
li , ché  perfifiefifero  oftinatamente 
nell’errore  ; ed  offeriva  loro  di  rr- 
eompenfare  la  loro  pietà  accor- 
dando ad  eflr  fui  fatto  qualun- 
que fi  fia  grazia  che  voleffero 
chiedergli1 . 

Non  fi  ricercava  già  tanto  per  txr- 
^innovellare  i furori  della  perfd-^J*^ 
euzione  - Si  vide  tolto  riaccende-  iìcomin- 
re  tutti  i fuochi , ed  attizzare  con-  t:  f, 
tra  iCriftiani  tatti  gir  animali 
roci . Non  V*  erano  fiati  giammai 
tanti  martiri  , nè  tanti  carnefici  - 
Maffimino  eleffe  in  ciafchednna' 

* città  -,  tra  i principali  abitanti , de’ 

• Sacerdoti  di  un  ordine  di  {Vinto  , 
a’  quali  commife  di  far  ogni  gior- 
no facrificj  a tutti  i loro  Dfei  > d* 
impedire , che  i Crifiiani  non  efer- 
<ri taffero  nè  in  pubblico  , nè  in  pri- 
vato alcun  atto-  della  loro  religio- 
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Ceftawi».  ne,  di afiìcurarfi  delle  loro  perfo* 
aV.  ^u'  n€j i.cdi  coftrignerif  a facrificare, 
r a darli  nelle  mani  de’  giudici . Per 
invigilare  all’  elocuzione  di  .quelli 
ordini,  creò  in  ogni  Provincia  un 
fupremo  Pontefice,  cavato  daMa- 
giftrati  di.  già  fperimentatì  nelle 
pubbliche  funzioni,;  o .piuttofto  , 
ficcome  la,  loro  , inilituzione  era 
antica accrebbe  il  potere  di  que- 
wì  Pontefici  , dando  loro  una  com- 
pagnia di  guardie  con  onorevolif- 
Jìmi  privilegi  : , erano  fuperiori  a 
tutti  ìMagiftratì;  avevano*  diritta 
di  entrare  nel-  configliojde’Giudi- 
. : ci  ,..e  di  prender  polla’:  con  efld 
loro  V- . . 


* * • , 
* _ r? 


'f  ‘V-Yt  " ‘ * - * * I .il  , 

Siccome  la  fuperftizùme  fi,  col- 


Tafóoiae  dì  . - v * - * r . .-T,  _ , 

wafljmin°  lega  con  tutti  i delitti  t così.Mal- 
critici?*  limino  era  appaffionato  per  i fa- 
ua..f,i7.  crificj . Non.  lanciava  pattar  giorno 
# lenza  ; offe  rime  alcuno  nel  fuo  Pa- 
lagio * Per  fuppUre  ad  etti  , rapi- 
vanfi;xle  greggio  nelle  campagne  . 
.1  fuoi  cortigiani  , e i fuoi  mini- 
firi  non  fi  nutrivano  che  della  car- 
pe delle  vittime.  Gli  era  perfino 
. yenuto  in  capo  di  non  fare  im- 
bandir fui  la.  fu  a tavola  fe  non  vi- 
vai*- 
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vande  di  animali  vfcannàtl  a pièCo(lantr. 
degli  altari , :ed>  offerti  di  già  agli™- 
Dei,  perchè  tur  ri  ri  fuoi  convitati  *?'  .,,u  . 
foffèro  partecipi  della  fua  idolatria . * \ 

• Tutti  coloro  , che  afpiravano  al  calunni*  • 
di  lui  favore , fi  sforzavano  a ga-  con.l™  ‘ 
Va  di  nuocere  a’Criftiani  : 1 ed  ognu- Cl1  am  * 
ino-penfava  ad  inventare  -contro  di 
loro  nuove  calunnie . Furono  in- 
ventati degli  atti  falli  di  Pilato  , 
pieni  di  beltemmie  con  tra  Gesù 
Grillo  5 e furono  per  ordine  di 
Maflimino  diffuli  per  tutte  le  Pro- 
vincie : fu  commeflo  a*  maellri  di 
fcuole  ,*  che  li  -mettélTero  ih  mano 
a*  fanciulli , e lifacelTero  loro  im- 
parare a memoria  : lì  fubornarono 
delle  femmine  proftitute  , perchè 
andafferoa  deporre  dinanzi  a’Giu- 
dici , eh1  erano  Grilliane , e lì  con- 
feflaflero  complici  delle  più  orri- 
bili" abbominazioni,  praticate,  di- 
cevan  elleno,  da’Griftiani  ne’ lo- 
ro Temp;.  Quelle  depolìzio ni  in- 
ferite negli  atti  pubblici  erano  to- 
lto fped  ite  per  tutto  P Impero  . 

Il  teatro  più  ordinario  delle  cru-  txxm. 
deità  di  Maflimino  era  Cefarea  di  Martìri. 
Paìeftina  ..  Ma  dovunque  andava , h9' 
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Contenti*  il  Tuo  patteggio  èra  fognato  dal  fan* 
Ani  j ii.  Sue  de' Martiri . A Nicomediafe- 
i.  8.  r.  i4. ce  tra  gli  altri  morire  Luciano  ce*- 
e.  jtf.  lebre  Sacerdote  della  Chiefa  di  An- 
flh  tfT*  tiochia  : ad  Aleffandria,  dove  pa- 
re che  ha  andato  più  volte , fece 
tagliare  il  capo  a Pietro  , Vefcovo 
di  quella  Città  , a molti  iVefcovi 
di  Egitto,  e a un  grandiffimo  nu- 
mero di  fedeli . Privò  di  vitamol- 

* * 

te  donne  crirtiane , alle  quali  non 
avea  potuto  toglier  r onore  *-  Eu- 
febio  ne  nota  tra  l’ altre  una,  eh’ 
egli  non  nomina  ; quell’  è fecola 
do  Baronio  quella , che  la  Chiefa 
onora  fotto  il  nome  di  Santa  Cat- 

% * f 

terina , quantunque  Ruffino  la  chi  a- 
mi  Dorotea  . Era  diftinta  per  la 
fua  bellezza , per  la  fua  naicita  , 
per  le.  fue  ricchezze , e molto  piu 
! per  la  fua  feienza  ; cofa  che  non 
era  fenza  efempio  tra  le  donne  di 
Aleffandria  . ; Il  tiranno  prefo  di 
amore  aveva  tentato  indarno  di 
fedurla  . Moftrando.fi  ella  pronta 
a morire , ma  non  ad  appagare  le 
fue  voglie  ,.  non  potè  rifolvenfi  a 
darla  al  fupplizio  ; fi  contentò  di 
' confifcare  i fuoi  beni  , e di  ban- 
dirla 
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dirla  da  Aleflandria  ; e quello  at-  coflanti- 
to  fuxCQftiìderato  nej  tiranno  co-^  f 
jne  uno,  sforzo  dk clemenza  , che 
J1  folo  amore  produr  poteva  . In 
ultimo- fianco,  di  ftragi , e di  ma- 
celli, per.cun  altro  effetto  di  quel- 
la n^edefima  clemenza  di  lui  pro- 
pria , • comandò , che  non  fi  facef- 
iero più  morire  criftiani,  ma  che 
folamente  fi  mutilaffero  . Quindi 
cavavanfl  gli  occhi  a*  confeffori  , 
tagliavano  loro  le  mani,  i piedi,  , # 
il  nafo , e le  orecchie  , bruci avafi 
loro  con  un  ferro  rovente  V oc- 
chio deftro,  e i nervi  del  garret- 
to Onifiro , e mandavano  in  que- 
,flo  flato  a lavorare  nelle  miniere . 

La  divina  vendetta  non  tardò  c, 
a fcoppiare  « Ma  filmino  nel  fuo e pe.ftilcn* 
editto  contra  i Criftiani  attribuiva 
a’  fuoi  Dei  la  pace , la  fanità  , € fMf- 
1*  abbondanza  , che  rendevano  i ’ 9 
popoli  felici  folto  il  fuo  regno-*. 

I Commiftarj  incaricali  di  portar 
queftoeditto  in  tutte  le  Provincie, 
jion  avevano  ancora  terminato-  il 
loro  viaggio  , che  il  Dio  gelofo, 
per  ifmentire  quefto  empio  Prin- 
. cipe  > mandò  tutto  ad  una  volta 

la 
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Codànti-  1*  carellia  * la  peftilehza,  ‘e  la 
no.  guerra  » Avendo  il  Cielo  negate 
j,x'  durante  il  verno  quelle  pioggie  , 
che  rendono  fertile  la  terra  , man- 
carono i frutti , e-  le  medi  ; e la 
carellia  fu  tolto  feguita' dalla  pe- 
ndenza ♦ Ai-  fintomi  • ordinari  di 
quello  morbo  fe  n*  aggiunfe  un 
nuovo:  queft’era un\tlcera infiam- 
mata, che  fi  chiama  carbone,  la 
quale 'diffondendoli  per  tutto  il 
corpo,  s’attaccava  particolarmen- 
te agli  occhi  e fece  perdere  la 
villa  a un  numero  infinito  diper- 
-fone  di  ógni' età  , e di  ogni  fef- 
*fo  , 'come  per  punirle  con  quell* 
iltedo  Supplizio',  che  aveafi  fatto 
' foffri  re  a tanti  Confederi  - Quelle 
due  calamità  infieme  congiunte 
Spopolavano  le  Città  , e defolava- 
no  le -campagne  : il  moggio  dì  fru- 
mento- vendevafi  più'*  di  dugento- 
• franchi,  moneta  di’  Francia  : in- 
contravanfi  ad  ogni  pado  donne 
dillinte  pel  lor  calci  mento  , le 
quali 'ridotte  a mendicare  non  ave- 
vano altri  fegni  della  primièra  lor 
condizione,  che  la  vergogna-delia 
loro  mifèria.  Viderfi  de’ padri,  e 

del- 
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del^e  • madri  firafcinare  nelle  carm  coflantk 
pagne  la  loro  famiglia ,,  per  man- no  » 
giare  come-  le  beftie  i 1 fieno , : e i*  ^a* llu 
erbe  : fe  ne  videro  degli  altri  ven- 
dere i loro  figliuoli  pel  mefchino 
.nutrimento  d’un  folo giorno.  Nel- 
,le  firade*  nelle  pubbliche  piazze 
vacillavano  , e cadevano  gli  uni 
fopra  degli  altri  aridi  , e fcarni 
fantafmi  * che  don  aveano  forza 
di  chiedere  Ipirando  un- pezzo  di 
pane  . La  peftilenza  faceva  neH* 

.i  fletto  tempo  orribili  firagì  ; ma 
pareva  che  affaliffe  particolarmen- 
te le  cale  1 che  V opulenza  falvava 
‘^allarcarefiia . La  morte  > armata 
.di  quelli  due;.-  flagelli,  fcorfe.  ia  . 
.poco  tempo  tutti  gli  Stati  di  Maf- 
fimino  y fpenfe  intiere  famiglie.; 

. uè  v*  era  cofa  piu  ordinaria , dice 
• un  teftimonio  di  villa , guanto  ve* 
der  ufcire  ad  un  tempo  d’una  fo- 
la cafa  due  a tre  ^funerali  : non  1 
udivafi  in  tinte  le  città  che  un  or- 
ribile concerto  di  gemiti,,  di  gri- 
da lugubri  % e d’ iflrumenti  , che 
; «fava n fi  allora  ne’  funerali  » La 
pietà  fi  fiancò  pretto  : la  moltitu- 
dine de’  bifognofi  i’  afiuefazione 

di 
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di  vedere  i morti  , il  timore  <f* 
ima  morte -vicina , e fknile,  ave>» 
An‘ JIU  va  indurati  tutti  » cuori  : lafciav 
vanfi  diftefi  in  mezzo  alfe  ftrade 
i cadaveri  infepolti  , deftinati  ad 
e Iter  pafto  de’  cani . I foli  Criftia- 
-ni , di  cui  quefti  mali  facevan  ven» 
detta  , inoltrarono  umanità  verfò 
i loro  perfecutori1;  eglino  foli  di- 
spregiavano la  fame  } e il  contas 
gior, 'per  alimentare  i miferabili,, 
per  afliftere  i moribondi-,  per  dar 
; fépoltura  a’  morti  . Queftà  gene- 
rofa  carità  Sorprendeva  , ed  inte- 
rferiva gl’infedéli  ;•  non  potevano 
Sar  à meno  di  'lodare  ' il  Di©  de” 
Criftiani , - e di  accordare  , che  fa- 
peva  infpirare  a’  fuoi  adoratori  la 
, più  bella  qualità  * eh’  eglino  me- 
- defimi  fapefifero'  attribuire  a’  loro 
Dei  , quella  cioè-  di-  benefattori 
degli  uomini  V ‘ - 

lxxv.  A tanti  di  fa  ft  ri  Marti  mino  ag- 
contra*girgiunfe  it  Sol©  , che  ancora  man- 
A-rmcni  • - cava  • per  rovinare  affatto  i fuòi 
•Sudditi . Itìtraprefe-  contea  gli  Ar-, 
•‘meni  una  pazza  guerra  . Qtiefti 
-popoli , amici'  ed  alleati  da  motti 
Secoli  de’  Romani , aveano  abbrac- 
cia- 
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ciato  il  Cri  Aia  ne  fimo , di  cui  pra-  ceftwtì- 
ticavano  tranquillamente. gli  efer-™*  J1X. 
cizj  . Il  tiranno  fi  pofe  alla,  tetta 
delle  fue  truppe  per  andare  a sfor- 
zarli ne’  loro  monti , e rialzare  gl* 

Idoli , che  avevano  atterrati . Gl’ 

Iftorici  non  ci  anno  ittruiti  delle 
circottanze  di  quella  fpedizione  : 
ci  dicono  foltanto , che  l’Impera- 
dore , .e  r* armata , dòpo  aver  mol- 
to {offerto  , non  ne  riportarono 
che  vergogna,  e pentimento.  Se ^'”'5.  - 
fi  eccettuino  quelle  fanguinofe  con- 
tele , che  una  ridicola  fuperftizio- 
he  avea  talvolta  eccitate  in  Egit- 
to tra  due  vicine  ritta.,  quefta.fi 
è la  prima  guerra  di. religione  , 
di  cui  parli  la  Storia.  Io  ho  rac- 
coltotutto quello  che  Tappiamo  di 
Maflimino  per  quello  anno  e il  (e** 
piente  , per  non  ettere  obbligato  . 
àd  interrompere  quello , cherifna- 
ne  della  Storia  , di  Maffenzio  fino 
alla  fu'a  morte...  . i ; ••  , . : . 


: Quello  Principe  falendo  fui  tro*  rxxvr. 
no  avea.  ritrovato  un  gran  nume-  dipane- 
rò di  Grilli  ani,  a Roma,,  e in  Ita*®”?  in 
lia  .-jSicfcome.  fapeva  .* , «,  eh’  erano  r«/.  «</?. 
molto  inclinati  per  ; affetti  a . Co* 

.1  ftan-  . ' • 
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CofUnti..  fantino,  il  quale  imitava  verfodi 
loro  la  dolcezza  di  fuo  padre  ; per 

va  Marcel;1***^1  al  • fuo  partito*  fece  beffare  la 
platina  in  perfecuzione  , fece  loro  reftituire 

gm.de  le  Ghieie,  e. fame  anche  per  qual- 
jmj>.  occ.  che  tempo  di  profeflare  la  loro  re» 
Barè»,  ligione  . Il  Criltianefimo  refpira- 
unn.  va  jn  Italia,,  e per  poter. fupplire 

al  battefimo , e allo  fpirituale  ali* 
•mento  .de’  fedeli  che  andavano 


ogni . giorno  più,  moltiplicando , il 
Papa  Marcello  aveva  accrelciuto 
fino  a ventiquattro  il  numero  de’ 
titoli  , della  Città  di  Roma  r quéfti 
«'ano  iripartimenti  per  altrettanti 
iSacerdoti  . e.  come  tante  parroci 
chic  . . Aveva  indotte  due  pie  , e 
ricche,  donne  , cogtiominate  Pri* 
fcilla  e Lucina  ,,  una  a fabbrica* 
re.  un  cimitero,  nella  via  falaria  , 
V altra  a Iafciare  in  tella  mentovai-* 
la  Chiefa  l’ eredità  ri  tutti  i fuoi 


beni  « Quelle  donazioni  non  riu- 
fcirono  gran  fatto,  felici  , e van* 
taggiofe  . Maflenzio -gelofo  della 
pia  accortezza  di  quello  fante  Pa- 
pa , levò  la  mafehera , ili  dichiarò 
nemico  ; de’*Criftiani  y 'volle  'coftri* 
gnere  Marcello-  a facrificare  agl’ 
-i.  !.  Ido- 
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Jr  è'  noi!  avendo  egli  voluto  Coftanti- 
ciò  fate  , lo  fece  rinterrare  in  una  ”° 

v ^ À fi 

delle  1 fue  fcuderie  , perchè  avelie 
cura  de’  fuoi  cavalli  ammalati'. 
Marcello  morì  quivi  di  miferia 
dopo  cinque  , altri  dicono  , due 
anni  dì.  Pontificato  , de’  quali  la 
maggior,  parte  egli  avea  paffati  , . 
come  quali  tutti  i fuoi  anteceffo* 
ri,  o in  un  continuo  timore  della 
morte  > o ne’patimenti.  Eufebio, 
Greco?di  nafcita  , che  a lui  fuc* 
cedette.,  non  occupò  la  S. .Sede, 
che - alcuni  anelile  fottentrò  in  di 
Itti '.luogo-  Milziade, , j.div  cui.  avrò 
occafione-di  ragronarein  apprcffò^. 

Mentre  Maffenzio  faceva  a’Crit- ^xxvn. 

ftiani  in  . I tali  a lma  guerra,  nella  conua 
quale  er  non  correva  alcun rifchid^  ^1*<ran- 
ne  terminava: in  Africa  un’  altra  > a. 
che  farebbd  fiata  per icolofa  fi  'AurcLVia' 

a v effe  avuto, uh  nemico,  piu  co* 
raggiofo  t a,  : Rifoluto  di  randare  ad 
attaccar  Goff  antinò , fotta  pretefto 
di  vendicare  : la  morte  , di  iuo  pa* 
dre , che  punto  non  gli  rincrefce* 
va , ma  in  fatti  per  larricchir.fi>  del-  j 
le  fpdglie.  dir,  rtin!  Principe  ida r lui  - 
odiato4 , avevaiidifeguq  di; rroarcM»  1 


re* 


.:.i 

\*V  J 

A ìb 
, \ . *> 

■ ‘1* 

...»  V 

, \%\  * ’ 


1 


140 


l & 


Cortami.  re  in  Rezia  , dónde  avrebbe  eguale 
*°*  mente  potuto  portarli  in  Gallia  , 
™‘  jIl‘  -©‘in  Illirra  1 afinga  va  fi  d’  i m pa- 

droni rfi  tolto  di  quella  ultima  pro- 
vincia , e della  Dalmazia  , col 
mezzo  delle  truppe  r e de’Genera- 
_ li , che  teneva  'futia  frontiera-  , e 
• di- entrar  poi  nella ‘Gallia  , della 
quale -farebbefi  di  lèggieri  infigno- 
rito.  Ma  innanzi  di  venire  all’efe- 
cuzione  di  uquelti  chimerici  pro- 
getti y credette  di  dover  aflìcurarfi 
dell’  -Africa  , .dove  « Alelfandro.  fi 
manteneva:  da  rre  anni  . , Quell© 
tiranno  aveva  quivi  eftefa  , ed  am- 
pliata; la  fua  potenza  , e ; rovina* 
fa  y ficco  me  * pare*  la:  città  di  Cir- 
ta  capitate  della  Numidia  . Maf* 
fenzio  raccolfe  adunque  un  picco- 
lo numero  di  rcoorti  pofe  alla 
loro  refta  . Rufio- Volufian©  fuo 
prefetto  del  Pretorio , e . Z»e na  Ca- 
pitano, fa  mofoe»’ rinomato  per  la 
fua  fetenza . . militare*  ;!  ed  : amato 
dalle  truppe  -per  la  fua  probità  , 
e dolcezza ...  ...  > . 

sconfitta1*  1 Non- collo'.  loro*  altro  che.  la  fa- 
di  a ief-  fica- di  paffarecii  limare  . AldTan- 
dro  confumato  dalla  vecchiaia,  e 
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non  avendo  maggior  capacità  che  coftml- 
forza,  flralcinandofi  dietro  folda-“°‘ 
ci  arruolati,  in  .fretta  , e da  metà  J*  * 
de’  quali  era  fenz’  armi  , andò  ad 
incontrarli  ma  unicamente  per 
darli -alla  fuga  al.  primo  attacco  « 

Alcuni  battaglioni  appena  fecero 
una  debole  renitenza  , ogni  cofa 
fa  rovefci  ata  in  un  momento  : egli 
medefimo  fu  prefo,  e flrangolato 
fui  fatto  . - Fu  ; per  qualche , tempo 
creduto,  che  Nigriniano , del  qua-  -, 
le  fi  anno  due  medaglie che  gli 
attribuifcono  il  titola  di  Divus  -, 
folle  il  figlio  di^quefto  Aleffandro, 
morto  innanzi  di  fuo  padre  , e po- 
llo nel  numero  degli.  Dei . Ma  fi  - 
ha  dipoi  riconofciuto , -che  quelle  ’ ' . 
medaglie  .fono,  Itale  battute  tra.  il  :r 
regno  idi  -Claudio  , e : quello  di  . 
Diocleziano . ' . ; 

La  guerra  era  finita , ma  le  con-  lxxix. 
feguenze  della  vittoria  furono  piu  «deli*0* 
funelle  della  guerra  , Maffenzio 
aveva  -dato  ordine , che  fi  mettef-  **. 
fe  a lacco.,  e:fi  bruci  alfe  Cartagi- 
ne , eh’  era  divenuta  un’  altra  vol- 
ta una  delle  più  floride  città  del 
mondo , di  portar. via  , o didiftrug- 

gere 
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gere  quanto  v*  era  di  bello,  nella 
Provincia,  e di  trafportarne  a Ro-: 
ma  tutte  4e  • biade  . Gli  .abitanti 
dell’  Àfrica  foffirironoi  gli  eftrerai 
rigori  :•  Di  coloro  eh’  erano  diftin  - 
ti  per  la  nobiltà  , o per  ile  rie*, 
chezze  , nefluno  fu  rifparraiatd  : 
tutti  furono  tratti  dinanzi  a’; Tris 
bunali  come  partigiani  ;;  e fautori 
di  Aleflandro  ;■  tutti  furono. ipow 


gitati  de’  loro  beni  : f moi ti  perdete 
terò  la  vita  ; e dopoiquefteuvio* 
lenze  Maflenzio  trionfò  in’ Róma 


non  tanto  de’nemici  vinti  ^ quan- 
to de’  Tuoi  fventurati  Tudditi  <da 
lui  rovinati . " 

lxxx.  Non  trattava  con  più.'  d’umani» 
iioma .m  tà-'  i -Romani  *.  Sin  da  innalzi  la 


\/ 

•+  * 
»s 

é>  * im  94 9 

» tv 


Euf.  Hìfi.  guerra-  d’ < -A  frica  , ■ eflendofi  appic- 

zof'  i.‘  cmò“ il  '.  fuoco  al  Tempio  ideila 

lAurti. vuì, Fortuna  a Roma,  mentre' fl> pro- 
curava di  ^cftinguerlo  , uà  follato 
fi  lafciò  sfuggire  un  motteggio 
coritra  là  Dea  : il -popolo  fdegna- 
to  fi  avventa  fopra  di  lui , e-  lo  fa 
ih  pezzi . Subito  i- faldati , e par*- 
ticolàrmente  i Pretoriani,  piomba* 
no  fopra  il  popolo  ; percuotono  , 
uccidono , trucidano  fenza  diftin- 

zio- 


% 


€ 

4 

del  Baffo  Imperò  ir Lib.i.  14^  Op- 
zione d’  età*  nè  ,di  feffo  ; ,Roma  cofia»tì-  ' 
nuotava  nel  fangue  , e poco  man-  “°n; 
cò , che  quella  fanguinofa  conte-  * 
fa  non  diftruggeffe  la  capitale  dell’ 

Impero . Secondo  Zofimo  Maf- 
fenzio  placò  i foldati  ; fecondo  Eu- 
febio,  abbandonò  il  popolò. al.  Io* 
ro  furore  ; quelle  dite  tellimonian* 
ze  • fi  pareggiano , nia  quella  di  Au- 
relio Vittore  decide  in 'favore  di 
Eufebio , - e fa  Maflenzio  reo  del- 
la llrage  de’  fuot»  fuddi  ti . / . 

„ Divenuto  più  infoiente  non  po-  lxxxi. 
fe  più  limite  , nè  confine  alleine  d^Ma^n- 
rapine , alle  fue  diflblutezze , alle  z'°  • 
fue  crudeli  luper frizioni  . Obbli- 
gava, tutti  gli  ordini  cominciando 
da’  Senatori  fino  agli  agricoltori  di 
dargli  in  forma  di  donativo  con- 
fiderabili  fòmme  di  denaro  : odio- 
fa,  ma  lufinghiera  inllituzione  pe* 
fucceffori  ; la  quale  fembra  perde- 
re della  fua!  viltà  a proporzione 
che  fi  difcofta  dalla  fua  origine  , 
e di  cui  gl’  Imperadori  feguenti 
credettero  di  poter-  approfittarli 
fenza  parteciparne  della  ignomi- 
nia . 

Non  contento  di  quella  con-  lxxxu. 

• Su:  rapme. 
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tribuzione , che  non  <e«  volonta- 
ria le  non  in  apparenza  , fece  mo-. 
lire  Cotto  fallì  pretèfti  un  gran  nu- 
mero di  Senatori  per  limpoffelfarfi 
de’  loro  beni  . Confiderava  come 
patrimonio  fuo  proprio  qhello  de’ 
Cuoi  fudditi  ; ; non  la  " perdonava 
nemmeno  a’  Tempi  de’  Cuoi  Dei  ; 
era  una  voragine  , che  ingoiava 
tutte  le  ricchezze.' dell’  univerfo  , 
che.  quali  undici  -fecali  ayeano  ac- 
cumulate in1  Roma  : 15  Italia  era 
piena  di  delatori  v e di  affa  {Tini  de- 
dicati a!  Cuoi  furóri  ,•  cui  egli  pa- 
fceva  con  una  parte  della  fua  pre- 
da : una  parola  , un  gefto  inno- 
cente manifedavano  una  congiu-. 
ra  con  tra  il  Principe  ; un  fofpiro 
era1  interpfetato  come  un  .defide- 
rio. della  libertà.  Quella  : tirannia 
faceva  abbandonare  le  città , e le 
campagne  ; cercavanli  i più  pro- 
fondi nafcondigli  ; le  terre  rima- 
nevano fenza  Cementa  , e fenza 
coltura  ; e la  care  Ili  a.  fu  sì  gran- 
de » che  non  v’ era  a Róma  me- 
moria di  averne  fofferta  una  lì- 

m 

mile . 1 

Pareva  che  il  tiranno  -trion- 
fai- . 
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fatte  della  pubblica  miferia  . Af-  coftanti-^ 
iettava  di  moftrarfi  felice1,  poteri-  n°. 
te,:  fuperiore  ad  ogni  timore  : ra- 
dunav* -.talvolta  i Suoi  loldati  per  r.  14.  &c.  j* 
dir  loro  eh’  egli  era- il  folo  Ina-  f*£ 
peradore  ;,che  gli- altri , i quali  fi  & ?4- 
arrogavano  quella  qualità  , non  T. 

erano  che. fuoi  Luogotenenti  y ‘ 1 ^7°- 

quali  cuftodivano  le  fue  frontie- 
refi 'in  .quanto  a voi,  diceva  egli 
loro  ,,  godete , fcialacquate  , prò-  • v 
fondete  : quefto  era  tutto’  il  fuo 
difeorfo  . . Quantunque  fingefle.:di 
avere  in  mente  grandi  progetti  di 
guerra , pattava  tuttavia  i fuoi  gior- 
ni nell’ozio  j e nelle  delizie  : tut- 
ti i fuoi  viaggi  , tutte  le  fue  rie- 
dizioni firiftrignevano  a -farli  tra* 
fportare  dal  fuo  palagio  a’ giardi- 
ni diSalluftio.  Addormentato  nel 
Leno  della  mollezza  non  fi  risve- 
gliava che  per  darli  in  preda  agli 

jeccetti  della  diflblutezza  : rapiva  le 
mogli  a*. loro  mariti  , per irimati* 
darle  ad  eflihdifonorate  , o darle 
i n > braccio . a’  fuoi , fatelliti  : non  la 
perdonava  nemmeno  all’ onore  de* 
primi  Senatori  9 far  quelV  oltrag- 
gio alla  primaria  nobiltà  , era  per 

Tomo  I.  G ef- 
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ioflanti-  «ffo  lui  un  raffinamento  divolut- 
»®  • tà;  iniziabile  ne’fuoi  infami  de- 
J11‘  liderj  , la  fua  paffione  cangiava 
continuamente  «oggetto,  fenza  fif- 
farfi  , nè  eftinguerli  le  prigioni 
erano  piene  di  padri  , e di  mari- 
ti , che  un  lamento  , un  gemito 
aveano  renduti  degni  di  morte . 
rx xxiv.  Ma  nè  i fuoi  artifici.,  nè  lefue 
softonia»  minacele  trionfavano  della  cafti- 
ibid.  (à  delle  donne  criftiane  , per- 
7-^hè  fapevano  difpregiare  la  vita  * 
Raccontali , eh’  una  di  effe , chia- 
mata Sofronia  , moglie  del  Pre- 
fetto della  città  , avendo  faputo, 

che  i miniftri  delle  diflblutezze 

• • —■  » » » * * 

del  tiranno  venivano  a prenderla 
per  parte  fua  , e che  fuo  marito 
per  timore,  e per  debolezza  J’ave- 
ya  loro  conceduta , fece  loro  chie- 
dere alcuni  momenti  per  abbigliar- 
li ; ed  avendo  ciò  ottenuto , fola , 
e ritirata  nel  fuo  appartamento  , 
dopo  una  ; breve  preghiera  , s’ im- 
merfe  un  pugnale  nel  feno  , e 
non  lafciò  a quegli  Sciagurati  che 
il  fuo  corpo  privo  di  vita.  Molti 
Autori  ecclefia  Itici  lodano  quell’ 
aaione;  ella  tuttavia  non  ha  il  li- 

gil- 
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gillo  deli’  approvazione  della  Chie-  cofta»*ì. 

• fa , la  quale  non  ha  pollo  quella  n°  • 
donna  nel  numero  delle  Sante  . n‘  Ju* 

I Pagani  debbono  ammirare  quella 
eroica  tallita  , e conliderarla  co- 
me fuperiore  di  molto  a quelladi 
Lugrezia,  • * . 

Quantunque  Maffenzio  mollraf-  lxxxv. 
fe  apparentemente  un’  intiera  lì- 
curezza,  temeva  nullaollante  Co-  Maffcn- 
llantino  ; e non  potendo  occulta- via. 
re  a fe  ileflo , che  non  ritrovava  u «• f*  Jtf* 
in  fe  forze  , e mezzi  fufficienti  , 
ne  cercò  nella  magia  . Per  render- 
li i demonj  favorevoli , e per  pe- 
netrare ne’fegreti  dell’  avvenire  , 
faceva  aprire  il  ventre  a delle  don- 
ne gravide  , e ricercare  nell’ inte- 
riora de*  fanciulli  tratti  dal  loro 
feno  » Scannavanfi  de’  lioni  ; e con 
facrificj  , e formule  di  abomine- 
voli preghiere  lì  .Iufìngava  di  evo- 
care le  infernali  potenze  , e di  al- 
lontanare le  difgrazie,  dalle  qua- 
li era  minacciato . 

Ma  aveva  a fronte  un  nemico  lxxxvi. 
più  potente  de’fuoi  Dei . Collan-  poe- 
tino o fpontàneamente  , come  chi»  alia, 
dice  Eufebio  J o fegretamente  fol- 

G 2 le-  3.  1.  e.  i*. 
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Cotanti-  le  ci  tato  dagli  abitanti  di  Roma  , 
no*  ficcome  riferifccno  altri  Autori  , 

'tacer! pi»  Pen^ava  a liberare  quella  città  dall’ 
oppreflfione  > fotto  alla  quale  ge- 
ctdrm.t. ».  meva  • e i progetti  d’  un  Princi- 

P • 270»  4 ^ ^ . I*  • 

Zoaar,  f,  2,  pe  pieno  di  prudenza  , e di  atti- 
*'  a‘  vita  erano  più  ficuri  } e meglio 
concertati  che  quelli  di  Maflen- 
zio . Per  non  lafciare  dietro  a fe 
cola  veruna  , che  potette  dargl’ 
inquietudine  vifitò  fui  principio 
->  di  quell’anno  tutta  la  parte  della 
Gallia  vicina  al  Reno  , e a’  Bar- 
bari. A ttìcurò  quella  frontiera  con 
flotte  lopra  il  fiume  , e con  cor- 
— — ^pl  di  truppe , che  fervivano  di  ar- 
gine, e di  barriera. 

l xxx vii.  Si  avanzò  fino . ad  Autun  . 
solleva  ia  Quella  città  fegnalata  pel  fuo  ze- 

Autund.1  lo  per  Roma  fin  da  innanzi  ai 
Eumen.  tempo  di  Giulio  Cefare  , i cui 
fjfim.  popoli  aveano  ricevuto  dal  oenaT 
to  il  nome  di  Fratelli  del  po- 
polo Romano  , famola  per  le  lue 
fcuole  pubbliche  , quali  -diflrut- 
ta  da  Tetrico  fotto  1’  Impero  di 
1 . Claudio  IL,  rialzata  da’fucceflori 

di  quello  Principe,  onorata  poco 
avantL,da’  benefici  di  Collanzo: 
• ' ; Ciò- 
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Cloro  , era  allora  ridotta  ad  una  coftanti- 
deplorabile  miferia  .-  Benché  il  Tuo  no  • 
territorio  non  folle  aggravato  d’  An* JIX* 
impofizioni  niente  più  che  il  re- 
. ito  della  Gallia  , tuttavia  avendo 
i faccheggiamenti  delle  pallate 
guerre  diftrutta  ogni  coltura  , e 
rovinato  un  terreno  poco  fertile 
ed  ubertofo  per  natura , non  po- 
teva foftenere  la  fua  parte  dell’ 
impofizione  generale  . L*  avvili- 
mento degli  agricoltori  rendeva  il 
male  irremediabile . Siccome  il  lo- 
ro lavoro  non  poteva  fupplire  ad 
un  tempo  al  pagamento  delle  raf- 
ie , e al  loro  folfentamento , ave- 
vano prefo  il  partito  di  morir  di 
fame  fenza  lavorare . I meno  av- 
viliti dalla  difperazione  fi  ritirava- 
no ne’  bofehi  , o abbandonavano 
il  paefe . Quando  Coftantino  en- 
trò nella  città  v cui  credea  di  ri- 
trovare abbandonata  , e deferta  , 
reftò  maravigliato  della  moltitudi- 
ne del  popolo , che  accorreva  per 
vederlo,  e dichiarargli  la  fila  al- 
legrezza. Alla  nuova  del  fuo  av- 
vicinamento tutta  la  gente  de* 
luoghi  circonvicini  era  accorfa  in. 

G 3 fol- 
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folla  ; fi  avevano  adornate  le  lira- 
de  fino  al  palagio  di  tutto  quello, 
che  la  miferia  può  chiamare  or- 
namenti : tutte  le  compagnie  fot- 
to  la  loro  infegna  , tutti  i Sacer- 
doti con  le  Statue  de’  loro  Dei , 
tutti  gli  flromenti  unificali  ono* 
ravano  il  fuo  arrivo  . Il  Senato 
della  città  fi  proftefe  a’  fuoi  piedi 
alla  porta  del' palagio  in  un  pro- 
fondo filen^o  : l’ Imperadore  ver- 
fando  lagrime  di  pietà  , e di  te- 
nerezza , ftefe  la  mano  a’Senato- 
ri , li  rialzò , prevenne  la  loro  di- 
manda ; rimile  loro  il  tributo  di- 
cinque  anni,  di  cui  erano  debitori 
all’  Erario  ; fopra  le  venticinque 
mila  perfone  del  territorio  di  Au- 
tun  fogge t te  a pagare  la  tafTa  y 
fece  grazia  per  l’ avvenire  di  fette 
mila  partite  » Quella  grazia  fece 
rinafcere  la  fperanza  ,.  e Tindu^ 
Uria.  Autun  fi  ripopolò,  le  terre 
crebbero  di  prezzo  ; la  città  rif- 
guardando  Coflantino  come  fuo- 
padre,  e fuo  fondatore  ,.  prefe  il 
nome  di  Flavia  ^ e il  Principe  fe 
ne  tornò  a Treviri  trionfante  nel 
cuore  de’ popoli  ; e piu  glori ofa 

petr 
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per  aver  renduta  la  ;vita  a venti  coftantt- 
cinque  mila  famiglie','  chefe  avef-no- 

r • . ,.n  0 M •'  An.  MI. 

fe  vinto  e dittamo'  il  piu  nume- 
rofo  efercito-. 

Trovò  a Treviri  un’  gran  nu-*,xxxv111 
mero  di  abitanti  di  quali  tutte  1 Treviri. 
altre  città  de’  fuoi  Stati , che  ve- 
nivano  ad  onorare  la  celebrazione  *•  « t « 
del  fuo>quinto:  anno  , e a chie-  "£,£*** 
dergli  grazie  o pel  loro  paefe  ,*  o 
per  le  loro  proprie  perfone  . Li- 
cenziò da  fe  contenti  que’  mede- 
fimi  , a’  quali  non  poteva  accorda- 
re ciò , che  chiedevano  • In  pre- 
fenza  del  Principe,  e in  mezzo  a 
quella'  numerofa  affemblea' , Eu- 
mene eletto  da  Coftanzo  Cloro 
capo  degli  itud)  di  Autun  con  una 
penfione  di.  più  di  feflanta  mila 
lire , pronunciò  un  difeorfo  di  ren- 
dimento di  grazie , che  ancora  ci 
reità,  per  i benefici,  de’quali  l’Impe- 
radbre  avearicolmata  la  fu  a patria . 

Tutto.il  difponeva  alla  guerra  ..zxxxix. 
Còffantino  efitava  ancora , temen-  d,érarfcevc 
dor  r che  non  folle  del  tutto  giu;- ^aMaffe** 
ita  PrefTo  agli  altri  Sovrani  la 
giuftizia  non  era  che  un  colore , 

■ cui.  fapevano , che  la  vittoria  non,  " . 

. G 4 avreb- 
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avrebbe  mancato  di  dare  alle  loro 
imprefe  : per  Coilantino  era  uà 
motivo , fenza  del  quale  nón  cre- 
deva di  poter  intraprendere  cola 
veruna  . ' Malgrado  la  compadro- 
ne, che  aveva  della  città  di  Ro- 
ma , malgrado  le  grida  di  coloro  , 
che  lo  chiamavano,  dubitava  con 
ragione  , che  non  gli  fofle^ermef» 
fo  di  deporre  dal  Trono  un  Prilli- 
ci pe  , che  non  era  fuo  vaffallo  * 
quantunque  li  abu latte  del  fuo  po- 
tere . Si  appigliò  pertanto  a’mezzi 
della  dolcezza  : mandò'  a propor- 
re a Maflenzio  . una  conferenza  f. 
Quelli  anzi  che  accettarla  diede 
in  una  fpezie  di  furore;  fece  ab*- 
battere  quante  Stàtue  v’  erano  in 
Roma  di  Collantino  ,>  e le  fece 
flrafcinare  nel  fango  : quella  era 
una  dichiarazione  di  guerra  , e 
Mattenzio  pubblicò  imfattù  , : che 
andava  a vendicare  la  morte  di 
fuo  padre . ? . 

< Licinio  poteva  opporli  a Coftan- 
tino  e introdur  delle  truppe  in  Ita- 
lia per  Tlltria , e pel  Norico , che 

confinavano  co’  fuoi . Stati  * Riufcì 

> 

a Collantino  di  trarlo  al  fuò  pac- 

;•  O tito 
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tito  promettendogli  fua  forella  CoftaBtU  » 
Coftanza  in  moglie  . Maffiminono> 

• u A>n*  2 1 1 

prefe  ombra  di  quella  promeffa  ,,  ’ 

r 1 . * n r ’ /.  8.  e.  14. 

e credette  , che  quelta  unione  li  p«- 
form affé  contro  di  lui  ; e per  bi-  nffj.  ]'  * 
lanciarla  lì  procurò  quella  di  Maf- 
fenzio , a cui  mandò  a chiedere  la 
fua  amicizia  , ma  fegretamente  ; 
perchè  voleva  confervare  con  Co- 
flantino  le  apparenze  d’  una  buo- 
na intelligenza  . Le  fue  offerte 
furono  accettate  con  quella  fteffa 
allegrezza  , con  cui  avrebbe!!  ri- 
cevuto un  ajuto  inviato  dal  Cie- 
lo . Maffenzio  gli  fece  erigere 
delle  Statue  accanto  delle  lue  . 

‘ v 

Nuiladimeno  Goftantino  non  fu 
informato  di  quello  maneggio , e 
della  perfidia  di  Maflimino , le  non 
dalla  villa  medefima  di  quelle  Sta- 
tue, allora  che  fu  padrone  di  Ro- 
ma . Per  altro  quelle  due  allean- 
ze non  produffero  verun  altro  ef- 
fetto , che  la  neutralità  de’  due 
Principi , i quali  non  ebbero  nef- 
funa  parte  in  quella  guerra . 

< L’Occidente  non  aveva  mai  mef-  xci. 
fe  in  piedi  sì  numerofe  armate  . 
Maffenzio  radunò  cento  e fettan- ^a5enz!o* 

Giadt*  * C*  44» 

5 ta  z»f.  1. 


Cpftantk 
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ta  mila  uomini  d*  Infanteria  , e 
diciotto-  mila  di  Cavalleria  ..  Que- 
ll i erano  faldati  , che  avevano  una 
vol  ta  fervi  ta  fuo  padre  ; Maffenzio» 
gli  aveva  levati  a Severo e ci  ave- 
va aggiunte  dell’ altre  reclute.  Let 
truppe  di  Roma.  , e d’  Italia,  for- 
mavana un  corpa  di  ventiquattro 
mila,  uomini;  Cartagine  ne  aveva: 
fomrniniflrati  quaranta  mila  tut- 
ti gli  abitanti  delle  fpèàggie  ma- 
rittime della  Tofcana  s’  erano 
arruolati  , e facevano  a parte  ut* 
corpo.  conGderabiie  il:  rimanente 
era  di  Siciliani ,,  e di  Mauri  ..  Im- 
piegò- una:  parte  di  quelle  truppe 
nel  munire,  le  piazze,  che  poteva- 
no- difendere  ! ingreffo  dell’  Italia  „ 
e tenne  la  campagna  co-  fuoi  Ge*> 
nerali  con  cento  mila*  uomini  - 
Aveva  Capitani  fperimentati  ,*defc 
denaro  ,,  e delle,  vettovaglie  r Ro- 
ma: n’  era  fiata  proveduta  per  lun- 
go tempo  a fpefe  delL’  Africa , e 
delL’Ifole ,,  dalie  quali  aveanfi  le- 
vati tutti  i grani  ..  La.  fua  princi- 
pale fiducia-  era  ne’  faldati  Preto- 
riani i:  quali-  avendolo,  follèvato 
«di-impero,,  aveano.  fecondate  tut- 
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te  le  fue  violenze  , e non  potè-  cofta«i~ 
▼ano  fperare  perdono  che  da  un  no- 
Principe  , del  quale  erano  flati  a An’ ,ir* 
parte  di  tutti  i misfatti . 

- Coftantino  aveva  un'armata  di  xc*r- 
novanta  mila  uominr  a piedi  ecoftami- 
d’ otto  mila  a cavallo . Era  conti- 
polla  di  Germani,  di  Bretoni,.  e»«£.  *. 
di  Galli  r Ma  lanecefiìtà,  in  cui 
tra  di  guarnire  le  rive  del  Reno 
con  foldati  per  afàcurare  la  Gal* 
li  a y non  gli  lafciò  più  che  venti*  • 
cinque  mila  uomini  da  condurre 
di  qua  dall’  Alpi . Una  parola , la 
quale  non  fi  ritrova  che  in  un  Fa* 
negiriflay  Cappone,  ch’egli  a vette 
una  ffotta  y con  la  quale  s’  impa* 
dronì  di  mohi -porti  in  Italia  ; 

Ma  non  fi  fa  intorno  a quello 
punto  nefluna  particolarità  * ■ • . 

Quelle  erano  poche  truppe  con-  xcnr- 
tra  torre  tanto  grandi  y quali  erano  ami  di 
Girelle  di  Maflenzio  r ma  al  nume- 

n r i-  r • Iwncipe* 

ro  nippli va  una  ipen  mentala  lira»  inctrt . 
vuray  e ia  capacità  del  loro  capo,  y£ 
che  non . le  aveva  mar  ricondotte  T-  *■- c-  n- 
dalla  battaglia  che  vittoriofe  *V1 
fu  tuttavia  da  principio  qualche 
bisbiglio  nell’  efercito  r gli  oflìcia- 

c.  G 6 U 
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li  medefìmb  -parevano  - intimoriti 
e biafimavano  tacitamente  un’ima 
prefa  * che  fembrava.  loro  temera- 
ria ; gli  arufpici  non  prometteva- 
no niente  di,  prof  pero , e di  favo- 
revole ; e Collant  ino  y il  quale  no» 

• era  per.  anche  fciolto  dalle  fuper- 
dizioni  , temeva  non  1’  arme  dei 
fuo  nemico  ma  ;i  malefici  * e i 
.magici  fegrett  , che  metteva  in 
opera.'  .t  . ; ;•  . ■> 

*c*v- . • Credette  di  dover  a.  ciò  oppor- 
chc  lo’fan.  te  un  più  valido , epoflènte  foc- 

ie  aTcTi!" cor^°  * ed  eflendofì  T inferno  di- 
4t:anefimo.  chiarate*  per  Maflenzio  , cercò  nel 

a iì  ci%.  Cielo  ùn  ajuto  fuperiore  a . tutte 
le  forze  degli  uòmini  , e de’  de- 
moni .-Ri  flet  tette  , che  degl’'Im^ 
peradori  antecedenti , quelli , che 
avevano  collocata,  la  loro: fiducia 
nella  moltitudine  degli  Dei , e che 
col  tributo  di  tante  vittime  . ed 

t * 

offerte  * avevano  loro-  facrificati 
anche  tanti  Griftiatii vnon  ne  ave- 
- vano  ricevuta  altra  ricompenfa  che 
•oracoli  ingannatori y e-iinaomorte 
funefta  ; ' eh*  erano,  fpaf iti . dalla,  fec- 
cia della  terra .!  lenza  lafciare;  po- 
testà } nè  traccia  alcuna  del  lo-' 


>*j.  4 * 


..j 
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10  , patfaggio  ; die  Severo , e 1 Ga-  • 

lerio  foitenuti  da  tanti  ibidati,  eno- 

1 ^ • • Azi* 

da  tanti  Dei  , avevano  terminata 
la  loro  imprefa.  contra.Maflenzio, 

11  primo  con  una  morte  crudele , 
l’altro  , con  una  vergognosa  fuga  : 
che  Suo,  padre  Solo , favorevole  a* 
Grifìiani , e più  zelante  per  la  con- 
fervazione  de’  Suoi  Sudditi , che  pel 
culto  di  que’Dei  .micidiali , aveva 
coronata  con  un  felice  fine  una 
vita  tranquilla , c piena  di  gloria. 
Occupato  da  quelli  pen fieri , i qua- 
li non  gl’ifpiravano  che  dispregio 
per  le  Sue  Divinità  r invocava  quel 
Dio  unico  , che  i Crifìianf  ado- 
ravano, e eh’ egli  non  conofceva  ; 
lo  pregava  .'ardentemente  ad  illu- 
minarlo con.  la  Sua  luce  , e ad 
affili  e rio  coli  Suo  ajuto. 

. ;Un.  giorno  , che  penetrato  di*5X';«. 
quelti . lentimenti  , marciava  alla  «e  delia 
tefta  delle  Sue  truppe,  poco  dopò 
1’  ora  del  mezzodì,  in  un  tempo'-  *• c- 
calmo,  e lereno  , ficcome,  alzava,*, 
fpelfo:  gli  occhi-  verSo  il  Cielo 
vide,  ai  di  Sopra  del  Sole  dalla  politi*  ss. 
parte  d’  Oriente  , una  Croce  rif- 

I . 7 . . ^ilex.  ap*a 

Prendente , , intorno,  alla,  quale  era,-  Phot,  nrtm 

no  *iS- 
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no  fegnate  in  caratteri  di  • luce 
quelle  tre  parole  latine  : m hoc 
vince  z vinci  con  que/ìa»  Quello  pro- 
digio ferì  gli  occhi  , e io  fp  ir  ito- 
di  tutto-  l’efercito . L*  Imperadore 
non  era  ancora,  rinvenuto  dal  fuo 


^ ftupore , quando-  venuta  la  notte». 
p»  27Qi  vide  in  fogno  il  figliuolo-  di  Dio  v 
t °T  *'  che  teneva  in  mano  quel  fegno  y 
di  cui-  veduta  aveva  ¥ immagi- 


ne net  - Cielo-  , e gli  commi  fé 
di  farne  un  fknilè  e di  fefvir- 
fene  come  d’ infegna  nelle  batta- 
glie « 

coftan^no  . 11  Principe  rilvegliatol! raduna 
ft  fere  ri  i tuoi  amici  , narra  loro-  quello  T 
£/!"“"  che  aveva  poc’  anzi  veduto- , ed 
t i.  c.  j#.  udito  , dipigne  . loro*  la  forma  di 
3 x"  quel  celeftc  legno  r ed  impone  lo- 

ro di  farne  un  limile  d’  oro  , e di 
pietre  preziole  * Eufebio,  il  quale 
atteila  di  averlo  più  volte  veduto  *. 


lo  defcrive  così  ; . Era  -una  picca 
l’unga  ornata  d’’  oro  r che  aveva 
una-  trave  ria-  in  forma  di  croce  r 


alla  fo  romita  della  picca  erigeva!!, 
una  corona  d’ oro  arricchita  di  gio- 
ii , che  rinchiudeva  il'  monogFam- 
ma,  di  Qrifto.  f T cui  1’  Imperai 

dorè 
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dorè  volle  dipoi  portare  , fcolpito  coftantr- 
anche  net  fuo  elmo  *■  Dalla  tra-  ^ 
verta  pendeva  un;  pezzo  di  drap- 
po dì  porpora > quadrato,.,  coperto 
à’  un  ricamo  d’ oro  e dr  pietre 
preziofe  r it  cui;  fplendòre  abba- 
gliava gli  occhi»  AE  di  fotto  del-- 
la  corona  „ ma  al  di  {opra  deir 
infegna;  eravi  il  butto  dell’  Impe- 
radorer  e de’fuoi  figliuoli  rappre- 
tentati  in  oro  i fia  che  quelle  im- 
magini fodero-  collocate  fulla  tra* 
verta  della  croce  r fia  che  fodero 
ricamate-  fulla  parte  fuperiore  dell* 
infegna  medefima  mr,  poiché  refpref- 
fione  di’  Enfebio  non  dà  un’  idea 
chiara  di:  quella  pofizione  . Fare 
anzi  da.lL*  ispezione  . di'  alcune  me- 
daglie Y che  quelle-  immagini  fof- 
fero  qualche  volta  ne’  medaglioni 
lungo  it  fegno  della  picca,  e che 
it  monogramma  di  Grilla  folte  rij- 
camatQ’  fallo  ftendarda» 


Quella  fn  dipoi  it  principale;  xcvir. 
Hendardo-  dell’  armata  di  Coftaa-  dl 


Uno  , 


7 

chi  ama  t 
If  nom 

aficuni  Autori  , la  torma  01  euo  Tb'opk, 
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coftanti-'Cra  antica  . I Romani  l'avevano 
no*  . prefa  da’  Barbari  , e quell’  era  la 
An' Jl1,  prima  infegna  degli  eferciti  ; mar- 
t.  » ve.*1  ciavài  fempre  dinanzi  agl’ Impera- 
dori  *,  erano  in  ella  rapprefentate^ 
le  immagini  degli  Dei , ed  i fol- 
dati  1’  adoravano  del  pari  che  le 
loro  aquile  . Quello  antico  culto 
applicato  allora  al  nome  di  G.  C. 
accollumò  i foldati  a non  r adora- 
re che  il  Dio  dell’ Imperadore , e 
contribuì  ad  allontanargli  appoco 
appoco  dall’  idolatria  . Socrate  , 
Teofane  , e Cedreno  attellano  , 
che  quello  primo  Labarmn  vedevafi 
ancora  al  loro  tempo  neh  palagio 
di  Colìantinopoli  ; 1’  ultimo  di 
quelli  Autori  viveva  nell’  undecù 
mo  fecolo . 

xcvni.  Collantino  fece  fare  molti  {len- 
ii rotea  ione  full’  jfteffo  modello  , perchè 

ne  ir»  al  fonerò  portati  alla  tetta  di  tutti  t 
fu°i  eferciti . Se  ne  ferviva  come 
a. e. 7.8. 9-  di  un  ajuto  certo  , eficuro  in  tut- 

i luoghi  j dove  vedea  piegar  le 
dt  pr*f.  fue  truppe.  Pareva,  che  ufcilfeda 

Lau.  C T iht  1 • r • 

Gtde/r.  elio  una  virtù  divina  , che  tnlpr- 
rava  fiducia  a?  fuoi  foldati , e ter- 
jore  a’nemici . L’Imperadore  feieh 
• • le 
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feltra  le  fue  guardie  cinquanta  de’  coftanti- 
più  bravi , de’  più  vigorofi , , e de’"0, 
più  affezionati  >al  GriHianefimo  , n JI*" 
perchè  confervalfero  quello  prezio- 
so pegno  della  vittoria  . Ciafcu- 
no  di  loro  lo  portava  a vicenda  . 
Eufebio  riporta  fulla  fede  di  Co- 
llantino medefimo  un  fatto  , il 
quale  , farebbe  incredibile , fe  non 
avelfe.  un . sì.  buon,  mallevadore  . 

-Nel  forte  d una  battaglia1  effendo  > 
{lato  colui  ,■  che  portavasi  Laba - ' : 

rum  colto  da  timore  , e fpaven- 
to,  lo.  diede  in  mano  ad  un  altro, 

.e  fe  ne  fuggì . Appena  1’  ebbe  egli 
falciato  i che  fu  colpito  da  un  dar- 
doanortale^  che:1  lo  privò  inconta- 
nente di  vita  .£,G1’  inimici  sforzan-  . 

dolri  tuttrd’  accordo  di  abbattere 

* ' ■»  • « 

quella  formidabile  infegna  , colui', 
al  quale  era  affidata , fi  vide  tofto 
divenuto  lofcopo  d’ una  grandine  ; 
di  dardi  : neffuno  Io  colpì  ; fi  con-  . 
ficcarono  tutti  nel  legno  della  pfe- 
ca  : quella  era  una  difefa  più-ficu-  >. 
ra  che  il  più  impenetrabile  feudo  ; 
e fcolui , che  faceva  quella  funzio- 
.ne  nell’  armate  , non  rellò  mai 
offefo  «f  Teodofio  il  . giovane^  con 
-1  * • una 
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una  legge  dell’anno  415.  dà  a cò- 
loro  , a’  quali  è commetta  la  cu- 
ilodia  del  Labarum  titoli  onorevo- 
li, e grand!  privilègi. 

Non  il  fa  niente  di  certo  intor- 
no al  luogo dov*  era  Collantino  * 
riapparve  quando  vide  quella  miracolòfa  Cro- 
qnefto  ce . Pretendono  alcuni , che  fotte 
f!°‘  già  alle  porte  di  Roma  f ma  fe- 
coatto  la  piu  verifimile,  e più  fé- 
Uà*  *Ar.  guita  opinione  , non  aveva  anco- 

tMetlfbr?d  ra  pattate  1’  Alpi  : quefto  è quel- 
j Balubi*  in  lo  , che  fembra  rifultare  dal  rac- 

conto  di  Eufebio  , di  Socrate  , e 
vir.  c.  yj.  di  Sozomeno,.  che  fono  in  quello 
Vi*  ]'  i tre  Autori  originali ..  DIverfi  Iuo- 
£u‘h\  ghi  della  Gallia  fi  difputano  1* 

Edg.l.l.C.S.  b . . * n 

Stienim  in-  ou ore  di  aver  veduto  quelto  pro- 
’t  digio  - 8ir  uni  dicono  , che  appar- 
synt.  4-  .ve  a Numagen  fulla  delira  rivai 
u'd'tliv?.  della  Mofella  y tre  miglia  al  di 
de  r Egi.fi  fotto  di  Treviri  ; altri  ai  Sintzic 
c^ìfflèt 'de '-ai  confluente  del  Reno  , e deli’ 
cc>nvJ!['  Aar;  alcuni  tra  Àutun , e S.  Gio- 
e!%  ‘ vanni  di  Lone  . Secondò*  la  tradi- 
zione della  Chiefa  di  Befanzon  , 
ciò  accadde  fulla  riva  dei  Danu- 
bio, quando  Collant  ino  faceva  la 
'guerra  a’  Barbari  che  volevano 

pa£ 
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paflaf  quello  fiume  , donde  un  coftamì- 
dotto  moderno  conghiettura , che™ 
ciò  fia  nato  tra  il  Reno , e il  Da- 
nubio vicino  a Brifach , e che  que- 
ili  Barbari  fodero  alleati  di  Maf- 
fenzio . Crede , che  Coftantino  at- 
tendere nella  Franca  - Contea  la 
flagione  di  paflar  T Alpi  , e che 
allora  abbia  fatt^.  forare  la  rupe 
detta  al  giorno  d’oggi  Pierre  Per - 
tuis  r Petra  Pertufa  , una  giorna- 
ta lungi  da  Bafilea  . Quello  foro 
è lungo  quaranta  fei  piedi , e lar- 
go fedici  y o diciafette  . Sulla  ru- 
pe v’ è {colpita  un’ ifcrizione  * la*K^ 
quale  accenna  > che  quello  fentie-  dufi*  ftr 
io  è opera  d’ un  Imperadore  : egli 
era  fatto  per  dare  un  paffaggio  Fecit  far, 
dalle  Gallie  in  Germania» 

Noi  abbiamo  riportato  quello 
miracolo  fulla  teftimonianza  di  ’ c‘ 
Eufebio  y il  quale  attella  di  aver- 
Io  udito  dalla  bocca  ideila  di  Co-  verità;  di 
flautino  * e che  quello  Principe  £c°olo _ 
gliene  aveva  confermata  la  verità  <^0-  c»ne. 
con  un  fuo  giuramento  » Ma  egli  GeUfii  cj - 
è d’  uopo  confeffare  , che  tra  gli 
antichi  autori  alcuni  non  fanno  numi/ '•  an- 
parola  di  quell*  apparizione  della 
. . . Cro- 


* Numhìlt 


•vt* 


Digitized  by  Google 


i54  ' ■ I fiori  a 

coftanti-  Croce  i ed  altri  non  la  racconta- 
™ • • ' no , che  come  un  fogno  : il  che 
Apù/eVu.  ha.  .dato  motivo  : agl’ infedeli  fin 
tin  t fi  La  ci»  dal  quinto  fecolodi  {ereditare  que- 
7J5‘  ilo  prodigio,  ficcome  Tappiamo  da 
Gelafio  di  Cizico  ; e ad  alcuni  mo- 
derni Scrittori  di  rigettarlo  come 
un  pio,ftratagema  di  Collantino. 
La  verità  della  Criftiana  Religio- 
ne non- dipende  , da  quella  di  que- 
llo miracolo  ; ella  poggia  fopra 
principi  in  con  cudi  : è un- edilizio 
innalzato  fino  al  Cielo  , inabilito 

4 ^ 

nello  fletto  tempo,  e dalla -fletta 
mano;,.  che  gettò  i fondamenti 
■uì  »v'  , della  terra  , cui  dee  forpaffare  in 
durata;  quefto  miracolo  non  n’è 
; * al  più  che? un  ornamento , il  qua- 
le potrebbe  cadere  , fenza  levargli 
niente  della  fua  fermezza,  e foli- 
di  tà.  Io  credo  adunque  dì  poter, 
come  i dorico , riportare  in  poche 
parole  fenza  pregiudizio , nè  deci- 
sone quello,  eh’ è flato  detto  per 
' diftruggere  , o per  confermare  la 
realità  di  quello  fatto, 
cr.  Quelli , che  lo  combattono  , fi 
per8  oppu.  fondano  full’  incertezza  del  luo- 
gnario . go^dov’è  accaduto  ; il  che  fem- 

Lalf.  c.  44.  ° 7 ' ‘ 7 ‘ . 
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bra  loro  indebollire  1*  autenticità  cottami, 
del  fatto  in  fe  fteflo  ; fulla  nar- no  • 
razione  di  Lattanzio  ,•  e di  Sozo-  „ , 
meno  , 1 quali  non  parlano  di  ctiumtmin 
quell’apparizione  della  Croce  che  g‘?sTnII', 
come  di  un  fogno  di  Collantino  ; inve&*  1 • 
fuifilcnzio  de’Panegirifti , di  Por*  r* 

firio  Optaziano , poeta  contempo-  \n» 

raneo  di  Coftantino  , di  Eufebio^  i.i.c.t. 
medefimo  , il  quale  non  ne  dice 
parola  nella  fua  IftQria  Ecclefia- 
flica , e di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no , il  quale  raccontando  un  mi- 
racolo fimile  accaduto  al  tempo 
di  Giuliano,  non  fa  menzione  di 
quello,  che  avrebbe  dovuto  natu- 
ralmente citare , fe  vi  avelie  pre- 
data alcuna  credenza  . Il  giura- 
mento medefimo  di  Collantino 
rende  loro  la  cofa.  piu  lofpetta  : 
cofa  v’  era  brfogno  di  giurare  per 
provare  un  fatto  , del  quale  elfer 
vi  dovevano  tanti  tellimonii? 

Gli  altri  rifpondono  , eflervi 
nell’ Illoria  infiniti  fatti,  la  veri- pet-fofte. 
tà  de’  quali  non  è men  certa  , ««io. 

y 1 \ t*  c • '*11  Incerti  P<* 

benché  non  fi  iappia  ne  -il  luogo  , ntg.  a. 
nè  talvolta  anche  il  tempo  , in 
cui  fono  accaduti  : che  Lattanzio 

non 
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Collanti*  non  iscrivendo  una  ftoria  nulla 
»°*  diftrugge.col  fuo  filenzio  , e che 
An’/,,‘*  non  parla  fe  non  dell’  ordine  ri-‘ 
cevuto  in  fogno  da  Coftantino  la. 
notte  innanzi  la  battaglia  centra 
Maffenzio  , di  fare  fcolpire  fopra 
gli  feudi  della  fua  armata  il  mo- 
nogramma di  Cri fto  ; perchè  aven- 
..  do  per. oggetto  la  morte  de’  per- 
secutori, omette  tutto  quello,  eh’ 
era-  accaduto  dal  principio  della 
guerra  fino  alla  morte  del  tiran- 
no : che  il  racconto  di  Sozome- 
— ' no,  il  quale  viveva  nel  quinto  fe- 
cole, e eh’ è flato  copiato  da  al- 
tri , prova  fol  tanto  , che  quefto 
miracolo  era  fin  d’ allora  contrad- 
detto ; e che  la  fua  teftimonianza" 
efler  dee  tenuta  per  nulla  , poiché 
dopo  aver  narrata  la  cofa  come  un 
fogno  , riporta  poi  il  racconto  di 
Eufebio  con  la  fua  prova , vale  a 
dire  col  giuramento  di  Coftantino 
Senza  moftrare  alcun  fegno  di 
diffidenza  : che  i panegirifti  , ef- 
fendo  idolatri , fi  attenevano  dall’ 
efaltare  queft’  apparizione  della 
Croce , che  faceva  orrore  a’Paga- 
ni  come  il  fegno  il  più  infaufto, 

e cat- 
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« cattivo  : che  fi  ritrova  tuttavia  Cofi#nti, 
ne*  loro  difcorfi  metkfimi  con  che  no- 
foftenere  la  verità  di  quella  Ilio-  An' Ì1U 
ria  ■:  che  quello  è fenza  dubbio 
quel  funefto  prefagio,  di  cui  par- 
lano , il  quale  atterrì  gli  arufpici  9 
.e  i Soldati:  che  quello  è quel  me-* 
.defimo  fenomeno  , il  quale  ma- 
scherato dirò  così  Sotto  idee  più 
favorevoli , e più  adattate  allafu- 
perltizione pagana,  diede,  ficconS 
,effi  dicono , occafione  alla  voce  , 

.che  corfe  per  tutta  la  Gallia , ef- 
ferfi  vedute  nell’  aria  dell’  armi 
rifplendenti  di  luce.,  ed  udite  que- 
lle parole  : Noi  andiamo  in  foccor - 
fo  di  C o/i  an  tino . Quanto  al  filen- 
*zio  di  Optavano,  di-Eufebio  nel- 
la fua  I fiori  a Ecclefiafiica  , e di 
S. Gregorio,  il  primo  era  pagano 
Secondo  ogni  apparenza  , ed  ol- 
treacciò  i fuoi  Urani  e bizzarri 
acroftici  non.  meritano  neffuna 
confiderazione  : Eufebio  nella  fua 
iloria  altro  non  fa  che  percorrere 
Succintamente  tutta  quella  guerra  ; 
riferbandofi  di  efporla  minutamen- 
te e con  tutte  le  fue  circoftanze 
nella  vita  di  Cofiantino  ; S.  Gre- 


l 5S  ' . f Ijìortd  ~ i 

Coftantìi  gorio  nel  luogo,  di  cui  fi  tratta*» 
'•  non  parlando  che  de’  prodigi  > che? 

-A»*  jii*  • )•  9 i • r ii  • 

impedirono  a . Giudei  di  ritabbri- 
care  il  tempio  di  Qeru  fa  lem  me  ,r 
non  aveva  Infogno  di  allontanar*, 
fi  dal  fuo  fuggetto  per  citare.  al-r 
tri  fimili  efempj  : e fi  ha  mai  du- 
bitato d'  un  fatto  iftorico , perchè 
non ‘-n’  è sfatta  menzione  dagli 
autori  ogni  volta  , che  racconta- 
no altri. fatti  a.  quello  conformi? 
Inquanto  al  giuramento  dECo- 
flantino,  egli  è ben  cofa  ftrana, 
dicon  eglino,  che  quello  , che  fi 
confiderà' come  una  prova  di  ve- 
rità nella  bocca,  del. comune  de* 
gli  uomini  , fi  converta  .in  prova 
di  menzogna  in  quella,  d’-  un  si 
gran  Principe  : E’  egli  adunque  da 
itupirfi  * che  1*  Imperadore  favel- 
lando privatamente  con  Eufebio 
d’ un  fatto  tanto  ftraordinario  , da 
quello  non  veduto,  benché  tanti 
altri  ne  fodero  flati  teftimonii  * 
abbia  voluto  determinare  la  fua 
credenza  con  un  giuramento?  In 
x ultimo  , o gli  avverfarj  acculano 
Coftantino  di  Spergiuro  ; il  che  è 
un  attentato  alla  memoria  d’  .un 

sì 
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sì  gran  . Principe  : o imputano  ad  collant:.;  -, 
Euiebio  d’ aver  oltraggiata  la  mae-™^ 
ftà  Imperiale  con  una  turpe  ed 
indegna  impoftura , la  quale  1 men- 
tita da  unfolo  di  tanti  torti  moni  i 
oculari , gli  avrebbe  concitata  con? 
tro  1*  indignazione  di  tutto  V Imr 
pero  , e la  giufta  .collera  de’  fi- 
gliuoli di  Coftantino , lotto  gli  oc- 
elli de’ quali  fcriveva . Per  quelle, 
ed  altre  fomiglianti  ragioni , quel- 
li , che  difendono  la  realità  d| 
quello  miracolo , s’ attengono  all* 
autorità  di  Eufebio-,  la  cui  fedel- 
tà nel  racconto  de’  fatti , almeno 
di  quelli , che  non  concernono  i’ 
Arianifmo , non  è mai  fiata  conr 

* è.  M / 

traddetta . 

Collanti  no  rifoluto  di  non  più  Cof 
riconofcere  altro  Dio  .che  quello , fi  fa  ìfttui- 
^he  lo  favoriva  con  una  « inani-  ^ r,t. 
fella  protezione,  fù  defiderofo  d’ i-  ••  *•  j*. 
iftruirfi  . S’  indirizzò  a’  miniftri*^JrA 
più  fanti,  e più  illuminati  . Eu-f* l9t  . 
'febio  non  gli  nomina  : gli  fpie- 
garono  le -verità  del  Criftianefi- 
mo  -,  e fenza  aver  rifguardo  alla 
delicatezza  del  Principe  , comin- 
ciarono, iiccome  avean  fatto  gli 

To^o  V H J A pò- 


Celanti- 

TIO  . 

A£u  jir; 
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Apolidi  , da’ mi  fieri  i più  atti  a 
ributtare  l’ umana  ragione  , qua- 
li font)  la  divinità  di  Gesù  Cri- 
ilo,  la  fua  incarnazione , e quel- 
lo , che  S.  Pàolo  chiama  rispet- 
to a'  Gentili  la  follia  della  Croce  * 
il  Principe  tocco  dàlia  grazia  'gli 
ascoltò  con  docilità  : concepì  to- 
lto per  i Miniliri  Evangelici  un 
rifpetto  , cui  confèrvò  per  tutta 
la  fua  vita  : ed  anzi  cominciò  a 
juidrirfi  con  la  lettura  de’  libri 
faerr  . I Greci  moderni  attribui- 
rono à‘d  Eufrate  , Ciambellano 
dell’ Impera  dorè , l’ onore  di  aver 

molto  contribuito  alla  fua  con- 

♦ 

tferfione  : 1’  antichità  nulla  dice 
di  quello  Eufrate . 

4 L’  efempio  di  Góilantino*  fi 
fióncdéw  traile  diètro'  tutta  la  fua  fami- 

»ìgHa.f^g^a  '*  Elen*  &a  madre  , fua  lo- 
tu/,  rii.  rella  Coftanza  prometta  a Lici- 
hi°  > Eutropia  fuafuocera,  e ve- 
Sct.Li.cs,  dova  di  M affimi  ano  , Grifpo  fua 
7;, figliuolo.,  di  età  allora  dì  dodi- 
v»rb.  t.  a.  cj  ? o tredici  anni  rinunziaronO 
s.  Velino  al  culto  degl’  idoli  <-•  Non  fi  ha 
*f  alcuna  prova  certa  della  con ver- 
fione  di  fua  moglie  Fattila  • Al* 

• ■ : - cuni 
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cani  autori  fuppongono,  eh’ Eie- Coftllrti. 
na  folle  già  Crilliana  , il  che  • 
può  elter  veró  . Ma  quelli  poi  » An’ ,XI* 
i quali  pretendono  , che  avelie 
allevato  fuò  figlio  nella  fede  , e 
che  Colanti  no  Criftiano  fin  dal- 
la fua  fanciullezza  nonfacelfe  che 
manifeflare  là  fuà  religione  dopo 
il  miracolo  dell1’  apparizione  .cele- 
fle.,  fono  fmentitì  da’  fatti  , che 
abbiam  già  riferiti. 

■ Zofimo  , nemico  mortale  del  cr.  . 
Criftianefimo  , e per  quella  ra-  ^cmo4* 
gióne  dì  Collantino  medefimo  , rifiutata, 
haf  voluto  mettere  in  ridicolo  la  slt  ù*‘i* 
converfióne  di  quello  Principe  . 
Racconta  , che  1’  Imperadore  a- 
vendo  fatto  crudelmente  morire 
lua  moglie  Faullà , e Crifpo  fuo 
figliuolo , tormentato  da’  fuoi  ri- 
morfi,  s’indirizzò  da  principio  a* 
Sacerdoti  de’  fuoi  Dei  , per  otte- 
nere da  loro  l’efpiazione  di  que- 
lli delitti  : che  avendogli  quelli 
rifpofto  , che  non  né  conofcèva^ 
no  alcuna  per  sì  atroci  misfatti, , 
gli  fù  prefeneato  un  Egiziano  ve- 
nuto di  Spagna  , che  trovo®  al- 

H 2 lora 
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Cottane!»  lora  a Roma  , e eh’  erafi  infi- 
aL  u nuat0  preffo  alle  donne  della 
Corte  ; che  quello  impollore  lo 
alficurò,  che  la  Religione  de’Cri- 
lliani  aveva  de5  fegreti  per  lavare 
tutte  le  colpe  , qualunque  fi  fof- 
fero,  e che  il  maggiore  fcellera- 
to  ,,  quando  ne  faceva  profeffio- 
ne  , era  tollo  purificato  : che  1* 
Imperadorecolfe  avidamente  que- 
lla dottrina  , e ohe  avendo  ri- 
nunziato agli  Dei  de’  fuoi  an- 
tenati , rellò  ingannato  dal  ciar- 
latano Egizio  . Sozomeno  più 
: fenlato  di  Zofimo  5 ,di  cui  era 

quafi  contemporaneo  , rifiuta  lo- 
damente  quella  favola  , ed  alcu- 
ne altre  menzogne  , .che  i Paga- 
ni fpacciavano  per  una  cieca 
difperazione  . Faulla  , e Crifpo 
non  morirono  -che  il  ventèlimo 
anno  del  regno  di  Collantino  , 
,ed  oltreacciò  i Sacerdoti  Pagani  il 
farebbero  ben  guardati  dal  con- 
fettare, che  la  loro  religione  non 
fomminillrava  alcun  mezzo  di  ef- 
piare  i delitti  ; elfi , che  infegna- 
vano  » che  molti  de’  Joro  anti- 
. chi 
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chi  Eroi  x dopo  aver  commetti  coftantì- 
i più  orribili  iomicidj , erano  fta-  “ ; ju 
ti  purificati  con  fuppofie  efpia- 
zioni  * 
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A ..  quàfi  tre  fècoli  la  Cri-  Collant:!». 

I ftiatìà  Religione  femore  n.0, 

>.•  ° r r Aa.  ji*. 

predicata  e tempre  i. 
proferita , crefcendo  in 
mezzo  a’  fupplizj , e traendo  mio-  iigìoap 
ve  forze  dalle  proprie  fue  perdi-  ?Ji*> 
te  , era  pattata  per  tutte  le' prò-  \’T\ 
ve  , che  potevano  dimottrarne  la 
divinità.  Erafi  fortificata  co*  mez-  !.  ‘ 

zi  i più  ficuri  , che  poflàno  im-  ' ' 
piegare  gli  uomini  per  diftrugge-  * - 

re  quello  , che  non!  è loro,  ope- 
ra : e il  fuo  ftabilimento  età  un 
pYòdigio di 'cui  Iddio  avea  'prò-,;'* 1 
lungata  la'  durata  , affine  di  reur 
derla  manifetta , e vifibile  a’fecCf- 
li  avvenire  ì più  rimoti.  Quando 
il  Criftianefimo  non  ebbb  più  bi- 
sogno di  perfecuzionì  per  provare 
la  telette  fuà  origine  , i perfe cit- 
tì | to-  t. 


. : • 


i » 


f?oftanti- 

no  • 

An.  ji*. 


17$  Ijlorta 

tori  divennero  Criftiani  > i Prin- 
cipi fi  fottomifero  al  giogo  del 
Vangelo  ; e fi  può  dire  , che  il 
miracolo  della  converfione  di  Co- 
ftantino  fece  celiare  fulla  terra 
un  più  grande  miracolo  . Vedrem 
trappoco  la  Croce  collocata  flit 
capo  di  tutto  T Impero  ; la  Chie- 
fa  , che  chiama  ad  alta  voce  , e 
fenza  timore  tutti  i popoli  della 
terra  ; il  Paganefimo  diftrutto  fen- 
za edere  perleguitato . Quelli  gran- 
di cangiamenti  furono  i frutti  del- 
la vittoria  di  Codantino. 

Sul  principio  dell’  anno  312^ 
Madenzio  s’  era  dichiarato  Con- 
folo  per  la  quarta  volta  fenza 
wb.  *p«d  collega  . Coflantino  avendo  pre- 
crctp.’xjs.  1°  la  feconda  volta  lo  fi  e fio- 
x,r!s  d*  titolo  con  Licinio  , paf&ò  pronta- 

A'»»».  m Al*  J* 

x».w.  r.  s.  mente  le  Alpi  > e comparve  at- 
bteert. 3>*n.  nanzi  a Suza  quando  credevafì 

a^r.PAn.  ancora  affai  lontano  fQu^fta  piaz- 
*■  17.&A1, 2a  aprjva  1’  “ingreflo  dell’  Italia  .. 
Situata  a piedi  di  quarti  alti  moli- 
ti , era  forte  di  fito  , difefa  da 
, buone  mura  , da  guerrieri  abita- 
tori , e da  una  numero  fa  guarni- 
gione * li  Principe  per  non  edere 
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del  Baffo  Impervi  Lib.ii.  iJ9 
arrèftato  ; al  primo  pàfflo » , ‘J  offri 
la  pace  agli  abitanti v Quelli  non  * 
vollero  accettarla  » t fe  ne  penti- 
rono T ifteffo  $órhò.  <3dftantitio 
fa  porre  il  fuoco  alle  porte y eie  . 
leale  alle  natura . Mentre  una  par- 
te-de'  fuoi  fbldaii  fcàglia  ' una 
grandine  di;  pietre , 'è  di  dardi  * lo* 
coloro  j • Che  i Hanno  a : difefa 
dell!»' muraglia  ,Bglt  altri  s*  àccin-.v 
gohòPalla  fcàlàta^  ed  fttenràncP% . : ‘ 
colpi  di  piche*,  }e  di  fpade  quarftf  * 
ofano  afpettargl»'.  In  un  momen- 
to la  città  è prefa  \ e il  vincitore 
a quello  primo  efempió 1 di  yaloL 
re  , capace  di1  atterrire!  V Italia  y 
ne  voile  ^aggìugnere  uno  di  cle- 
menza àfft>  a conciliargliene  1*  di- 
fetto .^Fecré  gràzià  àgii^  abitanti  \ 

Ma  il -fuoco  più ‘ oftinatò ‘della 
fua  collera  s*  era  gia!  diffufo  affai 
fungi  \ tutto  quello  , et;  etri  perdo* 

Dava  il- fèrro,  flava  per  èder  prè& 
da  deHé  Hammé . Coftantino  '•!#* 
rimontò  jr  e Spaventato  per  nettili* 
ci  , i quali  diventavano 1 m quel 
mbmento  fuoi  fùdditi , fa  cheiliti 
ti 1 j fuoi  Soldati  - s’ affatichino  , e 
3?  affatica  égh  meckfimo  per  eftin- 

' . vu,v  il  6 gue- 
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guere  1*  incendio  . La  fua  bontà 
fi  dimoftra  ancora  più  attiva  del 
fuo  valore;  e gli  abitatori  di  Su- 
za  , doppiamente  falvati  nell’  i- 
fteffo  tempo  che  vinti  , pieni  di 
ammirazione,  e di  riconofcenza, 
gli  danno  il  loro  cuore  , e ren- 
dono  compiutala  conquista . 
Marcia.^  verfo  Turino  . Nella 

di' Tubino,  pianura  di  quella  città  prefentafi 
inccm  pa.  un  gran  corpo  di  truppe  , di  cui 

Naw.fZ'.  la  cavalleria  tutta  coperta  di  fer- 
4r.2a.aj.24.  r0  } uomini  , e cavalli  , pareva 

invulnerabile  . Quella  villa  anzi 
che  metter  timore  al  Principe , e 
a’  foldati , gli  anima  , e gl’ inco- 
raggifee  , mollrando  ad  elfi  un  pe- 
ricolo degno  del  loro  coraggio 
U efercito  de’  nemici  era  fchiera- 

w • . . » - .1  ML 

to  in  forma  di  triangolo.  La  ca-  • 
valleria  formava  la  punta  :( le  due k 
ali  compolle  d’infanteria,  fi  voi-  . 
gevano  indietro  , f e fi  eflendevano 
fino  ad  una  grande  profondità.  I 
Cavalieri  dovevano  urtare  con  im  - 
peto  nel  centro  deli’  armata  ne- 
mica;, trapalarla  ; tutta  intiera  ,jt 
ìndi  volgendoli  addietro  marcia-5. 
re  fid  ve  tu  te  . a quanti  incontra- 
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del  Baffo  Inym*  . Lib.  ii.  *8j  ot 
*aqo  y Neir  ifteflo,  tempo  le  due  Coflmi. 
Ale  d -infanteria-  dovevano  eften- 
derfi.*  ed;  avviluppare  1’  armata  di 
.Cdltflntino rotta  già  dalla  caval- 
leria; . Il  Principe  , che  aveva  il 
colpo,; d’occhio,  militare,  dall’ orT 
dine  , con  < cui . erano  Schierati  , 

*4  ^ A «/  / ^ ♦ e * à 4 O - v ♦ i r y 1 W 

flomprpfe.il  loro  difpgno  ♦ Collo- 
ca de’  corpi»  a delira  c a fiqiftra 
per  fan  fronte,  al^  fapMtfia:  rji  ed 
flrrefta re  i fuoi  movimenti  - Quan- 
4o,è’.a  lui,  fi  mette  nel  centro  a 

» / > f \ J ' * » 2 ^ l — 1 C. 

-fronte  .-  di  .quella  formidabile  ca? 
galleria,.  Quando  la  vede  in  atto 
di  urtare  la  froptVfdella  - fua  aFr 
-mata , in  vece  di  farle-tefilleflza^ 

Or  di  ng  tj  alle*  ;fu,e  truppe  f&fM)  a- 
prano;*,  qupljp  era;  uo- torrente  > 
che  non  avéa  forza  fe  non  in 

» * 4 # # ✓ ¥».*»*  « IV  *'  » I V 

linea  retta  : U sferro*  ond’  era  co- 
perta p toglieva  totta  1’  agilità  ,.e 
ja  dpftrezza  agli  uomini , e a’  ca- 
*VflHlr.nrMa  jcfie  la  vede,  im- 
pegnata , in,  mezzo  a’  fuqj  fquadro- 
n$r90;j^|ja  circondare  ed  alfalire 
per  ogni  parte  , non  a colpi  di 
lancie  e di  fpade , che  nop  pote- 
yafi,  con  quelle  ferire,  tali;.nemi* 

^ **  X i •-  * I # 4 A * » * 4 >4  A <•  1 J i ' 

jci  j'jtna-*  gran,  colpi  di  mafie  &* 
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Collanti- 1 arm&  l.  Re  (lava no  - accoppati  * r £ 
"°- . fchiacciafi  falla  fella  de’  Ioro  ca- 
,,2‘  valli  , o diltefi  a terra  fenza  che 
poteffero  nè  muoverli  per  difen- 
' derfi  , nè  rialzarli»  Dilà  a po- 
co altro  non  li  vide  che  un’ora 
ribile  confufionfe;  d’ uomini , di  c» 
vaili  , d’ arme  ammonticchiati  gli 
uni  Sopra  degli  altri  *•  Coloro,  che 
-fi*  falvarono  dà f-  quella  ftragé^0, 
,■.*  rodevano  rifuggirli  a Turino  con 
'“*•  la  fanteria  , ~ ma  ne  ritrovarono 
chiufe  le  porte  : eCoftantino,  che 
gl’  infegiiiva  con  la  Spada  ne’fiani 
chi  ^ finì  di  tagliarli1  a’ pezzi  a piè 


delle  mura  . 


: ? v 


t • 


* era 


iv.  - ..  Qgiefòaf  vi  noria  , la  quale  non 
C°enzè  • coftò  i;P?  minimo  spargimento-  di 
eHa  vit-  Sangue  al  ■ vincitore  , gli  aprì  le 

fncti  r.  porté  di  Ttiriho . -La  maggior  par- 

*e' deli*  altre  piazze  tra  ìl:  PÒ  e If 
«*•>•  p.  51.  Alpi-  gli  spedirono  Deputati'  pelr 
x'pifi.'ad  aflìcnrarlo  -della  loro  fommiffio- 
Iti  noceti*  ne  ; e tutti1  gli  eftèr  titano  cori  àr* 
dorè  vettovaglie  * e provviiìoni  . 
•Sigonio  fopra  un  padri  di  S.'  Gi- 
rolamo eongliiettura  , che  Vercel- 
li abbia 'fatta  qualche  ’refiftenza  , 
* che  quefta'lattà'ftf  data  allora 
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del  Baffo  Impero.-  Lib.  ij.  i$$ 
yjafì  diitrutta  , Coftajjtino  andò  coitami- 
a Milano,^  e /il ‘fuo  fngrcffo  fù  M v 
una  lpecie-di  tnpnfo  per- da  gio-  • ••  •• 
ìa  , e le  .acclamazioni  degli  abi- 
tanti , i quali  non  potevano  fa- 
tarli di  j vederlo  , e di  lapplaudir- 
gU , come  al  , liberatore  a dell’  Ita-' 

Ila  ► '/  ■ '■ ./ 

v .Air  ufcir  di  Milano  , dove  s* 
era  trattenuto  alcuni  giorni  , per  Verona, 
dar  ripofo  alle  fue  truppe,  prefé pt*“ 
,via  di- Verona  . Sapeva  , eh  e 
avrebbe  quivi  ritrovate  raccolte  le  °'  2ti 
forze  maggiori  di  Mattenzio , co- 
mandate da’  migliori  capitani1  di 
quello  Principe , e dalfuo  Prefetto 
dei  pretorio  , Rancio  Pompeiano* 
il  più  bravo, ed  abile  Generale,  che 
avelie  il  tiranno  al  fuo  fervizio  . 
Pattando  -vicino  a Brefcia  , Co- 
llantino incontrò  un  grolfo  corpo»  • 
di  cavalleria,  il  quale  lì  diede  al-  . 
la  fuga  al  primo  alfa  Ito , ed.  andò 
a raggiugnere  1*  armata  di  Vero- 
na . R une  i o non  osò  tener  la 
campagna  , e fi  rinchiufe  con  le 
fue  .truppe  nella, città  ...  L’attedio 
n’ era  difficile  : era  d’uopo  pattar 
l*  Adige, , e renderli . padrone  di 

\ . ■*  ► . I » l •<  > ’ ' < 4. 
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quello  fiume  , che  portava  l’ab- 
bondanza a Verona:  era  rapido, 
pieno  di  voragini  > e di  rupi , ed 
* nemici  ne  guardavano  le  rive  * 
Coftantino ingannò  tuttavia  lab- 
ro vigilanza  ; eflendo  faltto  mol- 
to al  di  fopra  della  città  , fino 
ad  un.  luogo  dove  il  paflaggio 
era  praticabile  , vi  fece  pattare  , 
fenza  che  fe  n’  avvedeflero , una 
parte  della  fua  armata  . Appena 
fù  formato  1’  attedio  , che  gli  af-  • 
fediati  fecero  una  vigorofa  forti- 
ta  ,.  e-  furono  rifpinti  con  tanta 
flrage  di  loro , che  Ruricio  fi  vi- 
de collretto  ad  ufcire  fegretamen- 
te  della  città  per  andare  a cerca, 
re  nuovi  loccorfi . 

\ Ritornò  indi  a poco  con  una 

d^virora.P1'^1  gr°tta  armata,  rifóluto  di  far 
lficert.pan»  levare  l’ attedio,  o di  perire  . L* 

K*lÀr.p'an.; d ore  per  non  d'are  agli  af- 
fediati  la  libertà  di  fuggire  , od 
anche  di  alTalire  in  coda  durante 
la  battaglia,,  laida  dinanzi  alla 
città  una  parte  del  fuo  efercito  , 
e marcia  con  1’  altra  incontro  a 
Ruricio  . Schiera  da  principio  la 
fua  armata  in  due  linee  ; ma  aven* 
‘ • r do 
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del  Baffo  Impero . Lib.1I.  185  (K 
do  oflervato,  che  quella  de’nemi-  coftanti- 
‘ci  era  piùnumerofa,  mette  la  fua"°- 
fopra  una  fola  linea  , e fa  unaAn'  Jia* 
gran  fronte  per  timore  di-eflere 
inviluppato,  e cinto.  La  battaglia 
cominciò  fui  declinare  del  gior- 
no , e -durò  fino  a notte  molto 
avanzata  . Coftanfino  fece  in  effa 
T officio  di  Generale , e di  folda- 
to  . Si  lancia  nel  più  forte  della  v 
mifchia , e profittandoli  dell’ofcu- 
rità  per  correre , fenza  effere  trat- 
tenuto, dove  lo  trafportava  il  fuo 
valore , rompe-,  abbatte  * atterra  ì 

non  riconofcevafi , che  al  pefo  del 

fuo  braccio  : il  fuono  de’  guerrie- 
ri finimenti ,' le  grida-de’foldati^ 
lo  flrepito  dell’  armi , che  infieme 
fi  percuotevano , i gemiti  de’  feri- 
ti , i colpi  diretti  dal  calò  j ; tanti 

orrori  • accreditati  da -quella  d’uni 
denfa  notte  punto  non:  .turbano  il 
fuo  1 coraggio  ^ L’- armata  di  foc- 
corfo  è ^intieramente  feonfitta  \ . 
Ruricio  -vi  refla  morto  : Coftanti- 
no ^ fianco , e rifinito.',  coperto  di 
farigueye  di  polvere  , va  a *rag-  .'  . t 
giugnere  le  truppe;  dell’afledio , e • 
riceve  da’  fuoi  principali  officiali  j 

i qua- 
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i quali  accorrono  tutti  con  lagri- 
me di  allegrezza  a baciargli  le 
infanguinate  Tue  mani  , de’  rim- 
proveri tanto  più  lusinghieri  , 
quanto  meglio  {on  meritati . 

Durante  J’  attedio  di  Verona  y 
furono  attaccate -Aquile ja , e Mo- 
d' Aquiieja  dena  ; le  quali  fi  arrefero  con  mol- 
denà.  °’  te  altre  città  nell’  iftetto  tempo 
”&/?' c^e  Verona . L’ Imperadore accor» 
M4Àar,c.27.4ò  la  vita  agli,  abitanti  : ma  gli 
obbligò  a cedere  le.  loro  armi  , e 
per  atficurarfi  delle  loro  perfone , 
li  pofe  fotto  la  .guardia  de’  folda- 
' li.  Siccome;  erano  in  maggior  nu- 
mero  che  i vincitori  , fu  creduto 
neceffarìo  incatenargli  , ma  non 
v’  erano  catene  ; Coftantino  ne  fe- 
ce far  loro  delle  loro  proprie  fpa- 
de , ' le  quali  fabbricate  per  loro  db 
fefa  j divennero  gli  Ararne nti  del- 
la loro  Servitù  «...-••• 

viti.  . Dopa:  tanti  felici  faccetti  nieo- 

Coltanrmo  . r*  r » * 

dinanzi  a te  piu  s oppoie  alia  tua  marcia 

alla  vifta  di  Roma  - Racco- 
Fabric.  de»  gliefi  Solamente  da  una  parola  di 
Dattanzio  , che  all’  .avvicinarli  a 
+ *lii  quefta.  .Città:  foffrì  una  qualche 
• "*  perdita  , una  che-  fenza  fmarrirfi 

- ' . i di 
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del  Baffo  Impero , Lib.ii.  -187 
di  coraggio  , e determinato  ad  coftaa*?. 
ogni  evento  marciò  oltre , ed  an- no  • 
dò  ad  accamparli  dirimpetto  al  ' J,a* 
Ponte  Molo  , detto  a quel  tempo 
Ponte  Milvio.  Quello  è,  un  pon- 
te di  pietra  di  otto  archi  fui  Te- 
vere due  miglia  al  di  fopra  di  Ro- 
ma nella  via  Flaminia , per  la  qua- 
le veniva  Coftanrino  . Era  flato 
colimi  to  di  legno  linda  primi  fe-. 
coli  della  Repubblica  : fu  rifabbri- 
cato di  pietra  dalCenfore  Emilio 
Scauro»  e ristabilito  da  Augufto- 
Suflifte  ancora  oggidì , . elTendo  fla- 
to, ri  ftaurato  dal  Papa  Niccolò. V, 
alla-  metà  del , quindicelìmo  fe- 

t , * » 

colo., 

Tutto  quello  , di  che.  temeva 
Coftantino , li  era  d’ «fiere  obblb.  c 
gato  ad  attediar  Roma,  ben  prov 

*1  •<’  ' * u ‘ T ' i%  • W uj  xvuiiia  * 

veduta  di  truppe  , e d ogni  torta  Incerta?  an* 
di  munizioni  ;e  di  far  provare  le  *•**-& 

« • x * t*  1 ' ' * * « l*a£t • c,  44. 

calamita  della  guerra  ; ad  un  pò-»  Non,  .» 
polo  , dal  quale  volea  farli  ama-  n«m-DhcL 
re  . MalTenzio  Sìa  per  .viltà  , . Ila 
per , fuperfliziofo  timore  3 fi  teneva 
rinchhifo,;  eragli  flato  predetto  3 
che  perirebbe , fe  ufcifse  fuori.  deJU 
fe  pone  r^ià  »•:,  U<w  ofea 
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nemmeno1  partirli  dal  fuo  palà- 
gio , che  per  pattare  ne’  deliziofi 
giardini  di  Sàlluftio  Nulladime- 
no  moftrando  una  falfa  fiducia  y 
non  avea  punto  diminuite  le  fuo 
folite  , ed  ordinarie  diflolutezze  . 
Per  una  frivola  precauzione  avea 
fopprefle  tutte  le  lettere , che  ai*- 
nunziavano'  i fuoi  infortuni;  fup- 
poneva  anche  delle  vittorieper  in- 
trattenere il  popolo  ^ e in  queftò 
tempo  probabilmente  fu  che  fi  fe- 
ce decorar  tante  volte  del  titola 
d*  Imperato? , che  a lui  vien  dato 
peri  1*  undecima  volta  fopra  un 
antico  marmo  ? ridicola  vanità  v 
la  quale  dà  alla  pofterità  più  efat- 
tamente  che  la  I fiori  a ifleffa  il 
■ calcolo  delle  fue  perdite  . Prote- 
ftava  talvolta  altamente , che  tut«l 
te  le  fue  brame  erano  di  vedere 
il  fuo  rivale  a piedi  delle  mura  dì 
Roma  * lufingandofì  fenza  dubbio 
di  corrompergli  1*  armata  * e poco 
capace  di  ’cori'òfcere  la  differenza, 
eh’  effervi  doveva  tra  le  truppe  di 
Severo  ; o di  Galerio e i foldatt 
guidati  da  Coflantmo , e dalla  vit- 
toria. Ci  volea  ben  altro perchè 
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foffe  tanto  tranquillo  , quanto  ficoftantì- 
sforzava  di  comparire.  Due  gior- 
ni  innanzi  la  battaglia , ipaventa- 
to  da  certi  prefagj  , e da  fogni , 
che  la  fua  timidezza  interpretava 
in  un  modo  finillro  , e funelto, 
abbandonò  il  fuo  palagio , ed  an- 
dò ad  abitare  con  fua  moglie  , e 
co’  fuoi  figli  in  una  cafa  partico- 
lare . Frattanto  la  fua  armata  ulcì 
di  Roma  , e fi  pollò  dirimpetto 
a quella  di  Collanti  no  , col  Pon- 
te Molo  di  mezzo . 

Allora  fu  come  convien  credere  x. 
che  Maffenzio  fece  gettare  un  ponte  b°”chc.1 
di  barche  fui  fiume  , al  di  fopra  \\ 
del  Ponte  Molo , probabilmente  ver-  zo}.  1 . 2. 
fo  il  luogo  detto  1 e Rupi  roffe  no- 
ve  miglia  difcollo  da  Roma  . Que-  Laà.  oh* 
4lo  era  il  luogo  da  lui  fcielto  per 
combattere  , fia  che  il  pollo  gli  p,txa^‘bi)f 
fembrafse  più  vantaggiofo , .fia  per 
obbligare  le  truppe  a fare  sforzi  & r4,'x* 
maggiori  rendendo  loro  la  ritira-  huen.pA». 
ta  più  difficile,  e malagevole,  fia  * *]•  ad 
che  diffidando  de’  Romani  voleffe  sym.  1.  x. 
dar  la  battaglia  in  fito  da  non  ef- 
fer  da  loro  veduto  . Quello  pon-  ?i.  f°pr* 
le  era  collruito  in  inodo-j  che  po- 

teva  t' 1 1** 
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coftant;.  tevà  aprirli  j o romperli  in  im  mo» 
no  • mento  , non  eiTendo  legato  nd 
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mezzo  che  con  alcuni  fam pitoni 
di  ferro  , che  potevano  facilmen- 
te fiaccarli . Quello  era  in  cafò  di 
fconfitta  un  mezzo  di  far  perire 
Tarmata  vittoriofa  nel  tempo  iffef» 
lo,  che  infeguiva  i nemici  . Ai* 
cimi  operaj  nafcolti  ne'  battelli  do» 
Vedano*  aprire  il  pónte , tofto  che 
Collantino , eie  fue truppe  ci  fot 
fero  fopra  , per  precipitargli  nel 
fiume  . Alcuni  Moderni  fondati 
• fui  racconto  che  Lattanzio,  i pa- 
negirifti  , e Prudenzio  fanno  di 
quella  battaglia , negano  Tefitten* 
za  di  quello  ponte  ; pretendono, 
che  Maflenzio  nella  fua  fconfitta 
fia  caduto  nel  Tevere  dal  Ponte 
Milvio  , fia  eh’  egli  medefhmo  F 
avelie  fatto  rompere  avanti  Tazio»* 
ne  , ficcome  pare  che  dica  Lat- 
tanzio , fia  che  la  moltitudine , e 
la  folla  de’fuggitivi  ne  l’abbia  pre- 
cipitato Ma  noi'  feguiremo  qui 
Eufebio , e Zofimo  , i quali  de* 
fetivono  in  termini  precifi  qtiefto 
> pofite  di  barche  , e la  cui  tetti»- 
monianza  grave  , e confidernbilè 
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inie  ftefla , particolarmente  quan-  cofcmti- 
do  infieme  s’ accordano , è in  que-  ™ ; Jxxt 
fto  confermata  , e fofteuuta  dal 
maggior  numero  degli  antichi  au- 


XII. 
Sentimene 


tori . .... 

La  notte  innanzi  la  battaglia  xi. 

Coftantino  fu  avvertito  in;  fogno  coinci- 
di far  fegnare  gli  feudi  de’  fuoi>n°  • 

r 4 . ( i ° j*  • L^cr*  f#44l 

foldati  col  monogramma  di  Cri-  Pr*d.  «a 
fio.  Obbedì  , e allo  {puntare  del 
giorno  quello  vittoriofo  carattere , 
impreffo  per  fuo  comando , com-  ■ - * 
parvp  fopra  gli  feudi , fopra  gli  el- 
mi , ed  infpirò  nel  cuore  de’ lol- 
dati  Una  nuova  fiducia 

Li  ventfotto  di  Ottobre  Maf- 

fenzio  entrava  nel  fettimo  anno  to  di  iae 
del  fuo  regno  . Se  vogliamo  dar  La&.  c, 44» 
fede  a Lattanzio  , mentre  i due  c/ul™d:n 
eferciti  erano  azzuffati  infiéme  , cjd.'p.M. 
quello  Principe  ancora  rinchiufo  a. 

in  Roma  celebrava  ranniverfario  Ti//.  nota 
della  fua  promozione  all’  Impe- 
ro  j dando  giuochi  nel  Circo  : e 
non  vi  volle  meno , che  gli  fchia^ 
mazzi  ) e gringiuriofi  rimproveri 
del  popolo  per  obbligarlo  ad  an- 
dare a metterli  alla  tella  delle 
lue  truppe.  Mai  due  paaegiri  fri , 

de’ 
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de’ quali  Timo  parlava  l'anno  Te- 
gnente in  prefenza  di  Collantino, 
e che  tutti  e due  non  omettono 
niente  di  ciò  , che  può  difonora- 
re  la  memoria  del  vinto,  non  gl’ 
imputano  qùefto  ecceflo  di  codar- 
dia , e di  viltà  ; e Zolimo  s’accor-, 
da  in  quello  coneffo  loro^  Io  fe- 
guirò  adunqae  il  loro,  racconto 
come  il  più  verifimile . 

Maflenzio , il  quale  non  lì  fian- 
cava , d’ immolar  vittime,  e d’ in-, 
terrogare  gli  arufpici  , volle  alla 
line  confultare  l’oracolo  il*  più 
[ venerato  ; . cioè  i libri,  lìbillini .. 
Ritrovò  in  eflì  , che  in  quel 
medelimo  giorno  dovea  perire  il 
nemico  de’Romani.  Non  dubitò, 
che  quelli  non  folle  Collantino  ; 
e fulla  fede  di  quella  predizione, 
va.  a raggi ugnere  là  Tua  armata  , 
e le  fa  paflare  il  ponte  di  barche  - 
Per  levare  alle  fue  truppe  ogni 
mezzo  di  dar  addietro  , le  fchie- 
ra  fulla  riva  del  Tevere  . Quello 
era  un  terribile  fpettacolo  , e la 
villa  d'una  sì  numerofa  , e bella 
armata  indicava  già  la  derilione 
.d’ un’  importante  querela  -.  Quan- 

tun- 
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tùnque  la  fronte  fi  eftcndeffe  aCoftanti.  - 
perdita  d’  occhio  , le  file  ferrate no* 

/-»»  « » « • • « • « • • • AQt  JI J* 

e 1 1 rette  gli  ordini  , moltiplicati , 
le  linee  . raddoppiate  , e foftenute 
da  corpi  di  riferva  !,  prefentavano 
una  grolla  muraglia  che  pareva 
impenetrabile . Coftantino  affai  più 
debole  in  numero  , ma. più 'forte 
pel  valore  , e per  1’  amore  delle 
lue  truppe  , fa  asfaltare  la  cavalle- 
ria nemica  dalla  fua . , : e fa  nell’ 
ifteffo  tempo  avanzare  1’  ihfante- 
ria  in  buon  ■ ordine  ..  L’  urto  fù 
terribile  : i Pretoriani  particolar- 
mente combatterono  da  difpera- 
ti  . I foldati  ftranieri  fecero  effi 
pifre  una  vigorofa  refiftenza  : ne 
«peri  un’  innumerabile  quantità  , 
trucidati  , o calpeftati  fotto.run. 
ghia  de’  cavalli  , Ma  i- Romani-, 
e gl’ «Italiani  fianchi  della  tiran- 
nia, e del  tiranno,  non  refiftet- 
tero  lungo  tempo  ad  un  Princi- 
pe , .cui  defideravano  di  aver  , per 
padrone , e Coftantino  fi  inoltra- 
va più  che  mai  degno  di  eflerló . .. 

• Dopo  aver  dati  i fuoi  ordini  ., 
veggendo  , che  la  cavalleria  ne- 
mica difputava  oftinatamente  la 

- Tomo  I.  , I vit- 
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cottami-  vittoria  , fi  mette  alla  teda  della 
"°  * fua  ; fi  {caglia  nel  più  folto  de- 
JI*  gli  Squadroni  ::  le  gioje  del  fuo 
filmo,  c l’oro  del  filo  feudo  .,  e 
delle  fue  armi  lo  fanno  conofce- 
re  agl’  inimici , « gli  f paventane; 
in  mezzo  ad  una  nube  di  dardi, 
fi  copre ,. attacca  , rovefeia  : il  fuo 
efempio  dà  a’  fuoi  forze  ilraordi- 
ìiarie  . Ogni  foldato  combatte  , 
come  fe  il.fucceflo  dipendefle  da 
lui  folo , e dovefle  folo  raccoglie» 
ce  il  frutto  della  vittoria . ; ; 

xiv.  Tutta  1’  infanteria  era  già  rot* 
MaSffeifzio.  -t*  s e fconfitta  : le  rive  del  fiume 
non  erano  più  coperte  che  di 
morti,  e di  moribondi;  il- fiutane 
medefimo  n’  era  pieno  , e non 
portava  che  fangtie,  e cadaveri  - 
Maffenzio  non  perdette  la  fperan- 
• -za  fino  a tanto  che  vide  combat- 
tere la  fua  cavalleria  : ma  aven- 
do quella  alla  fine  dovuto  cede- 
re, prefe  con  effa  la  fuga  , e fi 
•ritraile  al  ponte  di  barche.  Que- 
<fio  ponte  non  era  nè  abbafianza 
tlargo  per  contenere  la  moltitudi- 
ne de*  fuggiafehi , che  fi  ammuc- 
chiavano gli  uni  fopra  degli  al- 
tri 3 
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tri  j nè  abbaftanza  fodo  per  fo-  coftm% 
{tenergli  , In  quefto  orribile  di- 
lordine,  lì  ruppe  , e MauenziO 
circondato  da  una  folla  de*  fuoi  , 
cadde,  reftò  fommerfo,  e difpar- 
ve  con  effo  loro . 

La  nuova  di  quefto  grande  av-  xv. 
venimento  volò  tolte)  a • Rom a . g 
Niuno  osò  crederla  fui  principio 

* * 


Pan. 


ìi. 


temeva!!  , che  non  venilfe  fmen-  Inceri. 
tifa  , e «che  l’allegrezza  ,che  a- 

1 * - - - 93  j . Zof.  /• 

vea  procurata non  diventane  un  ^ntny. v* 
delitto  ; la  loia  vifta  del  capo 
ftelfo  del  tiranno  fece  certi  i Ro* 

« r J j « ' 

mani  della  loro  liberazione  . Il 
corpo  di  quefto  fciagurato  Princi- 
pe , carico  d’ una  pelante  coraz- 
za , fù  trovato  -il  giorno  dopo 
immerfo  nel  fango,  del  Tevere  ; 
fe  gli  tagliò  la  tefta  i e fu  pian- 
tata fulla  cima -,d’  una  picca  per 
moftrarla  a’  Romani . , , 

Quefto  Spettacolo  diede  un  ^i”  in  «2o*dì 
bero  corfo  alla  pubblica  allegfez-  Coftantino 
za,  e .fece  aprire* al  vincitore  f ut- 
te  le  porte  della  citta  . Lalcian-  c. 
do  a fi  ni  lira  la  via  Flaminia  tra^X/^: 
versò  i prati  di  Nerone , pafsò  vi-  Naz.ar  pan. 
ciùo  al  fepolcro  di  S.  Pietro  al  X»'»*  {ef 

L z Va-  j«*  $•  vs* 
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Vaticano  , ed  entrò  per  la  porta 
trionfale  . Era  fopra  di  un  car- 
ro. Tutti  gli  ordini  dello  Stato, 
Senatori  , Cavalieri  , Plebe , con 
le  loro  mogli  , co’  loro  figliuoli , 
gli  accorrevano  incontro  : i loro 
trafporti  non  conofcevano  rango 
veruno  : tutto  rifuonava  di  accla- 
mazioni : egli  era  il  loro  falva- 
dore  , il  loro  liberatore  , il  loro 
padre  : avrebbe!!  detto , che  tutta 
Roma  non  era  fiata  per  lo  in- 
nanzi che  una  vafta  prigione  , 
della  quale  Coftantino  apriva  le 
porte  . Ognuno  sforzava!!  di  av- 
vicinar!! al  fuo  carro  , che  aveva 
difficoltà  a fendere  la  calca.  Non 
vi  fù  mai  trionfo  tanto  magnifi- 
co , e pompofo  . Non  vedeva  nfi 
in;eflò  , dice  un  Oratore  di  quel 
tempo  , fpoglie  de’vinti , immagini 
di  città  prefe  a forza  ; ma  la  no- 
biltà liberata  da  oltraggi  , a da’ 
timori  , il  popolo  follevato  dalle 
più  crudeli  veflazioni  , Roma  di- 
venuta libera , e che  rifcattava  fe 
fletta  , facevano  al  vincitore  unr, 
'corteggio  molto  piu  bello,  in  cui 
l' allegrezza  era  tutta  pura  , e la 
- < ' com-  . 
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compaflìone  nulla  toglieva  allagio-  coftanri- 
ja  i Se  per  rendere  un.  compiuto  * 

trionfo,  era  d’uopo  che  fi  vedette- 
ro  fchiavi  carichi  di  catene,  ognu* 
no  s’immaginava  l’avarizia,  la  ti- 
rannia , la  crudeltà  > la  diffolutez- 
za  incatenate  al  fuo  carro . Pareva 
che  tutti  quelli  orrori  refpiraflero 
ancora  fui  volto  di  Maflenzio , il  - 
cui  capo , portato  in  alto  dietro  al 
vincitore,  era  l’oggetto  di  tutti  gl’ 
indulti  del  popolo . Era  coftume , 
che  la  pompa  trionfale  falifle  al  ' 
Campidoglio  per  render  grazie  a 
Giove,  ed  immolargli  delle  vitti- 
me. Collanti  no,  il  quale  meglio 
conosceva  l’ autore  della  vittoria , 
li  difpensò  da  quella  Pagana  cere- 
monia . . Salì.direttamente  al  mon- 
te Palatino,  dove  elette  di  abitare 
nel  palagio,  che  Maflenzio  aveva 
tre  giorni  innanzi  abbandonato  . 

.Spedì  follo  la  tetta  del.  tiranna 
in.  Africa;  e quella  Provincia , le 
cui  piaghe  mandavano  ancora  fan-? 
gue  , ricevette  con  un’  allegrezza 
'pari  a quella  di  Roma  'quello  pe- 
gno della  fua  liberazione.;  e li 
fottomife  di  buon  animo  ad  un 

I 3 Pria- 
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Principe  , dal  quale  fpcrava  più 
umani  trattamenti . 

Non  vi  furono  in  Roma  per 
fette  giorni  che  fette  , e fpetta- 
coli  , ne’  quali  la  prefenza  del 
Principe  , autore  della  pubblica, 
felicità  ) teneva  quali  fola  occu- 
pati  gli  occhi  di  tutti  gli  fpetta- 
tori  * Accorrevano  da  tutte  le 
città  dell’  Italia  per  vederlo  , e 
per  eflere  a parte  dell’  allegrezza 
univérfale  . Prudenzio  dice,  che 
all*  arrivo  di  Coftantino  i Sena- 
tori ufeiti  dalle  prigioni  , e cari- 
chi ancora  di  catene,  abbracciava- 
no le  fue  ginocchia  piangendo , fi 
poftravano  dinanzi  all’inlegne,  ed 
adoravano  la  croce,  e il  nome  di 
Gesù  Crifto . Se  quello  fatto  non 
è abbellito  co’  colori  della  Poelìa  , 
convìen  dire , che.  coftora  ancora 
Pagani  non  frettavano  quell*  o- 
maggio  fe  non  agli  ttendardi  del 
Principe  , che  folevanfi  adorare  . 
Quello,  che  v’ha  di  certo,  lì  è, 
che  i paelì  da  lui  nuovamente 
conqui flati  lì  sforzarono  di  ricol- 
mare Coftantino  d’  ogni  Torta  d* 
onori  * L’ Italia  gli  confacrò  uno 

feti- 
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feudo  , e una  corona  d'oro  ::  1 Cofl*i»:- 
Africa  con  una.  pagana  adulazio-"0  • 
ne  , che  fù  lenza:  dubbio  rigetta-  J,a‘ 
ta  dal  Principe , creo  de’  Sacerdo- 
ti pel  culto  della  famiglia  Flavia  t 
il  Senato  Romano-  dopa  avergli 
eretta  una  ftatua  d’  oro  , dedica 
fotta  il  fuo  nome  molti  magnifi- 
ci- edificj.  fatti  fabbricare  da  Maf- 
fenzio  ; tra  gli  altri  una-  bafiliCa , v' 
e il  tempio  della  città  di  Roma  ». 
coftruito  da  Adriana.»  e riftaura- 
to  da  Maffenzio  ....  Ma;  il  monu- 
menta più  confiderabilè.  eretto  ir* 
fuo  onore  fù  1’  arco  trionfale  » 
che  porta  ancora  il  fua  nome.» 

Non  fù  terminata  che  nel  315.  » 

0 315.  Vede  fi  a:  piè  del  monte 
Palatino  ».  vicino  all-’  anfiteatro  di 
Yefpafiano».  àlP occidènte  - Fuco- 
firuito  in.  gran  parte  delle  reli- 
quie dt  opere  antiche»  e partico-  . 
larmente  deir  arca  di>  Trajano  T 
del  quale  furono  in  quella  trai-  • 
feriti  molti  baili  rilievi , e molte 
ffatue . Il  paragone  » che  può  far- 
li delle  figure  levate  dagli  anti- 
chi monumenti  con  quelle  che 
furono  allora  lavorate  , fa  cono- 
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{cere  quanto  il  gufto  dell’  arti 
aveffe  già  degenerato  . L’  infcri- 
zione  indica  ancor  effa  con  la  fua 
enfafi  la  decadenza  delle  lettere  : 
dice  : Che  il  Senato  e il  Popolo  Ro- 
mano anno  eonfecrato quejì ’ arco 
trionfale  in  onore  di  Coflantino  , il 
quale  per  ifpirazione  della  Divini- 
tà , e per  la  grandezza  del  fno  ta- 
lento , alla  tefla  della  fua  armata , 
ha  faputo  con  una  giufia  vendetta 
liberare  la  Repubblica  e dal  tiran- 
no , e da  tutta  la  fua  fazione  . E’ 
da  oflervarfi  , che  il  Paganefimo 
adopera  qui  il  termine  generale , 
ed  equivoco  di  Divinità.-  per  ac- 
cordare ; i.  fenti  menti  del  Principe 
con  le  proprie  fue  idee  ; imperoc- 
ché Coftantino  non  celava  il  fuo 
affetto  per  . la  Religione  , che  a- 
veva  poc’anzi  abbracciata  . Anzi 
dichiarò  con  iin  monumento  pub- 
blico a qual  Dio  ei  fi  credeva  dc- 
•bitore  de’  fuoi  fucceifi . Quando  fi 
vide  padrone  di  Roma  , effendo- 
gli  fiata  eretta  una  fiatua  nella 
pubblica  piazza,  quello  Principe,- 
che  non.  era  punto  invanito  di 
tante  illufiri.  teftimonianze  della 

fua 


.1 


Digltized  by  Google 


I , 

l 

del  Baffo  Impero . Lib.ji.  tot.  Qs 
fitta  far  za , e del  fuo  valore  je-  Co^aMÌ> 
ce  mettere  una  lunga  croce  »in!co- 
mano  della  fua  flatua  eoa  qóeila-  w** 
Menzione  : Con  * quello  fegna  falu-  < 
tare  vero  fimbolo  di  forza  , e di-  ' 
coraggio  , ho  liberata  la  vojìra  cit- 
tà dal  giogo  de'  tiranni  , ed  ho  ri - 
meffo  il  Senatà , e il  Popola,  nel  lo*  , 
ro  antico  f pi:  odore . 

Le  flatue  di. Maffimino  erette  ' xvuk ' 
nel  mezzo  di  Roma  a canto  .dif?'^.0®’ 
quelle  diMaffenzio,  indicavano  a Maiów, 
Coftantino  la  lega  fegreta  forma- 
ta  tra, i due  Principi»  Trovò  an- 
che delle  lettere , che  gliene  fom-» 
miniftravano  una  prova  certa..  11 
Senato  lo  vendicò  di.  quella  per- 
fidia con  un  decreto , che  gli  con- 
feriva a cagione  del  fuo  gran  me» 
rito  , il  primo  rango  tra  gl’Tm- 
peradori , ad  onta  delle  pretenfio- 
ni  di  Maffimino.  Quelli  avea  ri- 
cevuta la  nuova  della  Sconfitta  di 
Maffenzio  con  tanto  difpiacere , co- 
me fe  fotte  flato  ,Nvinto  egli  me- 
defimo;  ma  quando  in tefe  il  de- 
creto fatto  dal  Senato  y lafciò  appa- 
rire il  fuo  difpiacere , e non  rispar- 
miò nè  i motteggi  y nè  le  ingiurie . 
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Co&antiV  Quell*  impotente  gelali*  dar 

Ani  in»:  no!l  Poteva  inquietudine  a Co*: 
XIX>  {Iantina  ; nuli  adimeno  ei  non  s* 

* ■ * ^ addormentò  dopo  la  vittoria . Men- 

n i di’  C o»-  • • • /*  | 

iUnrino.  tre  l vinti  non  penlavano  che  a 
p-». we,  raiiegrarft  della  loro  {confitta  ,,  il 
vincitore  attendeva  feriamente  a* 
c^iur.  va.  m€ZZ*  dì  aflìcurare  la  fua  conqui- 
■?«/•/•  2.  ila.  Per  riufcire  in  quello  fi  prò» 
0fe  jyg.  oggetti  di.  togliere  il 
moda  dt  nuocere  a:  colora  * che 
non  poteva  lufingarfi  dì  trar  dal- 
la fua  y, 1 e di  conciliarli:  l’ affetta 
degli  altri  con  la  dolcezza,,  e co? 
benefici  ..  I fotdati  Pretoriani  fta- 


biliti  da  Augufto  per  guardia  degl* 
Imperadori , riuniti  da  Sejano  in 
un  medefimo  campa  pretto  alle 
mura  di  Roma  ,.  eranii  renduti 
terribili  a'  loro;  fteffi  padroni-  A- 
veano  fovente  tolta  y dato- ,,  ven- 
duto r Impera  , e da  poco  tem- 


po, partigiani  zelanti  della  tiran- 
nia di'Mafienzio ,,  cui  avevano  in- 
nalzato,  al  trono  ,,  erano  bagnati  * 
e tinti  del  {angue  de”  loro  con- 
cittadini . Collanti  no;  cafsò  quella 
fediziofa  milizia  ; vieto  loro  di 
portar  armi  , e fervirff  delì  abi  to 


mi- 


Digitized  by  Google 


iti  Baffo  Impero.  Liff.  Tr.  20% 
militare,  e di  lì  ruffe  il  loro  cam-,  Cattaati> 
po.  Difarmò  anche  gli  altri 
dati,  che  aveanòfervito  fottodel An* 
foo  nemico  ; ma  gli  . arruolò  dì 
bel  nuovo  1'  anno  feguente  per 
condurgli  contra  r Barbari  . De- 
gli amici  del  Tiranno,  e de*  fuor 
complici  -,  non  ne  punì  che  Un 
picciolo  numero  de’  piu  colpevo- 
li . Sofpettano  alcuni  ,!’ch’ abbia 
privato  dì  vita  Un  figlio,  che  re- 
flava ancora  a Maflfenzio  ■>  Pifto- 
fia  almeno  non  parla  più  nè  di 
quello  figliuolo,  nè  della  moglie 
di  quello  Principe,  di  cui  non  fi 
fa  nemmeno  il  nome . Alcuni  An- 
tiquàri P anno  confufa  fenza  ve- 
run  fondamento  con  Magnia  Ur- 
bica ma  i nomi  dì  quella  non 
poffono  convenire  ad  una  figliuo- 
la dì  Galerio. 

Quelli  atti  di  fe  ver  ita  collava-  xx- 
no  molto  alla  bontà - naturale  di**||j*’* 
Collantino:  trovava  nel  fuo  cuo-  condotta 
re  affai  maggior  piacere  nel  per- 
donare  - Non  negò  cofa  alcuna  i*c<rr.[*n. 
al  popolo' , fuorché  la  punizione  2,-e*».  #r. 
di  alcuni  fciaguratr , de*  quali  chie-  **- . , 
devafi  la  morte . Prevenne  le  pre-  sfr'J* 

1 & ghie- 
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ghiere  di  coloro  -,  che  potevano; 
temer  la  lua  collera , e diede  lo- 
ro piò  che  la  vita  , difpe tifando- 
gli dal  chiedergliela  . - Conferve)  ad 
elfi  i loro  beni,  le  loro,  dignità 
ed  anzi,  ne  conferì  loro  di  nuo-, 

r 2 

ve,  quando  parve  che  le  merjtaf- 
fero ..  : Aradio  Rufino  era  fiato 
Prefetto  di.  Roma  l’  ultimo  anno 
di . Maflenzio  : quello  Principe  il 
giorno  avanti  la-  fua,  {confitta -me 
aveva  . eletto  un  . altro  , chiamato 
Annio  Anulino  . Efiendo  quelli 
ufeito  di  carica  i .venti  nove  di 
Novembre  , forfè. per  eflere  fpeb 
dito  in  Africa , dove  fi  vede  Pro* 
confolo  nel  313.,  Coftantino  ripo- 
fe  in  quefto  pollo  lo  ftefib  Ara-* 
dio  Rufino , del  quale  aveva  rico- 
nofeiuto.  il  merito  . Gli  diede  per 
fucceffore  1’  anno  feguente  Rufio 
Volufiano.,  ch’era  fiato  Prefetto 
del  Pretorio v fot to  Maflenzio.  < . 

. La;  recente  rivoluzione  dóvea 
dciù  produrre  un  gran  numero  di  de- 
noti. latori,  ficcome  vedefi  una  grande 
Ct  tit.ie.  quantità  d’  infetti-  dopo  una  prò- 
cella.  Goftantino  avea.fempre  a? 
vute  in  abbQrrirnejito.j.e  jn . orroj 
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rè  quel l’atl ime  vili,. e crudeli  , le-coihnu- 
quali.  ILpafeono delle,  dilgra2iede’  • 

• 1 • « /»  li* 

loro  cittadini.,  e.fingendo;di  per- ,„4X4<  fath 
feguitare' il.  delitto.,  non  penfano j«- 
che-  a eonfeguirne  la  fpoglia  , FinK’s‘ 
dal  tempo  ch’era  nella  Gallia  , avea 
loro  chiùfa  ;la  bocca,,.  Dopo  la- 
fua  (vittoria  fece  due  leggi,,  coi* 
le  quali  le  condanna  alla  pena  di 
morte  » Le  chiama  in  quelle  leg- 
gi una  pefie  efecrabile  , il  ' flagello 
Maggiore  dell  umanità  . Detellava 
non  fidamente  i delatori , che  le 


la  prendevano  contra  la  vita,  ma 
quelli  eziandio , che  non  aflaliva- 
no  ^cfhe  i beni , e le  facoltà  . L* 


indignazione,  che  ayea  concepita 
contro  di 'loro  prevaleva  nel  fuo 
cuore  all’  interefle  del  pubblico 
erario  ; e verfo  la  fine  della  fua 


vita  ordinò  a’ giudici,  che  punif- 
fiero  di,  morte;  i denunziatori  v i 
quali' lotto  pretello  di  giovare  al 
dominio , : avellerò  turbati  con  in* 
<giulle  savillazioni  i legittimi  pof- 
feffori . 


i.  % J 
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r Nel  • foggiorno  * d’ ut  appoco  -più  R.xx*rj 
di  due  meli , che  feceM  Roma  • $ xna^i  y.  che 
riparò  % mali  .di  lei  anni  di  tiran- 


ma. 
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Coftahti.  nja  • Pareva  * che  ogni  cola  re£ 

no.,  pirafle  , e tornaffe  in  vita  . In 

thtJr*L  ^rtù.di  un  editto»  pubblicato»  per 

A tutto  il  Tuo  Impero  , coloro,  eh” 

J Sufi  Vit*  “ 

/•  z*  r.  41. 
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patria  ; i prigionieri  , che  non  a- 
vevano  altra  colpa  che  di' aver 
dif  pi  acchito  al  tiranno  , ricupera-' 
vano  la  libertà  le  pecione  di 
guerra  , eh”  erano  llate  bracciate 
dal  fermio  per  motivo  di  reli- 
gione , ebbero  la  libertà , odi  ri- 
pigliare il  loro  grado  primiero  , 
o di  godere  d*  una  onorevole  e- 
fenzione . I padri  più  non  geme- 
vano per  la  bellezza  delle  loro  fi- 
gliuole , nè  ì mariti  per  quella 
delle  loro  mogli  r la  virtù  del 
Principe  afficurava  1”  onore  delle 
famiglie  . Un  fatile  accetto  , la 
fua  pazienza  nell”  afcolrare , Iafua 
bontà  nel  rilpondere,  la  ferenità 
del  fuo  volto  producevano  in  tut- 
ti i cuori  queirifteflo  fentimento  T 
che  cagiona  la  villa  d”  un  bel 
giorno  dopo  una  procellofa  not- 
te « Reftùuì  al  Senato  1”  antica 

fua 


erano  itati  Spogliati,  rientravano 
in  poffeffo  de”  loro  beni  j gl”  in- 
nocenti efiliati  rivedevano  la  loro 


del  Baffo  impero*  Lib.  ir.  toj  \ 
fra,  autorità  ^ parlò  molte  volte  coftantt--. 
in  quella  augufta  Adunanza  , Iano* 
quale  tale  : maggiormente  diventa-  * 
va  per  iu riguardi  * che  aveva  il 
Principe  per  effalei  . Ad  ogget- 
to di  accrescerne  lo  Splendore  f 
fece  entrare  in  ella,  le.  pecione  le 
più  diflinte  di  tutte, le  Provincie > 
e per  cosi  dire  il  fiore  di  tutto  P 
Impero  * Seppe  ricondurre  il  po- 
polo alle . regole  del  dovere,  con 
una  dolce  ed  infenfibi le  autorità* 
la  quale  Senza  toglier  nulla  alla 
libertà  * bandiva  la  licenza  * e pa- 
reva che  non.  aveffe  in  mano  al- 
tra, forca*  che  quella  della  ragio- 
ne* e dell’ efempio  dei  Principe,. 

.'.'.Le;  Site  rendite  crescevano  in-  xxim 
fieme  col  Suo  Impero  a vantag-  ^coùln- 
gio  de’  Suoi  Sudditi  . Diminuì  itìno. 
tributi  * e la  malignità  dì  Ziofi-  cux.  * 
mo  »•  ch’ofa  tacciar  quello  Brìnci-  vJi‘ 
pe  di  avarizia  * e di  eccedenti  eSa-  2Toj£V  1»  2^ 
zio  ni  * è Smentita  dalle  ifcrizio-  ‘ 
ni  . Vedremo. in  appretto. deirai-* 
tre  prove  della  Sua  liberalità  r el- 
la discendeva  ad  ogni  più  minu- 
ta cofa  ; moiìravafi;  generoSo  ver- 
gii  ftrànieri  ; faceva  diftribuire 


.*;ì  ! 
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Coftantì.  ai  poveri  denaro',  alimenti^,  e 
perfino  veftiti . Quanto- a coloro, 
Att’  JI2‘  che  nati  nel  feno  dell’abbondan- 
za , fi  trovavano  per  funefte  , e 
fatali  vicende  ridotti  alla  mise- 
ria , li  foccorreva  con  una1  ma- 
gnificenza corri fpondente  al  loro- 
primière  fiato  ridava  ad  alcuni 
tèrre ',ij  ad  altri  gl’ impieghi  , eh* 
erano»  capaci  di  fofienere . ' Era  il 
padre  degli  orfani  , il  protettore 
delle  vedove . Maritava  ad  uomi- 
ni ricchi , e che  godevano  del  fuo 
favore  , le  donzelle , eh’  erano  ri- 
mafie lenza  padre  , e'*le  dotava 
in  Uà  modo  proporzionato  allo 
fiato  de’ loro  fpofi  .-  In  fomma  , 
- dice  Eufebio  , queft’  era  un  fole 
benefico  , il  cui  fecondo  ed  unii 
verfale  calore  variava  i fuoi  effet- 


XXIV.  , 
A-boe  Hi»  » 
unenti  , c 
liihuri 
delle  città. 
JNazar,  pan * 
c.  iS. 
%siurel.  Vi&, 
Grut»  tbef . 
clxxvn.7# 
Nard.  Rom% 
snt,e  7nict% 


ti  fecondo  i vari  bifogni.- 

La  città  di  Roma  fu  abbellì 
ta . Fece  fabbricare  intorno  al  grata 
Circo <fupérhi  portici  , le  cui  co- 
lonne erano  arricchite  didorati»- 
re  ; Furono  erette  in  molti  luo- 
ghi delle  fiatue  , alcune  delie 
quali  erano  d’oro  , e d’argento-. 
Riftaurò  gli  antichi  edifici  . Fece 
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coftruire  fui  monte  Quirinale  de^coftantU 
le  terme  , le  quali  uguagliavano  in 
piagnificenza  quelle  de’  fuoi  an-  d\ 
teceflori  : effendo  Hate  diftrutte  i^p-'Oec. 
nel  faccheggiamento  Hi  Roma  fot-» l' J'  *' 8< 
to  Onorio  , furono  rifatte  da  Qya- 
draziano , Prefetto  della  città  lot- 
to Valentiniano  III.  ; nefuftifteva 
ancora  una  gran  parte  folto  il 
Pontificato  di  Paolo  V.  : quando 
il  Cardinale  Borghefe  le  fece  at* 
terrare,  furono  ritrovate  le  ftatue 
di  Coftantino  , e de’  fuoi  due  fi- 
gliuoli Coftantino e Coftanzo  , 
le  quali  'furono  collocate  nel  Cam- 
pidoglio . Non  contento  di  dare 
a Roma  un  nuovo  luftro  , rialzò 
la  maggior  parte  delle  città  , che 
la  tirannia  , o la  guerra  aveano 
rovinate.  Allora  fu  che  Modena, 
e le  altre  città  dell’Emilia , della 
Liguria,  e della  Venezia  ripiglia- 
rono il  loro  antico  fplendore  . 

Cirtha  capitale  di  Numidia  , di- 
ftrutta  , ficcome  abbiam  detto  , 
dal  tiranno  Aleffandro  , fu  pari- 
menti riedificata  da  Coftantino  , 
che  le  diede  il  fuo  nome  . Lo 
conferva  ancora  al  giorno  d’ oggi 


Coftantl- 
no  . 
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ilo  Ifloria  . #- 

con  molte  belle  reliquie  dì  anti- 
chità . 

Tutti  gli  Eruditi  convengono  * 
giuda  la  Cronica  di  AlelTandria, 
che  le  indizioni  cominciano  da 
quello  anno  311.  Quell ’è  una  ri- 
voluzione di  quindici  anni  » della 
quale  lì  Servirono  molto  una  vol- 
ta per  le  date  di  tutti  li  pubblici 
atti  , e di  cui  la  Corte  dì  Roma 
conferva  ancora  l’ufo  . Il  primo 
anno  di  quello  Ciclo  lì  chiama 
prima  indizione  , e così  di  mano 
in  mano,  lino  alla  quindicelima  ». 
dopo  la  quale  ricominciami  nuo- 
vo Ciclo Rifalendo.  dall’  anno- 
312.  trovali  » che  il  primo  anno 
dell’ era  Cri  diana  farebbe  datola 
quarta  indizione , fe  quedo  modo 
di  contare  i tempi  folle  dato  al- 
lora adoperato  : donde  ne  fiegue  ». 
che  per  trovare  1’  indizione  di 
qualunque  anno  fi  fia  dopo  Gesù. 
Crido  » bifogna  aggiugnere  il  nu- 
mero dato  , e dividendo  la  fom- 
ma  per  quindeci  , fe  non  rdfta 
nulla»  quedo  anno  farà  la  quin- 
dicefima  indizione  ; fe  reda  un 
numero  , quedo  numero  darà  1* 

in- 
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indizione , che  fi  cerca  . Bifogna  coRaatì. 
diftinguere.tre  forta  d’indizioni  ;no- 
quella  de’  Cefari  , che  chiamali  Ao’ ilfc 
anche  Coftantiniana  , dal  nome 
del  fuo  inftitutore , e cominciava 
a’  ventiquattro  di  Settembre;  fe 
ne  lervirono  lungo  tempo  in  Fran- 
eia  , e in  Alemagna  ; quella  di 
Coftantinopoli,  che  cominciava  con 
l’ anno  de’  Greci  al  primo  di  Set- 
tembre , e che  fu  in  appretto  la 
più  univerfalmente  adoperata  ; in 
ultimo  quella  de’ Papi , che  fegui- 
rono  da  principio  il  calcolo  degl’ 
Imperadori,  de’quali  erano  fuddi- 
ti  ; ma  dopo  Carlo  Magno  fi  fo- 
no fatti  una  nuova  indizione  , 
cui  anno  incominciata  dapprima 
a venticinque,  di  Dicembre  » e poi 
al  primo  di  Gennaio . Quello  ul- 
timo ufo  fuifille  ancora  oggidì  : 7 

quindi  la  prima  epoca  dell’  indi- 
zione Pontificale  rifale  al  primo 
di  Gennaio  dell’  anno  .313.  Giu- 
Bimano  ordinò  nel  537.  che  a 
tutti  i pubblici  atti  fi  ponefie  la 
data  della  indizione. 

- Quella  parola  .lignifica  nelle  xx?i. 
Leggi  Romane  ripartizione  detrh  quarta- 

bit  ti  bilimcnto  . 
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c oftantì-  bufi  , dichiarazione  di  < quello  , che 
Aa*;jii.  ^ee  PaKare  cadauna  città.,  o caduti- 
ci. Tb.  na  provincia  % Egli  è adunque  qua- 
lÒ'h TJ1'  6 certo  ,' che  quefto  nome’  ha  re- 
& tb-,  gì.  razione  ad  una  qualche  tafla.  Ma 
Ì.r?ia?*  qual  era  quefto  tributo  # perchè 
Bucb.  cyd.  quefto  circolo  diquindeci  anni  ? 
tJdliff.  Quefto  fi  è un,  punto  , fopra  del 
t 3 ■' c'  \ cluale  * P»ù  eruditi  confettano  di 
s/ZmTc.  non  aver  niente  di  certo-  . Baro-  * 
nio  tconghiettura  , che  Coftantino 

a<  quindici  anni  il 
ferviaio  militare  y * che  in  capo 
à quefto  termine  -fi  dovette  indi* 
cate  un  tributO'*fÌTaordinario  per 
pagare  i foldati  #.che  fi  congeda? 
vano  . Ma  quella' origine  è rigete 
tata  dal  più  de’  Critici , come  una 
fuppofizione  fenza  fondamento,  e 
foggetta  ad  infoluhili  difficoltà  '* 
La  ■ cagione  ì§ì  .eh’  à determinar 
to  Coftantino  a.  fiffare  il  princi^ 
pio  dell’  indizione!  a’  ventiquattro 
di  Settembre  non  ! b meno  igno-» 
ta  . Molti  (fimi  moderni  non  ne 
trovano-  verun’altra  che  la  feon- 
fitta  di  Maffenzio  : .quefto  fatto 
era  per  Coftantino  un’epoca  gran- 
de ;;  c per  annettervi  la  .nafeita 

dell’ 


•>< 


rj»- 


' > 


Digilized  by  Google 


dei  Baffo  Imperai  \jb.  il.  213  ^ 

dell’  indizione , {appongono  , che  coftantì- 
i ventiquattro  di  Settembre  fia  il  "®  • „ 

i . • « « # /y ' • /»  • *»• 

giorno,  in  cui  Maflenzio  tu  via*» 
to.  Ma  egli  è provato  da  un  ca- 
lendario d’indubitata  autenticità, 
cheMafienzio  non  -fu  disfatto  che 
‘a’  venti  otto  di  Ottobre  .Se  mi 
foffe  permeilo  arrifchiare  ; le  mie 
conghietture  dopo  tanti  Eruditi 
direi  , che  Goftantino  volendo  re- 
gnare la.fua  vittoria,  e il  princh  ; , 
pio  del  fuo  Impero  a Roma , con  " -,  * 

-Un’  Epoca  nuova  , la  fece  afcen- 
dere  all*  equinozio  - di  Autunno  , : 1 * 
che  cadeva  a flueh  tempo  a’venti- 
‘quattro  di  Settembre.’De  quattro 
punti  cardinali  • dell’  anno  folare  -* 
non -ve  n’  ha  alcuno*^ che  .non 
abbia  fervilo  a fidare  di  principio* 
degli  anni  preffo  ^e  diverfe  Na- 
zioni . Moltiflìme  città  Greche  y 
'ficcome  gli  Egiziani,  i‘ Giudei  pel 
civile,  e i Greci  di  Coftantinopo- 
cominciavano  il  loro  anno'ver- 
fo  l’  autunno  : quell’  è ancora  al 
giorno  d’  oggi  il . «coftume  . degli 
Abiflìnj:  i Siro -Macedoni,  lo  co- 
minciano preci fanien te  à’  venti- 

•quattro  di  Settembre*  Egli-  è:  co-, 

fa 
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Coftanti.  fa  aflai  naturale  il  credere  , che 
Goftantino - abbia  fcielto  quello 
de’  quattro,  punti  cardinali  della 
rivoluzione  folare  , - eh’  era  più 
proffimo  all’  avvenimento  , dal 
quale  prendeva  oceafione  d*  inftir 
tuire  un  nuovo -Ciclo . « „ 

Condotta  ^ Principe  era  occupato  da  al- 
di* cofhn.  tre  ancora  più  importanti,  cure 

*1"°/ cPn."  ^°veva  ia  fu a conquifta  a Dio  , 
ftiauefimo . voleva  renderla  al  fuq  tutore , e 

t*u  ima  più  glori ofa  , e Salutare 

Tbttph.  vittoria  fottomettere  i fuoi  fuddi- 

-padrone , a cui  egli,  meded,- 
t'*71'  mo  cominciava  a fervire  » . Iftruito 
hf°’rrUd'à a.Vefcovi  .pieni  dello  fpirito  del 
t.*i fi\«t  .'Vangelo  xonofceva  già  quanto  ba- 
,s‘ifta  il  carattere  della  Religione  Cri- 
P? c ; comprendere jehe  afe* 
r-  7j.  borriva  .11  .l’angue  > e la.  violetti, 

r./i.trt. 28, non  iconofeeva  altre  . armi-.* 


■t  nota  54.  _ 

f°pr*  c<>-  che  l’ iltruzione , e una  dolee  peri- 
tnun,.  fuagone  > e che  avrebbe  difappro- 

vata.una  cieca  Vendetta  y la  qua- 
le togliendo  di.  mano  a’Pagaui  le 
sferze  y .e  le  feuri  > le  avefse.im- 
piegate  .fopra  di  loro  mede  fimi .» 
Pieno  di  quella  idea  lì  guardò  dal 
ributtare  > ed  offendere  gli  animi 

con 
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del  Baffo  Impero:  Lib.ii.  lif  CL 
eòa  rigorofi  ‘editti , e quelli , che  coftaot> 
gH  attribuire  Teofane  , copiatolo* 
da  Cedreno,  non  fono  men  conr An* JI* 
trarj  alla  verità  , che  allo  fpiritQ 
del  Criftianefimo-.  Quelli  Scritto? 
ri,  pii  fenza;  dubbio , ma  di.  queir 
la  pietà , che  non  devefi-  defidera- 
re  a’  padroni  del  mondo , attribui- 
rono a lode  a Coftantino  di.aver 
dichiarato  , che  coloro-  ,j  A quali 
perfifteflero  nel  -culto  . degl’  Idoli 
farebbero-  decapitati  ; . . Non-  che 
portare  quella  legge  fa ngui  narra  e 
crudele.,  Coftantino  usò  tutti  'i  ri- 
guardi d’una  faggia  politica . Ro-  \ 
ma  era  il  centro  deli’  Idolatria  ; 
innanzi  di  -far  "chiudere  .i.  tempi 
volle? farli  abbandonare  * Continuò 
st  dare  gl’ impieghi , e comandi  a 
coloro , eh’  erano  ad  effi . chiamati 
dal  loro  nafeimento , e dal  loro  me- 
rito ; non  tolfe  la  vita , nè  i beni  ad 
alcuno  ; tollerò  quello  , che  non 
poteva  , efferea  di  brutto  fe  non  da 
una  lunga  pazienza . Sotto  il  fuo  - : 
Impero  :y  e Tatto  quello;  de\.fuoi 
fuccelfori  fino  a Teodofio  il  grati-  • 
de,  ritrovanfi  negli- autofii.,  e fu  i; 

i piarmi  tutti  i titoli  delle. digni-  ; 

% 


h 

a Cottami- 
no . 

An.  311» 


/ 


/ 
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tà  e degli  offici  deli”idòlatria . Vi 
fi  veggono  reftauramenti  di  tem- 
pi , e fuperftizioni  d’ogni  forta. 
Ma  non  debbono  confiderai  co- 


me un  effetto  di- quella  tollerarti 
za  j i ’ facrific  j umani',  che  face-» 
vanii  -ancora  fegretamente  a Ro- 
ma al  tempo  di  Lattanzio , e che 
sfuggivano  certamente  alla  vigi- 
lanza di  Goffa  ntino» . c Accettò  la 
vede  c iLtitolo -di  fiipuenio  Pon- 
teficer  , che  -i  Sacerdoti  pagani  gli 
-offerirono  fecondo:  l’-ufanza. , e i 

• - _ i # * 

iuoi  fucceffòri  fino' a Graziano  eb- 
bero l’iffeffa  condifcendenza . Cre- 
dettero fenza  dubbio  , che  quella 
dignità,  cui  riducevano  a rànfetm 
plice  titolo  fenza  funzione^,  def- 
fe:  loro  ttn  modo  più;  fàcile- di  re- 
primere , e fpegnere  a poco  a po-» 
co  le- fuperftizioni , tenendo  i Sa- 
cerdoti pagani  in  una  immedia- 
ta dipendenza  dalla  loro  perfo- 
na  -,  Non  tocca  a me  decidere  , 
fe  abbiano  forfè,  portata  , tropp’ 
-oltre  ^quella,  politica  . compiacen.- 
za  ’ ’ * ' * 


XXVIII.  1 

* Il  rog  retti 
del  Cri- 
ftiaacftmo. 


1 fuppliz)  avrebbero  prodotto 
oftinazione  , e T odio  contra 

Cri- 


1’ 

il 
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del  Baffo  Impero.  LiB  il.  UJ  CL 
Criftianefimo  ; Cortami  no  feppe  in-  collanti.. 
fpirarne  l’amore  . Il  Tuo  efempio , il  • 
fuo  favore , la fua dolcezza  medert- 
ma  fecero  piu  Crirtiani , che  non  ne*»»* 
avevano  pervertiti  1 tormenti  iot-sym.i.i. 
to  i Principi  perfecutori  . Gitin-**  «5* 
fero  i popoli  a poco  a poco  ad 
arroflire  di  quegli  Dei  , che  da 
loro  medefimi  fi  fabbricavano;  e 
fecondo  1*  offervazionc  di  Baro- 
nio , la  caduta  dell’  idolatria  fece 
cader  anche  la  rtatuaria . La  Re- 
ligiot^  Criftiana  penetrò  fino  nel 
Senato  , la  difela  più  forte  del 
Paganefimo  . Anicio  illuftre  Se-  - 
natore  fù  il  primo  a convertirli; 
ed  al  fuo  efempio  videfi  proftrar- 
fi  a piè  della  Croce  quanto  v’  era 
di  più  diftinto  a Roma , gli  Oli- 
brj,  i Paolini , i Badi . 

L’  Imperadore  rimediò  a tutti  xxix. 
i mali  , che  potè  guarire  fenza  Si  co- 
far  nuove  piaghe . Richiamò  i Cri-  fantino 
ftiani  efiliati  ; raccolfc  le  reliquie  gjóane^elta 
de’  Martiri  , e le  fece  feppellire  ^ 
con  decenza  . Il  rifpctto , che  por-  sJl/.l?.*". 
tava  a’  Miniftri  della  Religione  , rBba‘ffn p’ 1 ■ * 
la  rendeva  più  rifpettabile  a’  po-  4>i Jh  J 12« 
poli.  Trattava  iVclcovi  con  ogni  , 

Tomo  1.  K fot-  , 
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cr Santi-  forta  di  onori  ; compiaceva  fi  di 
farli  da  loro  accompagnare  ne’ 
fuoi  viaggi  ; non  temeva  di  avvi- 
lire la  maellà  imperiale  riceven- 
doli alla  fua  tavola  , per  quanto 
femplici  fodero  allora  nel  loro 
efteriore.  IVefcovi  di  Roma  per- 
feguitati  , e nafcolli  fino  a quel 
tempo  , i quali  non  altro  ancora 
conofcevano  fe  non  le  ricchezze 
eterne,  e i temporali  patimenti  , 
tratterò  a fe  la  principale  atten- 
zione di  quello  religiofo  Principe . 
Diede  loro  il  palagio  di  Latrano  : 
quello  era  flato  una.  volta  1’  abi- 
tazione di  Plauzio  Laterano  , di 
cui  Nerone  avea  confifcati  i be- 
ni , dopo  averlo  fatto  morire . Do- 
po che  Collantino  era  divenuto 
padrone  di  Roma  , chiamava!!  que- 
flo  edificio  il  palazzo  di  Faulta  , 
perchè  quella  Principeffa  foggior- 
nava  ordinariamente  in  elio  . 
Quantunque  Baronio  collochi  nel 
prefente  anno  quella  donazione  , 
. lembra  tuttavia  che  debba  edere 
trafpòrtata  addietro  fino  dopo  la 
morte  di  Faulla  nel  326.  Collan- 
.tino  aveva  un  palagio  vicino  a 

, que- 
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qucfto , del  quale  fece  una  bafili-  coftanti- 
ca  -Cri diana  , che  . fu  chiamata  fl0  • 
Collantiniana  , o bafilica  del  SaL  Aa'  JU*  ' 
vatore  , e la  diede  al  Papa  Mil- 
ziade, e a’fuoi  fucceffori . Quell’ 
è oggidì  S.  Giovanni  di  .Latera- 
no  . E quello  fù  il  primo-  patri? 

«nonio  de’  Papi , Non  v’ è più  bi- 
fogno  in  Francia  di  rifiutar  1’  at- 
to di  quella  famofa  donazione  , 
che  rende  i Papi  padroni  fovrani 
di  Roma,  dell’ Italia , e di  tutto 
l’ Occidente . ■ • , , . • 

, ' * * • J ' » 

di  zelo  per  ■ la  maellà  xxx. 


del  culto  divino  , Collantino  ne  fabbricate, 
accrebbe  lo  fplendore  y facendo  <•■<*  abbellì 
parte  de’  fuoi  tefori  alle  Chiefe 
Aumentò  quelle , che  già  furti  Ile-  L *• f-  4* 
vano  , e ne  colìrufie  di  nuove 
Avvene  molte  ; a Roma  , e in  tut-  '**•  *♦; . , 
to.  1 ^Occidente.,  che  ioriconofco-  xant.&oi. 
no  per  fondatore  . Egli  è certo  .Zittì!' 

cnc  iccc  fabbricarHguella  di  San  /<*- 
Pietro  al  Vaticano  , fu  quel  ,me* cr#> 
defimo  terreno  , ch’occupa  oggi-,  ; 
dì  la  , più  augnila  bafilica  dell’  U? 
niverfo,  Quejla  era  di  Un’ archi? 
tettura  to^za *ed;  informe  fatta- in  y 
fretta-, , et  eo lirista!  in  gran  partq... 

-l:n  K 2 , del-  • • 
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coflanti.  delie  reliquie  del  Circo  di  Nero- 
*°*  ne.  Fabbricò  parimenti  in  tempi 
ii2‘  diverfi  la  Chiela  di  San  Paolo  , 
quella  di  S.  Lorenzo  , quella  di 
S.  Marcellino  e di  S.  Pietro  , 
quella  di  Santa  Agnefe,  cui  fece 
fabbricare  ad  iftanza  di  fua  figli- 
uola Coftantina , e la  bafilica  del 
palagio  Sefforiano  , che  fu  dipoi 
chiamata  la  Chiefa  di  Santa  Cro- 
ce , allora  quando  quello  Principe 
fece  in  ella  deporre  una  porzione 

della  vera  Croce . Ne  fondò  mol- 

v / 

te  altre  a Oftia  , ad  Albano  * a 
Capua , a Napoli  . Arricchì  que- 
lle Chiefe  di  vali  preziofi  , e di 
magnifici  ornamenti  : diede  loro 
in  proprietà  terre  , e rendite  de- 
llinate  al  loro  mantenimento  , e 
al  follentamcnto  del  Clero  , al 
quale  accordò  privilegi  , ed  efen- 
zioni . 

xxzi.  In  quello  medefimo  anno  , o 
cofta-no  ful  principio  del  vegnente  , in- 

ta  pcrfccu-  nanzi  di  partire  da  Roma  , fece 
Maifimil  d? accordo  con  Licinio,  un. editto 
*o.  molto  favorevole  a’Crilliani,  ma 
f'i.  che  riftrigneva  * tuttavia  a certe 
Li.c.48.  condizioni  la  libertà  del  pubblico 
,n  - . . cui- 
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del  Baffo  Impero . Lib.ii.  zzi 
culto.  Ciò  raccogliefi  dalle  paro- coftantf- 
le  di  un  fecondo  editto  , che  fù"°* 
fatto  a Milano  nel  mefe  di  Mar-  p^^'J*' 
zo  feguente,  e del  quale  fi  legge  apud  Ba- 
l’originale  in  Lattanzio  j l’ anti- 
chità  non  ci  ha  confervato  il  pri-'-V1*** 
ino.  Coftantino  lo  fpedì  a Madì- 
mino  : lo  informò  nellM fteffo  tem- 
po  delle,  maraviglie  , biche  Iddio 
aveva  operato  in  fuo  favore  , e ^ , 
della  fconfitta  diMaffenzio.  Mal- 
fimino  -,  ficcome  . ho  già  detto 
aveva  intefa  quella  nuova  con  una 
fpezie  di  rabbia.  Ma  dopo  alcuni 
trafporti  avea  celato  il  fuo  dif- 
petto non  credendo  di  elfere  per 
anche  in  grado  di  manjféftarlo 
con  una  guerra  aperta . Portò  an- 
zi la  difiìn^ulazione  tant’  oltre  y 
che  celebrò  fopra  le  fue.  monete 
la  vittoria  di  Coftantino . Ricevet- 
te adunque  la  lettera,  e l’editto; 
ma  fi  trovò  imbrogliato  ; rifpetto- 
alla  condotta,  che  dovea  tenere  #' 

Per  una  parte  non  volea  inoltra-  , , 
re  di  cedere  a’  fuoi  colleghi  , per 
Y altra  temeva  d’  irritarli  . Prefe 
il  partito  d’  .indirizzare  come  da 
fg  ima  lettera  a.  Sabino  fuo  Prefe  t- 
t «i  - K -3  ■ to 


v 


/ 
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cottami-  to  del  Pretorio  , con  ordine  di 
flendere  un'editto  in  conformità , 
' J,a*  e di  farlo  pubblicare  ne’ luoi  fla- 
ti . In  quella  lettera  fa  lui  prin- 
cipio 1’ elogio  di  Diocleziano  , e 
. di  MaHìmiano  , che  non  aveva- 
" no,  al  luo  dire,  incrudelito  con* 
tra  i Crilliani , le  non  per  ricon- 
durgli : alla.  Religione;  de’  loro 
maggiori  ; prende  poi  .vantaggio 
dall’  editto  di  tolleranza  , che  a* 
vea  pubblicato  dopo  la  morte  di 
Galerio  , e non  parla  della  rivo- 
cazione  di  quello  editto  ,.lei< non 
in  un  modo  ambiguo-  ,,  ed  ofcu- 
ro;  dichiara  in  ultimo  j che  vuo- 
le , che  fi  adoperino  foltanto-  i 
v mezzi  dì  dolcezza  per  richiamare 
i Crilliani.  al  culto  degli  Dei  che 
lì  lafci . la  libertà  - di  cofcienza  a 


coloro  , che  periteranno.  nella, 
loro . religione  ; e.' . proibifce  z 
chiunque  li  fìa  , il  maltrattarli  •. 
Quella  collituzione  di  Maflìmino 
non  afificurò  i Crilliani  in  modo, 
che  fi  .fidalfero  di  pubblicamente 
m ani fe llarfi  ; : conofcevano  -che!  i gli' 
era  fiata  > come.'.  Itrappata  , dal  q tir- 
more;  ed  ingàrinàti  già:nnar>vol-; 

ta , 


i 
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ta  , non  credevano  più  a quelle  cottami- 
apparenze  di  dolcezza . Oltreacciò 
offervavafi  una  differenza  grande  " 
tra  1’  editto  di  Collantino  , e 
quello"  di  Madìmino  : il.  primo 
permetteva  efpreffamente  a’  Cri- 
ftiani  di  radunarli  , di  fabbricar 
Chiefe  e di  celebrare  pubblica- 
mente tutte  le  ceremonie  della  - 
loro  Religione  ; Ma  (li  mino-,  fen- 
za  dir  parola  di  quella  permiflio- 
ne,  fi  contentava  di  proibire,  che 
foffe  fatto  loro  alcun  male  . Si 

9 

tennero  pertanto  occulti  , ed  ap- 
pettarono la  loro  libertà  dal  ftt- 
premo  Padrone  degl’  Imperadori , 
e degl’  Impcrj  * 

Malfimino  dopo  la  morte  di  An.""ji T-  ~ 
Galerio  non  aveva  riconofciutr***”- 
altri  Confoli  che  fe  medefimo  , e dì  quello 
il  fuo  gran  Teforiere  Peucezio 
Lo  eleffe  ancora  per  collega  fui  mfi. 
principia  dell’  anno  313»  Collan-  ™!x* 
tino  fi  dichiarò  Confolo  con  Li- 

• » * • * j ili 

cimo  : Io  erano  tutti  e due  per  g0j. 
la  terza  volta  . Sia  che  foffe  an- 
cora a Roma  a' diciotto  di  Gen- 
naio , fia  che  ne  foffe  qualche 
tempo  innanzi-  partito  , fece  una 
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XXXTII. 
Matrimo» 
Rio  di  Li- 
cinio • 

La# . c.  45. 
Baia t,io  in 
L*(f.p,}}7. 
Baudri  in 

tr  748. 

Zof,  /.  2» 
*^4nony*  Va- 
li f.  via. 
Efìt' 


XXXIV. 
Morte  di 
Dioclezia- 
no. 

• e*  42 
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giuftidima  legge  , pubblicata  o 
affida  a Roma  in  quel  giorno  : 
Quella  metteva  rimedio  alle-  in- 
giù ili  zie  degli  fcrivani  delle  pub- 
bliche gravezze  , i quali  folleva- 
vano  i ricchi  con  danno  de’  po- 
veri . 

Licinio  non  avea  avuta  parte 
nella  guerra  contra  MafTenzio  . 
Nulladimeno  Collantino  credette 
di  dover  efeguire  la  prometta  , 
che  fatta  gli  aveva,  di  dargli  fua 
forella  Coftanza  in  moglie . I due 
Imperadori  fi  trasferirono  a Mila- 
no, dove  furono  celebrate  le  noz- 
ze . Vi  invitarono  Diocleziano  . 
Effendofi  quello  Principe  feufato 
per  la  fua  troppo  avanzata  età  , 
gli  fcrilìero  una  lettera  minacce- 
vole , nella  quale  lo  accufavano  di 
edere  flato  del  partito  di  Maffen- 
zio,  e d*  efferlo  ancora  di  quello 
di  Mattonino  loro  occulto  nemi- 
co . 

Quelli  rimproveri  diedero  una 
mortale  ferita  a Diocleziano  , le 
cui  forze  già  debilitate  , e con- 
fùnteda  amàlH  difpiaceri  più  an- 
cora che  da’  frequenti  accedi  del- 
la 
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la  fua  malattia  non* fi  folleneva-  cosante, 
no  che  a fatica.  Aveva  vivamen-"0- 
te  fentito  l1  affronto  fatto  alla  fua  Ln'a  *** 

r f ni  494^ 

perfona  , quando  erano  fiate  ab*  £«/-  im- 
battute le  fue  ftatue  inficine  con lEutrC.'i'l\ 
quelle  di  Mafiimiano.  Le  difgra- v:ii- 
zie  di  fua  figliuola  Valeria,  della 
quale  aveva  inutilmente  chiedala  %£tia 
libertà  a Maflìmrno,  oftinato  nel  Ann.  J04« 
perfeguitare  quella  Principeffa 
inafprirono  ancora  i fuoi  dolori . 
Finalmente  le  minacele  de’  due  *'* 
Tmperadori  finirono  di  opprimer- 
lo . Si  condannò  egli  medefimo 
alla  morte;  e quel  poco  di  tem- 
po, che  ancora  è villino,  lo  paf- 
sò  tutto  in  crudeli  inquietudini  . 

Quella  funella  melancolia  non 
gli  lafciava  prender  fonno;  patta- 
va le  notti fofpirando , gemendo, 
piagnendo,  e voltolandoli  orafo- 
pra  il  fuo  letto , ora  fulla  terra  : 
l giórni  non  erano-  più  tranquil- 
li . Giunfe  perfino  a - privarli0 d* 
ogni  cibo  ; e fi  lafciò  morire  di 
•fame-  ; alcuni  dicono  , che  prefe 
il  veleno.  Tale  fu  la  fine  di  un 
•Principe,  la  cui  vecchiaia  farebbe 
fiata  più  felice  , e la  jnemorià 
Htfòirp'  K 5 più 
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coftanti.  P,u  onorevole  , le  non  avelie  o- 
®°*  fcurato  lo  fplendore  delle-  lue 
grandi  quanta  con  1 atroce  edit- 
to , che  fece  perire  tanti  Criftia- 
ni . Non  lì  fa  preci famente  il  nu- 
mero degli  anni,,  eh’  è viflìito  c 
Vittore  non  gliene  dà  che  fellanr 

» • * J ® & • • 

ta  otto  ; non  lì  può  , come  fan- 
no alcuni  antichi  , e molti  mo- 

« * ' * * 

■ derni , prolungare  la  fua  vita  oltre 
1’  anno  3 j 3.  lenza  fmentire  Eufe- 
bio , é Lattanzio  , i quali  dicono 
efpreffamenre  ^ che  .Maflìmino , il 
quale  morì  nel  31 3»  reftò  ix  ulti- 
mo de’  perfecutori  . Ma  convien 
dire,  che  Diocleziano  abbia  paf- 
fato  il  primo  di  Maggio  , per  ri- 
trovare i nove  anni  almeno  in- 
cominciati, che  Vittore  mette  tra 
la  tua  abdicazione  , e la  lua  mor- 

. * «■  - JF  «-  * 

te.  Morì  nel < fyo , palagio- di.  Spa- 
la tro>  una  lega  d ile  olio.  da  Sata- 
na , dove  il  Sign.  Spoti  nel  1675:» 

vide  ancora  alcuni  avanzi-  del** 

« # J ^ ^ « 

la  magnificenza  di-  quello,  Prin- 
cipe . Fù  niello  net  numero  de- 
gli Dei , probabilmente  da  Mallì- 
mino  , e forfè  anche  .da  Lici- 
nio . f • V • 

Qtìan- 
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Quantunque  quefto  ultimo  Prin-  Coftantj. 
cipe  non  abbia,  mai  fatta  profef- 
fìone  del  Criftianelìmo  , nulladi- 
meno  la  fua  colleganza  con  Co-  Editto  dt 
llantino  , e il  fuo  odio  centra  "8 
Madìmino  , lo  difponeva  allora  £«/.  n.y/. 
a favorire  la  religione  Criftiana  . 

Si  unì  pertanto  volontieri  a Co-  *•  *r 
{fantino  per  formare  una  dichia-  j, 
razione,  che  fù  pubblicata  aMi-*"™- 
lano  i dodeci  di  Marzo,  e man-  & s.  ’ 
data-in  tutti  gli  Stati  .de’ due  Im~ 
peradori  ► Quella  confermava , ed 
ampliava  P editto  ,:  eh’  era  flato 
fatto  a Roma  alcuni  meli  avanti: 
accordava  a5  Crilliani  un’  intiera  , 
ed  artbluta  libertà  per  1’  efercizio 
del  loro  pubblico  culto,  e levava 
tutte  le  condizioni  , con  le  quali 
quella  permilfione  era  Hata  per 
lo  innanzi  rillretta  : ordinava  , 
che  fodero  loro  redimiti  lenza 
dilazione  , e fenza  elìgere  alcun 
rimborfamento  , o compenfo  , 
tutti  i luoghi  di  aflemblee  , od 
altri  fondi  appartenenti  alle  Chie- 
fe , e prometteva  d’ indennizare  a 
fpefe  de’ due  lmperadori  coloro  , 
che  n’erano  attualmente  podedo- 
j:  K 6 ri 


22&  Ijloria . 

Coftantì.  ri  eoa  legittimo  titolo . Dava  par- 
i rimenti  lenza  eccezione  a tutti 
***  coloro , che  profelfavano  qualun- 
que religione  lì  foffe  , la  libertà 
di  feguirla  fecondo  la  loro  co- 
fetenza,.  e di  pubblicamente  efer- 
ci tarla  lenza  edere  moleftati  da 
alcuno  » Non  era  ancora  tempo 
d’  impor  lìlenzio  all’  idolatria  : 
venerata  pel  corfo  di  tanti  feno- 
li , le  Tue  fediziofe  grida  avreb- 
bero folle  va  to  tutto  1’  Impero  ► 
Ballava  aprir  la  bocca,  alla  vera 
religione,,  e metterla  in  grado  di 
, . confondere  la  fua  rivale  con  la 

faviezza . de’  fuoi  dogmi  , e con 
la  purità  della  fua  morale  . Pri- 
ma. di  ufeir  di  Milano  , Collan- 
ti no  per  non  offendere  la  mode- 
lli a di  un  fedo  a cui  mal  lì 
confà  1’  avvezzarli  al  tumulto  de* 


xxxvr. 

Guerra 
concia  1 
Franchi  .. 

Jmcept.Pdn^ 


gli  affari , e de’  giudizi-,  fece  una 
legge , la  quale  permette  a’  mari- 
ti di  ripetere  in  giudicio  i diritti 
delle  loro  mogli  anche  fenza 
proccura. 

Partì  dopo  quello  , é prefe  la 
via  della  Germania  inferiore  . A* 
veva  intelò , che  i Franchi  noia* 


y 


! 

del  Baffo  Impero . Lib.ii.  ng  OV, 
li  della  pace  , s’  accollavano  al  coftaatr- 
Reno  col  fiore  della  loro  gioven-"0• 
tù  per  palfar  nelle  Gallie.  Corfe  e ° ^ 
alla  loro  volta  , e la  Tua  preferì-  z«/.  i.J*. 
za  impedì  loro  di  tentare  il  paf-  k 
faggio  ; Coftantino  , che  volea 
•tirargli  di  qua  per  vincerli  , fece 
fparger  voce  , che  gli  Alemanni 
facevano  sforzi  ancora  maggiori 
dalla  pa-rte  della  Germania  Supe- 
riore , e fi  pofe  in  marcia  come 
per  andare  a rifpignerli  . Lalciò 
neli’  iltello  tempo  buone  truppe 
comandate  da  iperimentati  Offi- 
ciali, che  avevano  ordine  dimet- 
terfi  in  jmbofcata  , e. di  dar  ad- 
doflo  ai  Franchi  tolto  che  avelle- 
rò paffato  il  fiume  . Riufcì  ogni 
cofa  conforme  a’  fuoi  difegni  ; i 
Franchi  furono  battuti  ; rimpe- 
radore  gl’infeguì  di  là  dal  Reno  , 
e fece  un  sì  orribile  facchèggia?- 
mento  fulle  loro  terre  , che  pa* 
reva  che  la  nazione  folle  llerm  in- 
nata. Ritornò  a Treviri  trionfan- 
te; ed  ivi  afcoltò  un  panegirico  , 
che  ancor  ci  reità  , e del  quale 
è ignoto  V autore  . La  libertà  y 
che  il  Principe  lafciava  agl’  ido- 

- * la— 
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cottami.-  latri  , manifeltafi . evidentemente 
no-  -in  quell’  opera  , eh’ è tutta  ripie- 
An*  jlJ‘  na  dello  fpirito  del  Paganefimo. 
La  gloria  di  quella  vittoria  fù 
. pure  ofeurata  dall’ inumano  fpet- 
tacolo  d*  un  gran  numero  di  pri- 
gioni, i quali  furono  efpofti  alle 
fiere  , e perirono  con  quella  in- 
trepidezza propria  ' della  nazione . 
xxxvii.  Collantino  fi  fermò  a Treviri 

Hco^ma  dTtutto  il  rimanente  di  quello  an- 
benefirj  ia.no  , e parte  del  feguente , atten- 

Africana,  dendo  principalmente  a procurare 
Euf.  H'fl.  nuovi  vantaggi  alla  religione,  che 

l-  IO.  e.  6.  . . Da.  _ 9 . 1 . . 

optar.  /.  j.  aveva  abbracciata  . I luoi  primi 
** 8>  fguardi  fi  rivollero  alla  Chiefa  d’ 
Africa , che  aveva  fofferto  più  eh* 
ogni  altra  i rigori  della  perfecu- 
zione , ed  era  ancora  lacerata  dal 
nuovo  feifma  de’  Donatilli  . La 

1 

lettera  dell’Imperadore  a Cecilia- 
no,  Velcovo  di  Cartagine,  meri, 
ta  d’edere  riferita  . Eccola  quale 
Eufebio  ce  l’ha  trafmeda . ‘c  Co- 
,,  damino  Augudo  a Ceciliano 
,,  Vefcovo  di  Cartagine  : Avendo 
noi  dilegno  di  dare  à certi  mi- 
,,  'niilri  delia  religione  Cattolica, 
« religione  lanta  , e legittima  > 

„ nel- 
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ir  nelle  provincie  d’  Africa.,,  di  Coft»t!- 
» Numidia,  e di  Mauritania  * con  «y1  • . 

■'  che  Supplire  ; alle  fpefe  , abbiam  ' 
mandato  ordine  ad  Urlo  noftro 

■ >,*  ^ j 

» ricevitore  generale  dell’ Africa  , 
di  darvi  .tre  mila  borie  . Avre- 
te cura  di  farle  dtllribuire  a co- 
loro , che  vi  laranno  indicati 
dal  ruolo  , che.  v’  indirizzerà 
.Olio  . Se  la  Comma  non  vi  fem- 

* » f > » 

bra  ballante  per  foddisfare  ai 
nollro  zelo,  chiedete  lenza  eli- 
stanza  ad  Eraclide  foprainten- 
dente  de’  nollri  domini  , tutto 
quello , che  giudicherete  necel-  . 
lario  : egli  ha  ordine  di  non 
negarvi  cofa  veruna  . E. ficca- 
rne abbiamo  intelo  , che  alcu- 
ni  uomini  inquieti , e turbulen- 
„ ti  tentano  di  corrompere  il  po- 
9f  polo  della  Chiefa  Canta,  e cat- 
5>  tolica,  con  falCe,  e perverfe  in- 
linuazioni , Cappiate , che  abbia- 
mo raccomandato  di  viva  voce 
i ad  Anulino  Proconfolo  , e a 
Patricio  Vicario  de’  Prefetti  di 
rimediare  a quelli  difordini  con 
tutta  la  loro  vigilanza  . Se  per- 
^ tanto  vediate*  che  infioro  per. 


» 

a* 

» 
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fidano  nella  loro  follia  , indi- 
rizzatevi torto  a’  giudici , che  v* 
abbiamo  indicati  , affinchè  li 
punifcano  feconda  4*  ordine  , 
che  abbiam  loro  dato.  Il  gran- 
de Iddio  vi  conferir  per  un 
lungo  corfo  di  anni.  ct 
- Pare  , che  quello  denaro  foff© 
deftinato  al  mantenimento  delle 
Chiefe , e alla  decorazione  del  di* 
vino  culto.  La  fomma  oltrepaffa- 
va  cento  mila  feudi  di  moneta  di 
Francia . Ofio , del  quale  fi  parla 
in  quella  lettera  , era  il  celebre 
Yefeovo  di  Cordova  , che  cono- 
fceva  perfettamente  i bi fogni  del- 
la Chiela  d’  Africa  , ed  al  quale 
Collanti  no  fi  riportava  per  la  di- 
liribuzione  delle  fue  limoline  , e 
per  gli-  affari  più  importanti  della 
religione.  Vedelr  qui,  che  quello 
Principe  era  già  informato  delle 
macchinazioni  de*  Donati  Hi  , c 
che  penfava  a fpegnere  quello 
feifma  nascente  . Ciò,  che  meri' 
ta  di  effere  offervato  , fi  è , che 
Annio  A nuli  no  , uno  de*  perfo- 
naggi  piu  illullri  dell’  Impero/, 
eh’  era  fiato-  lotto-  Diodeziàno 
- uno 
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uno  de’  più  violenti  persecutori  collanti, 
della  Chiefa  d’  Africa , è quì~im-”°n; 
piegato  a dare  a quella  medefima 
Chiefa  un  nuovo  luftro  , fia.  che 
avefle  cangiata  religione  infieme, 
con  l’ Imperadore  ; fia  eh’ eflendo 
reftato  pagano  fiafi  veduto  coftret- 
to  per  obbedienza  a riparare  i ma- 
li, ch’egli  medefimo  aveva  fatti. 

Coftantino  gl’  indirizzò  quali 
nell’  iftelfo  tempo  una  lettera  , dalie  fan- 
nella  quale  dopo  avere  efaltato  fi 
merito  della . Criftiana  Religione , accordata 
dichiara,  che  intende,  che  i mi-*;f  ie“* 
niftri  della  Cattolica  Chiefa  , di 
cui  Ceciliano  è il  capo  , e che^. 
fono  chiamati  chierici , fieno  efen-  */• f; 

. . . r J ...  òotMi.c.9' 

ti  da  ogni  funzione  municipale  ; c»d.  r*. 
per  dubbio , die’  egli  , che  non  fieno 
diflratti  dal  fervizio  della  Divini- God.*dcid. 
tà , il  che  farebbe  una  fpezie  di  fa- 
crilegio  ; imperocché , aggiugn’ egli , 

V omaggio , che  prejlano  a. Dio,  èia 
fonte  principale  della  profperità  del 
nojìro  Impero  . A nuli  no  efeguì  fe- 
delmente i fuoi  ordini' , e gliene 
diede  contezza  con  una  lettera  , 
nella  quale  gli  dice  , che  notifi- 
cando a Ceciliano,  e a’iuoi  chie* 

rici 
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rici  il  beneficio  dell’  Imperadore, 
ha  prefo  quindi  occafionedi  Por- 
targli a riunire  tutti  gli  /piriti  per 
oj/ervare  la'fantità  della  loro  legge , 
ed  occuparfi  nel  culto  divino  col  do- 
vuto nfpetto  . Gli  fa  nello  fteffo 
tempo  iapere  le  doglianze  de’Do- 
natifti  , de’quali  parlerò  in  appref- 
fo  . Quelli  fcifmatici , i quali  noti 
participavano  dell5  efenzione  , e 
forfè  anche  gli  altri  abitanti  per 
un  effetto  di  gelofia  , tentarono 
parecchie  volte  di  annullare  con 
'cavillazoni , e raggiri  quello  pri- 
vilegio . Le  funzioni  municipali 
erano  gravofe , e pefanti , e 1*  im- 
munità degli  uni  diventava  un 
aggravio  per  gli  altri.  E però  Co- 
llanti no  fu  in  quello  medefimo 
anno  coftretto  a reiterare  i fuoi 
ordini  fu  quello  punto  con  una 
legge  dell'ultimo  di  Ottobre . So- 
zomeno  dice , che  quella  efenzio- 
ne fu  poi  ellefa  a tutti  i chierici 
in  tutte  le  Provincie  dell*  Impe- 
ro ; e la  fua  tellimonianza  è con- 
fermata da  una  legge  fatta  perla 
Lucania  , e il  pade  de’ Bruzj . L5 
Imperadore  medefimo  dichiara  in 
i ; una  • 
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una  legge  dell’anno  330. , che  egli  coftaoti. 
aveva  ftabilito  quello  ufo  in  tut- no- 
to  1’  Oriente , fenza  dubbio  dopo  A°*  j,J* 
la  {confitta  di  Licinio  . Ma  que- 
fio  privilegio  non  fu  in  verun 
luogo  accordato  fe  non  a’  mini- 
firi  della  Chiefa  Cattolica  j gli 
eretici , .e  gli  fcifmatici  5 che  pre* 
tendevano  di  partecipare  ad  eflo  * 
ne  fono  efclufi  in  termini  efpreifi 
con  una  legge  dell’anno  326.  Co- 
llantino eternando  i chierici  da- 
gli aggravi  perlonali  y non  gli  efen-> 
tò  da’tributi.  Continuarono  a par 
garli  a pròporzione  de’  loro  beni 
patrimoniali..  Ma  ne  fgravò  i be^ 
ni  delle  Chiefe  : il  che  per  altro 
non  fulfiftette  fotto  i fiuo i fuccef- 


fiorr , quando  la  Chiefa  fu.  divenu- 
ta tanto  ricca  , .e  opulenta  , che 


potè  fenza  incomodo . dividere’  gli 
aggravi- dello  fiato  3 del  quale  i 
fuoi  'miniftri  .fanno  patte. 

. Quefii.*  vantaggi  : accordati  a*  xxxix. 
chierici  furono  come  un  fegnale , 
che  chiamò  «ai  fervizio  della  Chie-  quefte 
fa»  teliti  coloro , :che  volevano  fót^^0zrr°ent‘ f 
traérfii  a : dellèi  fpele  osile  : quali  0 i da  coftan- 
priyati  non.  fLalfoggettanò  fenati™  ’n. 

lib.lt.  tit.*. 
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, di  mal  animo , benché  ne  raccol* 
gano  i frutti . Ognuno  voleva  en- 
trare nel  chiericato  ; le  funzioni 
municipali  ftavano  per  edere  ab- 
bandonate per  mancanza  di  fug- 
getti  ; la  cupidigia,  impoveriva  lo 
flato  lenza  arricchire  la  Ghiefa, , 
cui  popolava  di  miniflriJntereffa- 
ti  . L’  Imperadore  per  impedire 
ad  un  tempo  la  troppo  grande 
moltiplicazione  degli  Ecclefiafti- 
ci , e 1’  abbandonamento  delle  firn- 
zioni  neceffarie  allo  flato,  ordinò 
nel  320.  , che  per  1J  avvenire  , e 
fenza  cangiar  nulla  del  patfato  , 
non  fi  faceflèro  chierici  fe  non 
in  luogo  di  quelli  , che  moriva- 
no, e che  non  fi  eleggelfero  che 
perfone , . alle  quali  la  loro  pover- 
tà dava  già  l’immunità.:  Rinnuo- 
vò  quello  ftatuto  fei  anni  dopo  * 
dichiarando,  che  i ricchi  doveffe* 
ro  portare  i peli  del  fecolo  , e 
che  i beni  della  Ghiefa  doveffero 

fervire  unicamente  al  foftenta- 

% 

mento  de’  poveri  . ; Ordinava  di 
più  , che  fe . tra  A chierici  già . ri- 
: eevuti  feneritrovalfé  alcuno  , il 
! quale  pel  fuo  nafcimento,  a per 

le 
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i 

* 
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le  fue  facoltà-  foffe  atto  a folle-  collanti- 
nere  le  cariche  municipali  , foffe  "o* 
ritirato  dal  fervizio  Ecclefiaftico , ” ,U? 
e reftituito  a quello  dello  flato  . 

Ma  pare  , che  i Donatici  gelofi 
de’vantaggi  della  vera  Religione, 
fi  fieno  abufati  di  quella  legge 
nella  Numidia  dov’  erano  i più 
potenti';  e che  toglieffero  alla 
Chicfa  de’ chierici  , che  non  era- 
no nel  cafo  dello  fiatato  . Ciò 
probabilmente  diede  motivo  aCo- 
flantino  d’  indirizzare  nel  330.  a 
Valentino  governatore  della -Nu- 
midia , un’ altra  legge  , 'il  fenfo 
della  quale  mi  fembra  che  fia , 
che  -quelli  , i quali  faranno  en- 
trati una  volta  nel  chiericato  , 
non  faranno  più  foggetti  ad  un 
fecondo  efame  delle  loro  facoltà  , 
ma  godranno  fenza  inquietudine, 
e moleftia  dell’ immunità  clericale  » 
Tuttocchè  occupato  nell*  onore 
e nel  vantaggio  della  Chiefa  , non  Leggero- 
perdeva  però  di  villa  il  civile  Go-p™  u go- 
vèrno . Fece  nel  fuo  foggiorno  alile?  c" 
Treviri  molte  leggi  affai  faggie  cu.juft. 
per  prevenire  le  foperchierie  eh  e 
farli  potettero  alla  fua  religione  SV1,  r} • 

/ ~ - eoa 
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cori  falfe  efpofizioni , e per  impe- 
dire a’  Giudici  di  precipitare  la 
condanna  degli  accufati  innanzi 
che  fodero  pienamente,  del  tutto. 
, convinti . Volendo  impedire  le  ac- 
cufe  de’ delitti  , che  .chiamavano 
di  lefa  maeltà  , e che  s!  difende- 
vano  a moltiflìme  cofe.  fottomife, 

♦ * * * 1 * 4 • 4 

alla  tortura  gli  accufatori , i qua-, 
li- non  efibiffero  prove  manifelle, 
e certe  , come  pure  colora  , che 
gli  avellerò  ifligati  ad  intentare! 
accula;  ed  ordinò,  che  follerò  pu- 
niti col  lupplizio  della  croce  , an- 
che fenza  eflere  afcoltati , gli  fchia* 
vi  , e liberti  , che  ardiflero  de- 
nunciare i loro  padroni  , e i lo- 
ro protettori  ; Le  città  avevano 
de’ capitali  , cui  davano  a frutto 
in  mano  de’  particolari  fece  va- 
rie coltituzioni  per  aflìcurare  que- 
lle rendite  , ed  impedire  , che  i 
capitali  non  andaflero  fmarriti  , e 
difperfi  per  negligenza  de’  Magi- 
Arati  incaricati  della  ricupera  » 
Pofe  i. figliuoli  di  pupillare  età  in 
.ficuro  dalla  frode  de’  loro  tutori  , 

.»  f 4 i f 

e. curatori'.  Per  conlervare  l’one- 

. » / * 

Uà  pubblica,  ri nnuovò  il  decreto 

del 
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del  Senato  , fatto  al  tempo  di  coftantì- 
Claud-io  , fecondo  il  quale  una"0’ 
donna  di  condizion  libera  , la  n*  3U* 
quale  lì  folle  abbandonata  ad  uno 
fchiavo  , .perdeva  la  fua  libertà  . 

Fu  tuttavia  obbligato  a mitigar 
quella  legge  in  appredò  ; il  che  . 

fa  vedere  la  coramella  de’  collu- 

« 

mi  di  queliecolo.  Sotto  il  regno 
di  Madènzio  molti  fuggetti  inde- 
gni erano  pervenuti  alle  cariche , 
e molti  onorati  cittadini  avevano 
perduta  la  loro  libertà  : in  tempo 
deir  orribile  carelìia  cha  defolò 
allora  la  città  di  Roma  > aveano 
venduto  fe  medelìmi,  o i.  loro  fi- 
gliuoli . Rimediò  con  due  leggi  a 
quello  doppio  di  Tordi  ne  : con  una 
dichiarò  incapaci  di  polfedere  ve- 
run  impiego  tutti  gli  uomini  in- 
fami , e disonorati  per  i loro  de- 
litti , o per  i loro  .(regolamenti  ; 
con  r altra  ordinò  fotto  gravi  pe- 
ne , che  fodero  rimedi  in  liber- 
tà , fenza  afpettare  di  edere  ob- 
bligati a farlo  dal  magidrato  , . 
tutti  coloro  , eh’  erano  divenuti 
fchiavi  lòtto  la  tirannia  di  Maf- 
fenzio  :*  edefe  quello  cadigo  an- 
che 


I 
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córta r. ti»  che  fopra  coloro  , i quali  infor- 
no- mati  , che  un  uomo  era  libero  , 
AB*  diflìmulaflero  , e lo  lafciaffero 
nella  fchiavitù . Dichiarò  inoltre  , 
che  non  poteva  effervi  prelcrizio- 
np  per -la  libertà  , che  un  uomo 
libero  nulla  perdeva  delle  fue  ra- 
. gioni  , anche  dopo  felTanta  anni 
di  fervitù  ; ma  nell’  ideilo  tempo 
fottopofe  a feveriffime  pene  gli 
c.t.  * {chiavi  fuggitivi  . Parecchi  altri 
tif' 8'  regolamenti  , che  fece  anche  in 
appretto,  danno  a divedere  lafua 
propenfione  a favorire  le  ragioni 
della  libertà  fenza  offendere  quel- 
le della  giuftizia  . Alcune  delle 
fue  leggi  contengono  delle  belle 
nialfime  di  Morale.  Noi  penfiamoì 
die’ egli  in  una  , che  debba  averfì 
più  rifguardo  all ’ equità  e alla  giu • 
Jìizia  naturale , che  al  Jus  pojitivo  , 
e rigoroso  . Ma  rifervò  al  Princi- 
pe la  decifione  delle  quiftioni  , 
nelle  quali  pareva  , che  il  gius 
pofitivo  folfe  in  contraddizione 
c.j.i.h.  i.con  T equità  . Dichiarò  in  altro 
tit.ì^ub.%.  iu0pO  che  il  collume  non  dee 

tiì.  5J*  f?  . 3 , \ 

prelcrivere  contra  la  ragione , ne 
coatra  la  legge . 

In 
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In  quello  anno  , e in  tutto  ilcoftaati. 
tempo  del  Aio  regno  moftrò  una  "°  • 

r , P ■ , An.  jtj. 

particolare  attenzione  per  due  im- 
portanti  oggetti:  per  la  rifcoflìo- Leggi  jet 
ne  delle  gabelle  , e per  1’  ammi-fi0neCdc" 
niftrazione  della  giuftizia  . Ado-“j^u^ 
però  tutti  i mezzi  , che  gli  fug-/it.ii.»>f.i. 
gerì  la  fua  prudenza  , per  aflìcu- fff* X* 
rare  le  contribuzioni  , che  elige-**.  io. 
vano  i bifogni  dello  flato  , e per^f',^'10* 
renderli  meno  gravofi  a’fuoi  Aid-, 
diti.  Volle,  che  i ruoli  delle]  im- 
pofizioni  foffero  legnati  di  mano 
de’  Governatori  delle  Provincie  . 

Per  accelerare  i pagamenti ordi- 
nò , che  i beni  di  coloro , i qua- 
li per  cattiva  volontà  differivano  - 
di  pagare  , foffero  irremiflibilmen- 
te  venduti . Ma  repreffe  parimen- 
ti con  rigorofe  pene  le  concuf- 
floni  de’  miniftri , e permife , che 
s*  intentaffe  loro  proceffo  ; proibì 
di  rifarcire  il  regio  teforo  depre- 
diti , che  non  potevano  rifcuo- 
terfi  , facendoli  pagare  dalle  per- 
fone  beneftanti  , e facoltofe  ; di 
mettere  in  prigione  i debitori 
dell’erario  pubblico  , o d* impor 
loro  verun  caftigo  corporale  : x Lee 
Tomo  I.  L fri- 
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Ccfhnti.  ■ prigione , die' egli  , non  è fatta  che 
no . pey  i rei } 0 per  * mirùflri  del  Era- 
aj>.  jij.  r;o  ^ ^ olir epa/f ano  il  loro  potere: 
in  quanto  a coloro  , che  ricùfano  di 
pagare  4a  loro  parte  delle  contribu- 
/ zioni , baflerà  d‘  inviar  alle  c afe  lo- 

ro ma  guardia  di  foldati , 0 fe  per - 
fiflano , di  vendere  i loro  beni . Co- 
lui , che  faceva  atti  di  giuftizia 
contra  i debitori  dell’Erario  , chia- 
mava!! T Avvocato  del  Fifco:  Co- 
ilantino  vuole , che  quello  impie- 
' ' go  lìa  efercitato  dà  perfone  inte- 
gerrime , defintereffate  .,  ed  iftrui- 
te  ■;  gli  avverte  che  faranno  del 
pari  puniti  , e per  chiudere  gli 
occhi  fopra  i debiti  , di  cui  devo- 
no pretendere  il  pagamento  e per 
pretenderlo  con  cavillazoni  : V in - 


efattamente  quella  bella  maflìma: 
ve  defi  da  mólte  delle  fue  leggi  , 
che  non  diede  al  Fifco  neffim 
privilegio,  che  lo  ridulfè  al  drit- 
to comune  , e che  lafciò  a’  pri- 
vati molti  mezzi  per  difenderli 
Centra  le pretenfioni del  dominio. 

' Per 


' ter  effe  de’ noflri  f additi  , die’  egli  in 

%TuiiZ‘.vnà  delle  fue  leggi , ci  è più  prezio  fa 
t»,  ij.  cye  l’intereffe  del  nofìro  Erario  . £eguì 
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Per  quello  , che  concerne  l’am-coftantl- 
miniftrazione  della  giuftizia,  non^; 
fi  può  lodare  abbaftanza  la  cura,  XLn.‘ 
die  prefe  di  levar  le  lunghez- Leggi 
z§,  , le  frodi  , e le  cavillazoni  ,fttazione 
tanto  dalla  parte  de’Giudici , quan- gj  siu" 
to  da  quella  de’ litiganti  . Confi-  cw.  irh. 
derandofi  come  il  luogotenente^; 
immediato  di  Dio  medefimo  nel-  uà.  qr.jo. 
la  funzione  di  giudicare  i fuoi ftfi'lii!». 
popoli  , permife  a’  giudici  di  ri-»;*- 7. 
correre  ad  -elio  lui  per  conluitar  'tir.  io» • 

10  innanzi  di  pronunciare  , quan- 
do follerò  incerti  e dubbiofi  nel 
giudicio  d’  una  qualche  lite  : ma 
gli  avvertì  parimenti  di  non  in- 
dirizzarli a lui  che  di  rado  , e 
ne’cafi , i quali  non  follerò  chia- 
ramente decifi  dalle  leggi  , per 
non  interrompere  1*  altre  fue  oc- 
cupazioni ; tanto  più  che  colui  > 

11  quale  credelfe  di  effer  lefo  , po- 
teva ricorrere  all’  appellazione  . 

Per  timore  , che  quelli!  rapporti 
inviati  al  Principe  non  fervifiero 
di  pretefto  per  prolungare  le  liti, 
vi  prefcrive  un  termine  affai  bre- 
ve ; ne  regola  la  forma  , e le- 
va tutti  gli  ollacoli  , che  poteffe- 

ih  L z ro 
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,*  ro  ritardarne  l’effetto.  Siccome  i 
giudici  inferiori  difguflati  delle 
appellazioni  , che-facèvanfidelle 
loro  fentenze  y facevano*  talvolta 
‘provare  agli  appellanti  * là loro 
collera.,  quindi  egli  cen-fura  cori 
molte  leggi  quefto  arrogante  pro- 
cedere , e minaccia^  di  *punlrli-y 
Raccomanda  a’  giudici  de*  Tfihtti 
itali  Superiori  U diligenza  nelld 
Spedizione  delle  caufe  di  appella 
rione*  . Previene  gli*'abèfi-,  che 
poflono  introdurli  nelle  appella- 
zioni , nelle  avocazioni  , e nelle 
dilazioni  de’  giudizi  . Dichiara  4 


che  Si  può  appellare  da’ 'tutti  i 
“Tribunali  fuor  che  da  quello  de* 
Prefetti  del  Pretorio  che*  fono 
propriamente  -i  rapprefentanti  del 


Principe  nell’ -efercizio  della  giu- 
stizia . Non  permette: di  appella- 
re dalla  condanna  de’  delitti  di 
omicidio , di  malefìzio  , di  adul- 
-terio,  di  ^avvelenamento,  quando 
la  convizione  Sia  compiuta  : in 
occafione  . delle  leggi;  fatte  da 
, -Collanti no-  nel  -'Suo  Soggiorno  a 
Treviri  , ho  raccolte  Sotto  un 
iiteflo  punto  di  villa  tutte  quelle 

di 


» 
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di  quello  Principe , ch’anno  avu-coftanti. 
to  lo  Hello  oggetto  , quantunque00  • 
fieno  fiate  fatte  dopo  e in  dine-'""1’  ÌU' 
renti  anni , e continuerò  a tene- 
re lo  fteflo  metodo  per  isfuggire 
le  lunghezze,  e le  repetizioni  no- 
jofe  , purché  una  qualche  partico- 
lare circoftanza  non  mi  obblighi 
ad  interrompere  queft’ ordine. 

Mentre  Collantino  a Treviri  XLm. 
attendeva  a regolare  gli  affari  com;ncia 
dello  Stato,  Maffunino  profittan-'r1* n§ue"a. 
do  della  fua  lontananza  , intra  r cinio . 
prefe  di  efeguire  il  difegno  , che 9‘ 
flava  da  lungo  tempo  meditando  Laft.  f.4 $. 
di  ‘farli  folo  padrone  di  tutto  1’ 
Impero  . Queft’  uomo  fiero  , ed 
orgogliofo , Gefare  più  vecchio  che 
gli  altri  due  Imperadori , non  po- 
teva foffrire  .la  loro  fuperiorità  , 
cui  egli  confiderava  comeufurpa- 
ta  : fi  attribuiva  il  primo  rango 
ne’  fuoi  titoli  ; e ficcome  reftava 
folo  de’  due  Augufti  che  Diocle- 
ziano , e Maflimiano  aveano  e- 
letti  lafciando  l’ Impero  , così  fi 
teneva  per  legittimo  erede  di  tut- 
ta la  loro  potenza . Pieno  di  que- 
lle ambiziole  idee , colfe  il  tem- 
) L 3 po , 
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collanti-  po  , che  i due  Imperadori  cele- 
™ * bravano  a Milano  le  no ite  dì  Co- 
n*  3>3‘  ftanza  ,i  e quantunque -fotte  nel 
cuore  deli  verno,  mife  tuttavia  le 
lue  truppe  in  campagna  ; e rad- 
doppiando le  marcie  giunfe 
pretto  da  Siria  in  Bitinia  , ma 
con  la  perdita 'd’  una  gran  parte 
delle  lue  forze  : lafciò  per  via 
quali  tutti  i fuoi  animali  da  To- 
ma, che  le  pioggie  , le  nevi  , il 
‘ fango  j il  freddo  , e le  marcie 
sforzate  facevano  perire  . Giunto 
alla  riva  del  Bosforo  , che  fervi- 
va  di  confine  al  fuo  Impero  * 
pafsò  lo  ttretto , e s>  accollò  a BL 
fanzio , dove  non  v’  era  che  vmà 
debole  guarnigione . Avendo  tea-' 
tato  invano  di  corromperla  , affi- 
li la  città  ; e quella  lì  arrefe  do- 
po undici  giorni  di  refiftenza  « 


Marciò  di  là  ad  Eraclea  , detta 
altrimenti  Perinto  , che  lo  trat- 
tenne ancora  parecchi  giorni 
xt.iv.  . Quelle  dilazioni  diedero  tempo 
va c in  con-'  di  fpedire  corrieri  a Licinio  il 
*t0,  quale  eflèndoli  feparato  da  Co- 
ttantino  nell’ufcir  di  Milano,  era 


ritornato  in  IUiria.  Quello  Pria- 

cipe 
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cipev  alla  tefta  d’  un  picciolo  cor*-  coftantS. 
po  di  truppe  acdofre  in  diligen-"®* 
za , arriva  ad  Andnnopoli , quan- 
do Perinto  s’era  poc’  anzi  refo  ; 
ed  avendo  raccolte  quante  truppe 
potè  ritrovare  in  quelle  vicinan- 
ze , s’avanza  fino  a diciotto  mi- 
; glia  difcoflo  da  Maffirpino  , ac- 
campato in  un!  eguale  difianzada 
Perinto.  L’intenzione  di  Licinio 
era  di  arrecar  1’  inimico  , ma 
fenza  venire  feco  a battaglia  ; 
nonavea  trentamila  uomini  con- 
tra  fettanta  mila  . Maflìmino  per 
la  ragione  contraria  rifoìuto  di 
venire  ad  un  fatto  d’ armi  , fece 
. voto  a Giove  di  terminare  il  no-, 
me  Criftiano  , fe  reftafle  vincito- 
re., Riferifce  Lattanzio  , che  du- 
rante  la  notte  Licinio  ebbe  una 
Jniracolofa  vilìone  : fognò  che  ve- 
deva un. Angiolo,  il  quale  gli 
. comandava  di  levarli  incontanen- 

V **  •'  _ - * _ 

te,  e di.  pregare  con  tutta  la  fua 
armata  il  Dio  fupremo,  promet- 
tendogli la  vittoria  , fe  obbedif- 
ie  ; che  a quello  comando  11  le- 
vò tolto,  e r Angiolo  gPinfegnò 
unii  preghiera  che  dovea  far  prò?, 
vi  L 4 nun* 


% 
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nunciare  a*  fuoi  foldati . Convien 
confettare  , che  la  verità  di  que- 
llo miracolo  non  è fondata  che* 
fulla  buona  fede  di  Licinio  , cui 
la  continuazione  della  fua  vita 
rende  fu  quello  punto  grande- 
mente fofpetta.  Licinio  rifveglia- 
tofi  fece  chiamare-  un  Segretario , 
e gli  dettò  la  formula  di  preghie- 
ra , della  quale  diceva  di  aver 
frefca  e recente  la  memoria . Era 
concepita  in  quelli  termini  : . Noi 
vi  preghi  amò  , Dio  fupremo  ; Dio 
fanto  y noi  vi  preghiamo  ; vi  racco- 
mandiamo la  noflra  f alate , e'  il  no- 
firo  Impero;  da  voi  noi  abbiam  ri- 
cevuta la  vita , la  felicità , la  vit- 
toria : Dio  fupremo  , Dio  fanto  , 
efauditeci  ; noi  (tendiamo  le  braccia 
verfo  di  voi  ; efauditeci , Dio  fan - - 
to , Dio  fupremo . Diftribuì  a’ Pre- 
fetti , e a’  Tribuni  molte  copie  di 
quella  preghiera  , perchè  la  facef- 
fero  imparare  a’  loro  foldati . Que- 
lli , certi  d’una  vittoria  , della  qua- 
le il  Cielo  illeffo  facevali  malle- 
vadore , lì  accefero  di  un  nuovo 
coraggio  . Licinio  voleva  dar  la 
battaglia  al  primo  di  Maggio  , 

per 
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- per  difonorare  con  la  fconfitta  del  corta™*, 
fuo  neìnico  il  giorno  medelimo,no- 
in  cut  quello  Principe  era  flato  An’  JIJ’ 
creato  Gefare , ed  anche  per  ren- 
dere • fomigliante  e conforme  in 
quello . la  fconfitta  di  Maffenzio 
quella  di  Maflimino, . Ma  que- 
lli fi  affrettò  di  combattere  il 
giorno  innanzi  , per  onorare  con 
le  allegrezze  e le  felle  della  vit- 
toria P.  anniverlario  del  fuo  in- 
nalzamento v 11  dì  ' ultimo  per- 
tanto di:  Aprile  allo  fpuntare  del 
•giorno-  fchierò  de  ftìe  ’ troppe*  in 
battaglia.  Quelle  di  Licinio  prèn- 
dono  tolto  P.  armi  , e marciano 
centra  P inimico  .•  Tra  i due  cam- 
pi ftendevafi  una  pianura  Aerile, 
e affatto  ignuda  , che  chiamava!! 
il  Campo  Sereno  ; Già  le  due  ar-  1 
mate  erano  a fronte;  iloldatidt 
Licinio  depongono  a terra  i loro  ’ 
feudi  , li. levano  di  capo  gli  el- 
mi , ed  all’  efempio  defioro  Offi-  . 
ci  ali  folle  va  no  le  braccia  al  Ciè- 
lo, e pronunciano  dopod’  Impe- 
radore  ia  preghiera , che  Avevano 
■ imparatala  memoria;^  Dopo  aver* 
la  .ripetuta:  tre  volte , «pigliano  i 
. > . L 5 loro 
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collanti»  loro  elmi , e i loro  fenili  . Que- 
no . fti  movimenti  , e quello  mormo- 
An* rio  for prendono  1'  efercito  Demi» 
co  . I due  lmperadori  anno  in- 
fieme  un  abboccamento  , ma  in» 
vano.  Mafftmino  non  voleva  pa» 
ce  , e difpregiava  il  fuo  rivale  . 
Siccome  ei  .verfava  il  denaro  a 
piene  mani  l,  e Licinio  era  tutt’ 
altro  che  liberale  , cosi  lufinga- 
vafi , che  quelli  dovette  edere  ab- 
bandonato dalle  fue  truppe  e 
che  le  due . armate  inficine  unite 
fotto  le  fue  infegne  marci  are  b- 
bero  tolto  per  andare  ad  oppri- 
mere Coftantino.  Con  quella  fi- 
ducia egli  aveva  intraprefa  la 
guerra. 

xlv.  I dueicferciti  fi  avvicinano,  fi 
£ attaglia  <jà  il  fegn©  della  battaglia  . Le 

m Liei-  P . 

j>ìo  , e truppe  di  Licinio  cominciano  1 
Ma ntmino*  attacco  ; fecondo  Zofimo  furono 

£uf.  i.  g.  da  principio  nlpinte  ; Lattanzio 
dice  al  contrario  , che  i loro  ne- 
mici agghiacciati  dì  fpavento  , 
v non  .ebbero:  coraggio  di  fondare 
la  fpada  -,y  nè  . di  .lanciare  i loro 
dardi  » Maflìmino  correva  a ca- 
vallo intorno  F efercito  di  Lici- 
nio > 
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nk>  , mettendo  in  operaie  le  cottane 
preghiere,  e le  proàeflfe  : invece”0* 
di  dargli  orecchio  , Vaffalifcono  ’ JIi* 
lui  mede  fimo  , ed  è coftretto  a 
raggi  ugnerò  il  groffo  delle . fue 
truppe  . Quelle  fi  lafciavano  tru- 
cidare quali  lenza  refiftenza  , 4a 
nemici  molto  inferiori  in  nume- 
ro ; la  pianura  era  tutta  coperta 
di  morti  ; la  metà  deir  armata 
era  tagliata  a pezzi  , gli  altri  o 
fi  arrendevano  , o fi  davano  alla 
fuga  : le  guardie  di  Malfimino  lo 
abbandonano  ; fi  abbandona  egli 
iriedefimo  , e depofta  la  porpora 
Imperiale  , coperto  di  un  abito 
da  fchiavo .,  fi  frammifchia  alla 
truppa  de’  fuggitivi  , e ripafla  la 
flretto  . Trasportato  dal  fuo  ter-  _ 
rore  arriva  la  notte  del  feguente 
giorno  a Nicomedia , cento  e fef- 
fanta  miglia  lontano  dal  campo 
di  battaglia.  Prende  feco  fua mo- 
glie , i fuoi  figliuoli  , e un  pic- 
ciolo numerp  di  Officiali , e con- 
tinua la  fua  fuga  verfo  1*  Orien- 
te . Finalmente  dopo  avere  frap- 
pati molti  pericoli,  nafcòndendo- 
fi  celle  campagne  , e nei  villag. 

. _ ' ' L ó j . 
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gi , arriva  nella  Cappadocia  , dcr- 
ve  avendo  riordinate  quelle  trup- 
pe,  che  gli  reftavano , fi  fermò  , 
e ripigliò  la  porpora.  - 

Licinio  dopo  aver  incorporati 
nella  fua  armata  i nemici  , che 
_ s’  erano  arrefi , pafsò  il  Bosforo  ; 
e pochi  giorni  dopo  la  battaglia 
entrò  in  Nicomedia,  rendette  gra- 
zie a Dio  come  all1  autore  della 
fua  vittoria  , e lafciò  ripofar  le 
fue  truppe  . Al  primo  giorno  di 
Giugno  fece  un  atto  di  fovrani- 
tà  in  favore  della  Licia  , e della 
Panfilia  r efentò  con  una  legge 
il  minuto  popolo  delle  città  di 
quelle  Provincie  dal  pagare  il  te- 
matico per  i beni  , che  poffedeva 
ella  campagna  . Quello  era  un 
nuovo  giogo,  dal  quale  i fempli- 
ci  particolari  abitanti  delle  città 
erano  fempre  flati  efenti  , e che 
Maflitriino  aveva  probabilmente 
loro  importo . A5  tredici  dell’  iftef- 
fo  mefe  fece  affigere  1’  editto  , 
che  aveva  fatto  a Milano  ' d’  ac- 
cordo con  Collanti  no  per  rendevi 
re  alla  Chiefa  un’  intiera  tranquil- 
lità. Elortò  anche  di  viva  voce  i 

Cri- 
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Criftiani  ad  efercitare  libéramen-  Coftanjj- 
te  la  loro  religione  . Si  può  collo-  m 
car  qui  il  fine  di  quella  crudele 
perfecuzione  , la  quale  incomin- 
ciata in  quella  medefima  città  a 
venti  tre  di  Febbraio  ■ dell*  anno 
303.  j aveva  pelcorfo  dr  dieci  an-  . 
ni  moltiplicato  il  Criftianefimo 
facendo  perire  migliaia  di  Cri- 
stiani . 

Malfimino  coperto  dr  ignomi-  xlviiv 
ni#  5 c pieno  di  diiperazione  tea*  j^aflìaiino* 
ricò  il  primo  fuo  furore  fopra  i L*a- £.4* 
Sacerdoti  de  tuoi  Dei  * r quali  /.  9.  c.  IOr 
con  oracoli  falli  , e bugiardi 
avevano*  alficurato  dei  profpero 
fuceeffo  delle  fue  armi  . Li  fece  z*  L * 
tutti  trucidare.  Dipoi  avendo  in- 
tefo  che  Licinio  veniva  alla  fua 
volta  con  tutte  le  lue  forze  , fi 
ridufle  alle  gole  del  monte  Tau- 
ro , e tentò  di  difenderle  con 
barricate  , e fortini  , che  fece  e- 
rigere  in  fretta  . Finalmente  , 
sforzando  il  vincitore  tutti  i pafv 
fi , fi  rincbiule  nella  città  di  Tar- 
<0  , con  difegno  di  rifuggirli  in 
Egitto  , per  ivi  riparar  le  fue  per* 
dite.  Eufebio  dice,  che.  leguì  un 

feccm^ 
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coftanti.  fecondo  combattimento,  al  quale 
no  *.  nou  fù  preferite  Mattìmino , e che 

nafcofto  nella  città  , donde  non 

* ^ 

ofava  ufcire,  fìi  nel  tempo  iftef- 
fo  della  battaglia  colpita  dalla 
malattia,  di  cui  morì  . Secondo 
Lattanzio  quello  Principe  attedia- 
to in  Tarlo  , fenza  fperanza  di 
- foccorfo,  e fenza  verun  altro  ri- 
fugio che  la  morte,  quando  non 
voleva  . cader,  nelle  mani  di  un 
rivale  crudele,  e irritato,  li  empì 
per  l'ultima  volta  di  vino  , e di 
vivande  , e prefe  dipoi  una  be- 
vanda mortifera  . Ma  la  quantità 
di  cibo  , di  cui  s’  era  caricato  , 

ammorzò  là  forza  del . veleno  , 

* 

che  in  vece  di  privarlo  di  vita 
fui  fatto  , cader  Io  fece  in  una 
lunga  , e dolorofa  agonia  . In 
quello  flato  riconobbe  il  braccio 
di  Dio,  che  lo  colpiva  ; sforzò  T 
empia  fua  bocca  a lodare  colui  , 
al  quale  avea  fatta  una  facrilega 
guerra  ; fece  in  favore  de'Criftia-* 
ni  un  editto,  in  cui  quello  fcia- 
gurato  Principe  , fotto  la  mimo 
di  Dio  , che  T opprime  , vuole 
ancora  confervare  1'  alterigia  del 

tro- 
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trono  , e palliare  con  un  artifi-  coffmì- 
ciofo  preambolo  l’inganno,  e la"0* 
mala  fede  de’  fuoi  antecedenti  e*  n* Jt,fc 
ditti.  Per  altro  accorda  fenza  ri- 
ferva a’  Criftiani  quanto  avea  lo»  , 
ro  conceduto  Cotta n tino  ne’  fuoi 
Stati  ; vale  a dire  , la  permiflione 
di  rialzale  ,i  loro  Temp;  , e di 
rientrare  in  pofleffo  di  tutti  i beni 
delle  Chiefe  , in  qualunque  mo- 
do fotte  ro  flati  alienati.  Un  pen- 
timento tanto  sforzato  , ed  im- 
perfetto non  di  farro ò la  collera 
di  Dio  . Fù  per  quattro  giorni 
continui  ftracciato  da  più  orribili 
dolori.  Si  voltolava  per  terra,  la 
frappava  a piene  mani  , e la  di- 
vorava . Le  fue  vifcere  erano  bru- 
ciate da  un  interno  fuoco  , che 
non  gli  lafciava  e fteriormente  che 
le  otta  difeccate  ed  aride . A for- 
za di  percuotere  il  capo  contra  le 
muraglie  fi  fece  ulcir  gli  occhi 
dalia  loro  orbita.  1 Criftiani  «on- 
fiderarono  quett’ orribile  accidente 
come  un  caftigo  della  crudeltà 
efercitata  fopra  tanti  Martiri  , a' 
quali  avea  fatto  cavare  gli  occhi. 
Allora  , quantunque  cieco  , cre- 
de- 
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Colanti-  deva  di  vedere -il  Dio  de’ Crifiuir 
4°n*  ju  ni  circondato  da’,  fuoi  miniftri  , 
’ ed  udirlo- pronunziare  la  fuafen- 
tenza  : gridava  come  un  reo  - alla 
tortura  *,  fi . fcufava  fopra  i fuoi 
perfidi  configlieri  , . confettava  i 
fuoi  misfatti,  implorava Gefu Cri. 
fio,  e gli  chiedeva  piagnendo  mi- 
fericordia  . Finalmente  in  mezzo 
ad  urli , tanto  orribili  come  fe  fia- 
to fotte  in  mezzo  alle  fiamme  , 
fpirò  con  una  morte  più  terribile 
ancora  di  quella  di  Galerio  , cui 
avea  fuperato  in  empietà  ,.  e in 
barbarie.  Era  nel  nono  anno  del 
fuò  regno,  contando.dal  tempo, 
in  cui  era  fiato  creato  Cefare , e 
nel  fello  dopo  che  avea  prefo  il 
titolo  di  Augufto  . Avea  molti 
figliuoli  , affociati  di  già  all’Im- 
pero , .e  de’  quali  ignoranfi  i no* 

m s 


m* . 

cond.irr’  * La  morte  di  Mattimino  non  fu 
guttize  dii’ ultimo  caftigo  , che  la  divina 

mone,  vendetta  efercitò  fopra  di  lui  j fi 


£uf.  uì,\9.  eft.eXe  anche  fopra  la  fua  memo,. 
vaie/,  ibu.  ria  , fopra  i fuoi  miniftri  ,-  fopra 
tutta  ^ua  famiglia.  Fu  dichia- 
adverf.j».  rato  pubblico  nemico  con  diffa- 

liait.O-rat.j, 
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manti  decreti , ne’  quali  era  trat-  coflaati. 
tato  da  tiranno  empio,  detefta-  iit 
bile,  inimico  di  Dio.  Lefue  im- 
magini , e le  fue  ila  tue  , come  pu- 
re quelle  de’  fuoi  figliuoli  , oiick 
rate  per  lo  innanzi  in  , tutte  le 
città  de’  fuoi  Stati  , furono  altre 
fatte  in  pezzi  , altre  annerite  , e 
sfigurate  , e abbandonate  a tutti 
gl’infulti  .della  plebaglia,  la  qua- 
le tofto  che  cefla  di  tremare  , 
trionfa  de’  tiranni  con  infolenza  . 

Le  fi it  ftatue  furono  mutilate,  e 
fi  ebbe  l’inumano  piacere  di  tras- 
formarle nell’orribile  fiato,  a cui 
lo  aveva  ridotto  la  fua  malattia  * 

S.  Gregorio  di  Nazianzo  più  di 
cinquant’  anni  dopo  dice , che  por- 
tavano ancora  i legni  del  fuo  ca- 
fiigo  . Licinio  levò  tutte  le  cari- 
che a’  nemici  del  Criftianefimo  . 

Coloro  che  sperano  recati  a van- 
to di  tormentare  i Criftiani  , e 
che  il  tiranno  aveva  in  ricom- 
penfa  ricolmati  di  favore  , e di 
grazia,  furono  fatti  morire  . Peu- 
cezio  tre  volte  Conlolo  con  Maf- 
limino  , e "fopraintendente  delle 
regie  lue  entrate  ; Culcieno  ono- 
rato 


/ 
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cottami-  rato  di  motti  impieghi , e eh*  ef- 
n.°  • fendo  governatore  della  Tebaide, 

An.  ut.  P . 

avea  tatto  un  gran  numero  di 
Martiri furono  puniti  delle  cru- 
deltà , di  cui  erano  itati  confi- 
glieri  , e miniftri  » Teotecno  9 
quello  fcellerato  , dei  quale  ab- 
biamo parlato,  non  isfuggì  ilfup- 
plizio , che  meritava  . Maflimino 
aveva  rimunerate  le  fue  furfan- 
terie col  governo  della  Siria . Li- 
cinio portatoli  ad  Antiochia  fece 
far  ricerca  di  coloro  , che  s’  era- 
no abufati  della  credulità  del  Prin- 
cipe ; e tra  gli  altri  fece  mettere 
alla  tortura  i Profeti , e i Sacer- 
doti di  Giove  Filio  : volle  effere 
informato  degl*  inganni  , di  cui 
s’ erano  ferviti  per  far  parlare  que- 
llo nuovo  oracolo  . La  forza  de' 
tormenti  cavò  loro  di  bocca  la 
confezione  di  tutta  l’impoftura* 
Teotecno  n’  era  F artefice  ; furo- 
no tutti  puniti  con  la  morte  , e 
■ s’  incominciò  da  Teotecno  . La 
moglie  di  Mattimi  no  fu  annegata 
nell'  Oronte  dove  avea  fatto  pre- 
cipitare molte  donne  Criftiane  . 
Licinio  era  crudele  : fino. allora 

non 
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non  aveva  punito  che  rei  : 'vi  ag-  coftantì- 
giunfe  degl’  innocenti  , cui  im-  “°* 
molò  alla  fua  crudeltà . Fece  tra-  a* JI  * 
cfdare  il  figliuolo  maggiore  di  Maf- 
fimino  , il  quale  non  aveva  più 
che  otto  anni , e fua  figliuola  di 
età  di  fette  , e già  prometta  i.n 
ifpola  a Candidiano  v Severiano 
figliuolo  dello  fventurato  Severo, 
erafi  ritirato  dopo  * la  , mól  te  di 
Galerio  negli  Stati  di  Malfimino . 

Fedele  a quello  Principe  non  lo 
aveva  abbandonato  nella  fua  dii-  n 
grazia  . Licinio  lo  fece  morire  , 
fiotto  pretelle  che  dopo  la  morte 
di  Malfimino  aveffe  voluto  prem 
der  la  porpora  * Candidiano  ebbe 
l’ifteffa  torte  : ma  la  fua  Illoria 


è congiunta  con  quella  di  Vale- 
ria , di  cui  narrerò  adelfo  gl’  in- 
fortuni • 

Era  effa  vedova  di  Galerio . Ef- 
fendo  Aerile  aveva  avuta  per  fuo 
marito  la  compiacenza  di  adottare 
Candidiano,  nato  d’ una  concubi- 
na, e che  fuó  padre  amava  a fe- 
gno^  che  lo  aveva  deftinato  all’ 
Impero  . Quello  Principe,  aveva 
morendo  metta  fua  moglie  , e 

que- 
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collanti-  quello  • fuo  figliuòlo  n^ìle  mani 
no-  di  Licinio  j pregandolo,  a*  fervir 
‘ J,,‘  loro  di  protettore e.  dì  padre  . 
Prifca  moglie  di.  Diocleziano .,  e 
madre  di  Valeria  accompagnò  fua 
figliuola  ; erafi  unita  alla  fua  for- 
te , e la  feguì  fino  fui  patibolo.. 
La  Storia  non  ci  dice  perchè  fia 
viiTuta  ■ feparata  da,  fuO  marito  j 
dopo  eh*  ebbe  lafciata  la  fovrana 
potenza  . Meno  Filofofa  per  avven- 
tura-di  Diocleziano  preferì  là 
. corte  di  Galerio  a’  giardini  di  Sa- 
lona  , e volle  reftare  almeno  vi- 
cina al  trono , donde  era  malvo- 
' . lontieri  difeefa.  Sembra  per  l’al- 
tra parte , che  ; fuo  marito  fiali  di 
lei  dimenticato  .con  l’Impero  ; e 
nelle  traverfie  , che  quelle,  due 
Principelfe  infieme  foffrirono P 
I iloria  non  fa  piagnere  Diocle- 
— ziano  che  per  fua .. figliuola . 

V;  Licinio  non  fi  vide  sì  follo  pa- 
SggeLt-  drone  della  forte  di  Valeria,. che 
cimo  , ed  ie  promife  di  fpofarla:  quelli  era 

fata'da811*  uti  Principe  fchiavo  della  voluttà  , 
.Ma ©nino.  e dell’,  avarizia  . Valeria  era  bel- 
la, e dava  ad  un  fecondo  marito. 

• * 

grandi  diritti  iopra,  1’  eredità  del 
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primo.  Ma  -infenfibile  all’ amore,,  coftanti.  - 
e troppo  altiera,  e fuperba  ,^per- n0,  5 

che  s’in  ducette  ad  offendere  il  de^  n\,u< 
coro,  che  ■ non  permetteva  alle 
Imperadrici  di  pattare- alle  fecon- 
de nozze  5 fuggì  dalla  Corte- di' 

Licinio  con : Prifca  , e Candidia- 
no  . Credette  di  metterli  in-  ficu- 
ro  :da  un’ importuna  , . e moietta; 
perfezione  rifuggendoli  appref- 
fo  Maflimino  » Quelli, -aveva  una 
'moglie  , e tte’ figliuoli  c ed  oltre- 
acciò  ficcome  era  figliuolo-  adot- 
tivo di  Galerio  , avea  fino  allora 
rifguardata  Valeria  come  fua  ma- 
dre . Ma  coftui  era  un’anima  bru- 
tale , ed  impetuofa  , la  quale  pre-  ’ 
fe  tofto  fuoco  con  più  violenza 
di  Licinio.  Valeria  non  aveva 
. ancora  pattato  l’anno  del  corruc- 
cio: la  fa  follicitare  da’fuoi  con- 
fidenti , e le  dichiara  , eh’  è 
pronto  a ripudiare  fua  moglie  , 
quando  ella  acconfenta  di  occu- 
parne il  luogo.  Ella  rifpondecon 
libertà,  che  veftita  ancora  di  lut- 
to non  può  penfare  al.  matrimo- 
nio : che  Maffìmino  dovea  ricor- 
darli , che  il  marito  di  Valeria 

era 
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lói  . . . IJioria  ' 
era  fuo  padre , le  cui  ceneri  non 
erano  , per  anche  raffreddate  : che 
non  ! poteva  ffenza  . una  crudele  in- 
giuftizia  . ripudiare  una  ; moglie  ,. 
da  cui  era  amato,  e ch’ella  me- 
defima  non  potrebbe  fperare-,  un 
miglior  trattamento  che  final- 
mente farebbe  un’ azione  infame, 
e fenza  efempio , che  una  donna 
del  fuo  rango  paffafie  ad  un  fe- 
condo matrimonio , Quella  rifpo- 
ffa  rifoluta  ,e  generofa  , recata  a 
Maffimino  , lo  fece  dare  in  furo- 
re . Profcrive  Valeria  ,.  s’impadro- 
nifce  de’  fuoi  beni , le  toglie  tut- 
ti i fuoi  ufficiali , fa  morire  i fuoi 
eunuchi  ne’  tormenti , Ja  bandifce 
infiemecon  fua  madre,  la  fa  paf». 
fare  dii efiglio  in  efiglio  ;..,e  per 
aggiugnere  l’infulto  alla  perfecu- 
zione  , fa  condannare  a morte  , 
fotto  una  falfa  accufa  di  adulte- 
rio  , molte  dame  della  Corte-, 
congiunte  d’amicizia  a Prifca,  e 

a Valeria . ; - 

* 

Ve  n’  era  una  molto  diftint* 
per  la  fua  nafcita  , e di  un’  età 
avanzata  . Valeria  la  ricettava 
come  , una  feconda  madre  ; Maf- 
» - limi- 
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limino  attribuiva  a’  fuoi  configli  coftaatì- 
il  rifiuto  , che  lo  metteva  in  di-  no* 
fperazione  Commette  al  prefi-  ’ * 4* 
dente  Eraclio  che  le  faccia  fof- 
frire  una  morte  ignominiofa . Ne 
aggiunfe  ad  effa  due  altre , egual-  - 
mente  nobili  ,•  una  delle  quali 
aveva  fua  figlia  a Roma  tra  le 
Veftali , l’  altra  era  moglie  di  un 
Senatore  . Quelle  due  ultime  ave- 
vano avuta  la  fventura  di  piacere 
a Maflimino  per  la  loro,  bellezza  ; 
e le  puniva  della  loro  refiftenza . 
Furono  tratte  tutte  e due  a for- 
1 za  dinanzi  ad  un  Tribunale , do- 
ve la  loro  condanna  era  già  ri- 
foluta , e {labilità  . Non  fi  aveva 
ritrovato  alcuno  , che  voleffe  ad- 
dogarli quell’  accufa  / fuorché  un 
Giudeo  , accufa to  d’  altri  delitti, 
e che  fi  lafciò  fubornare  con  la 
prometta  dell’  impunità  . Quella 
luttuofa  tragedia  rapprefentavafi  a 
Nicea  . Il  Giudice  , che  temeva 
1’  indignazione  del  popolo  , ufci 
fuori  della  città  con  una  nume- 
rofa  fcorta  di  loldati  , per  timo- 
re di  effere  lapidato  . Mettefi  1’ 

. accufatore  alla  tortura  ; ed  egli 

per- 
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Coftaar.  perfifte  , come  fi  era  convenuto . 
no.  " Le  accufate  volevano  rifpondere, 
Aa-  iti-  . carnegcf  chiudono  loro  la  boc- 
ca a forza  dì  pugni  ; fi  pronun- 
cia la.fentenza;  e .fono  condotte 
al  fupplizio  tra  due  file  di  arcie- 
ri : tutto  rifuonava  di  fingulti , e 
di  gemiti  ; e quello , che  raddop- 
piava la  compaffione  , eA  le  lagri- 
me de’  cfrcoftanti-,  era  la  viftadel 
Senatore  , di  cui  ho  poco  fa  par- 
lato. Informato  appieno  della  fe- 
deltà di  fua  moglie  , che  n’  era 
la  fventurata  vittima , ebbe  la  ge- 
nerofa  fermezza  di  affifterla  al 
fupplizio , e di  raccogliere  gli  ul- 
timi  fuoi  fofpiri.  Dopo  che  - fi  eb- 
be loro  tagliata  la  tefta , volevafi 
lafciarle  infepolte  , mai  loro  ami- 
ci ne  portarono  via  i corpi  di  not- 
te tempo  : non  fu  mantenuta  la 
parola  data  a quello  fciagurato 
Giudeo  , che  le  aveva  accufate  ; 
eflendo  fiato  meflò  in  croce  con 
una  perfidia  , della  quala  era  de- 
gna la  fua  , palesò  ad  alta  voce 
tutto  quel  miftero  d’  iniquità  , e 
morì  atteftando  la  loro  innocen- 
za . 

Frat- 
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^Frattanto,.  Valeria  rilegata  ne’  coftatm-  > 
deferti  di  Siria  trovò  mezzo  di“°*  7 

far  fa  pere  le  fue  difgrazie  a Dio-.  n’Lu*' 

cleziano  fuò  padre  , che  ancora  Diociezia- 
viveva  . . Spedifce,  torto  efprefrt  a vaieìuT.c 
Maflimino  pregandolo  a reftituir- 
gli  fua  figlia  . Non  è afcoltato 
reitera  più  fiate  le  fue  ; irtanze  > 
e fempre  indarno r.  In  ultimo  fpe-r 
difce  uno  de*  fuo»  parenti  f ufficia- 
le  di  molta -confiderazione  , per 
rammentare  a Maflimino  , di 
quanto  forte  debitore  a Dioclezia- 
no i e chiedergli  querta  giurtizia 
come  un  effetto,  di  gratitudine , e * 
di  riconofcenza  . . Queff’-  ufficiale 
non  può  ottenere  cofa  veruna  . 

/allora  fu , che  lo  fventurato  pa- 
dre foccombette  al  fuo  dolore  , 
ficcome  ho  di  già  narrato  , 

• Maffimino  non  cefsò  di  perfe- 
guitare  Valeria  . Nulladimeno  , candidi 
anche  dopo  la  • fua  fconfitta  , e 
quando  vedeva  la  fua  rovina  ine-  divaiciu. 
citabile,  e che  la  fua  rabbia  non 

■4  ♦ » *-  * # k • > 1 

la  perdonava  nemmeno  a*  Sacer- 
doti de’  fuoi  Dei  , non  osò  pri- 
varla di  vita  . Candidiano  erafi 
feparato  da-  lei  , non  fi  fa  per 
Tomo  I.  :.|M  qual 
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coftanti.  qual  ragione  .'  .ella'  Io  credette 

™ ••  morto  Per  -qualche  tempo  . Ma 

. / avendo  faputo  cM  era  vivo  , e 
che  Licinio  era  in  Nicomedia  , 
fi  portò  con  : fna  madre  a ritro- 
vare quello  giovane  Principe  , e 
fenza  farli  conofcere-,  le  due  Prin- 
cipeffe , fotto  un  abito  mentito  fi 
mettono  tra  domeflici  di  ‘Candì- 
diano,  per  attendere  quello  , -che 
la  nuova  rivoluzione  - . producete 
nella  fua  fortuna  . Candidiano  di 


età  allora  di  Ledici  anni  , effen-. 
doli  prelentato  innanzi  a Licinio 
a Nicomedia  , diede  qualch’  om- > 
bra  a quello,  vecchio  fofpettofo  , 
il  quale  parve  di  vedere  , che  ' il 
figliuolo  di  Galdrio  sì- Conciliava 
troppa  llima  , e confideraziòne  , 
e lo  fece  fegretamente  airalfina- 
re  . Valeria  prefe  tollo  la  fuga  ; 
il  rimanente  della  fua  vita  non 
fu  che  un  continuo  correre Er- 


rante per  quindeci  meli  in  divet- 
fe  provincie  , nel  veli-ito-; ‘il  più 

acconcio  ad  occultale- la  fua . coni 

* , / • 

dizione  , fù  alla  fine1  riconofciuta 


a Teffalonica  circa  il  principiò 
dell’anno  315.  ed'àrreftata  infie* 

;■  c me  ! 
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me  con  fua  madre  . Quelle  due  collanti, 
fventurate  Principeffe  , le  quali 
non  avevano  altra  colpa  che  la  n*  JIJ' 
loro  condizione  , e la  calli  tà  di 
Valeria  , furono  condannate  a 
morte  dagli  ordini  deli’ingiufto  , 
ed  inumano  Licinio  ; e condotte 
al  fupplizio  in  mezzo  alle  lagri- 
me di  tutto  un  popolo  , furono 
decapitate  , e i loro  corpi  gettati 
nel  mare  . Alcuni  autori  anno 
pretefo,.che  foffero  Crilliane  , e 
che  Diocleziano  le  avelie  coftrét- 
te  ad  offerire  incenfo  agl’  idoli  : 
fe  quella  opinione,  che  nulla  ha 
di  certo,  è vera,  la  loro  religio- 
ne è Hata  per  effe  la  più  fer- 
ma , e-  foda  confolazione  nelle 
loro  difgrazie  , liecome  le  loro 
dii grazie  anno  potuto  effere  il* 


mezzo  più  efficace  per  efpiare  la 
debolezza  , con  cui  avevano  tra- 
dita la  loro  religione . 

La  rivoluzione  de’ Giuochi  Se-  liv. 
colari  cadeva  in  quell1  anno  , eh’  f uo,chi. 
era*  u Cetìtehmo  decimo  , dacché  z>f.  i.  ». 
erano  flati  celebrati,  da*  Severo 
fotto  il  Confolato  di  Cilone\  è 
di  Libone  nel  204.  Quelli  dell’ 

M 2 Im- 
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Colanti-  Imperadore  Filippo  non  erano  Ha* 
no,  ' che  una  fella  ftraordinaria , per 

An‘  l'h  folennizzare  . il  millefimo  anno 
dopo  la  fondazione  di  Roma.  L’ 
ordine  di  cento  e dieci  anni.an- 
f ticamente  inabilito  fuflifteva  fem- 
pre  . Coftantino  lafciò  paflare  il 
tempo  di  quella  fuperlliziola  ce- 
remonia  lenza  rinnuovarla  » Zo- 
. fimo  ne  fa  grandi  doglianze  , ed 
attribuifce  a quella  omiflione  la 
decadenza  dell’  Impero,  la  cui. 
pr'ofperità , die’  egli  , era  annetta 
alla  celebrazióne  di  quelli  giuochi  . 
lv.  ; La  morte  di  Malfimino  non 
race  uni-  iafcjava  più  alcun  Principe  nemi- 
deiJa  ^ co  del  Crillianefimo  . Le  Chiefe 
fi  erigevano  , il  culto  divino  ce- 
/•  IO.  c*  I'3'  lebravàfi  con  libertà  , e la  pietà 
generofa  di  Collantino  vi  aggin- 7 
c<  sj.  gneva  lo  fplendore  , e la  magni- 
ficenza . I Pagani  invidiofi  di 
quella  gloria  , fecero  correre  un 
fuppofto  oracolo  in  verfi  greci  , 

. il, quale  diceva  , che  la  religione 
-Criftianà  non  durerebbe  più  365. 
anni  ; andava  divulgando  , che 
G.  C.  era  fiato  un  uomo  fempli- 
• ce  v e fenza  malizia  ; . ma  che  Pie- 
, ' ' tro 

. f ' * 

1 
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tro  era  un  Mago  , il  quale  aveva  coturni, 
co'  fuoi  incantefimi  affafcinato  il  "®'  f 
mondo  , ed  ottenuto  di  far  ado-  * ' 
rare  il  fuo  maellro  ; e che  dopo 
3Ó5.  anni  la  malìa  crederebbe  . • 
Quelle  chimeriche  impofture  non 
intimorirono  punto  i difenfori  del 
Crillianefimo  : quelle  erano  va- 
ne , ed  impotenti  grida  dell’  ido- 
latria atterrata  , evinta.  La  Ghie-  ."_ 
fa  Crilliana  , eh’ eralì  aumentata  / 
ad  onta  di  tutte  le  umane  po- 
tenze, protetta  allora  da’fovrani, 
non  aveva  a temere  ferite  fe  non 
dal  canto  de’  fuoi  proprj  figliuo- 
li . E ficcome  la  forte  fua  è di 

* 

combattere  , e vincere  continua- 
mente  , non  avendo  più  guerre 
flraniere  da  follenere  , fù  alfalita 
nel  fuo  proprio  feno  da  nemici 
tanto  più  ollinati , e feroci , 'quan- 
to che  erano  fudditi  ribelli  . Io 
parlo  de’  Donatilli , de4  quali  ripi- 
glierò adelfo  rillorìa  dalla  fua  o- 
rigine  . Siccome  quella  è la  pri 
ma  occafione,  che  fìprefenta,  di 
parlare  di  materie  Ecclefialliche  , 
credo  di  dover  avvertire  il  Letto- 
re, che  in  tutto  il  corfo  di  quell’ 

M 3 ope- 
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codanti-  opera  io  non  le  tratterò  le  non  in 
An.  11  j.  quanto  avranno  influenza  nell’or- 
dine civile  . Gl'  Imperadori  dive- 
nuti Crifliani  fi  fono  ingeriti  an-. 
che  di  troppo  nelle  difpute  Teolo- 
^ giche;.  e traggono  in  effe  il  loro 
itterico  luo  malgrado.  Sfuggirò  le 
particolarità  ftraniere  al  mio  og- 
getto, elafcieròle  difcuifioni  all’ 
Ittoria  delia  Chiefa , alla  qual  fo- 
la appartiene  decidere  aleutamen- 
te quelle  quillioni . , 
xvi.  Dopo  1’  abdicazione  di  Maflì-- 


,t  miano  le  turbolenze  dell’Impero 
ir. a de’Do-  aveano  fatto  ceffare  la  perfecuzio- 
optft!  1 . ne  iu  Africa.  La  Chiefa  di  quella 
BiU.  in  Provincia  cominciava  a goder  del- 

e^lrna  , quando  1’  ipocrifia; , P- 
'**£•  , avar > I’  ambizione,  fottenute  • 

/ dalla  vendetta  di  una  donna  po-* 

trTpetiiJ  tente  ’ ed  imitata  , eccitarono  in 
Idem  ire - effa  una  nuova  procella  ..  Per  l’e-: 

di  Diocleziano  ci  andava  del-  > 
50.  ss.  152!  la  vita,  per  i Magiftrati  della  cit- ; 
I'il7rl‘bcn. ta  > che  non  togli  effe**..  3.  forza  a ’ 
fccn.  Crifliani  tutte  le  facre  Scritture*? 

Jdem  in  1 ' r . r 

i^rmen.  che  avevano.  Quindi  fe  ne  face-- 
con  carth.  va  uq’  efatta , e rigorofa  ricerca  . ■ 

C or.c.Hard . TJ  *-  «?  r f , . .. 

1.  Un  gran  numero  di  fedeli,  ed aji-: 


t,  1.  p.  259, 

ir  f'<j. 
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che  di  Vefcovi  ebbero  la  debolez- Coftantr. 
za  di  darle,  e furono  chiamati  tra- no. 
ditori . Menfurio  Vefcovo  diCar-^,^' 
tagine  era  limabile  perla  fuavir-i.fr. 
tu  ; Donato  Vefcovo  delle  Caf 
Nere  in  Numidia,  lo  accusò  tilt-  Donai» 
tavia  di  quello  delitto , e quantun>£“£“H^’ 
que  non  avelTe  potuto  convincer- pagi  ad 
lo,  fi  feparò  dalla  hi  a comunione  .BJffnf6. 
Ma  quello  fcifma  fece  poco  rumo- Tfu- 
re  fino  alla  morte  di  Menluno  . euurj  Hip. 
Quelli  fu  chiamato  alla  Corte  diEccìeI • 
Mallenzio,  per  render  conto  della 
fua  condotta  . Se  gl’  imputava  di 
aver  nafcollo  nella  fuacafa,  e di 
aver  negato  agli  Officiali  di  giulti- 
zia  un  diacono  chiamato  Felice  , 
accufato  di  aver  compollo  un  libro 
contra  l’ Imperadore . Partendo  di 
Cartagine  pofe  i vali  d’oro,  e d’  - 
argento  , che  fervivano  al  culto 
divino,  in  depolito  nelle  mani  di 
alcuni  vecchi , e ne  lafciò  la  nota 
ad  una  donna  di  età  avanzata  , 
della  quale  conofceva  la  probità, 
con  ordine  di  darla  al  fuo  fuccef-  . . 
fore  , fe  non  foffe  ritornato  da 
quello  viaggio . Morì  nel  ritorno. 

I Vefcovi  della  Provincia  d’Afri-  • . 

. - - M 4 ca, 
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coftantì.  ca , collocarono  nel  fuo  pollo  Ce- 
An.'  »,  '•  c‘^ano  > diacono  della.  Chiefai  di 
,J‘  Cartagine , che  fù  eletto  col  voto 
del  clero , e del  popolo , ed  ordi- 
nato da  Felice  Vefcovo  d’  Aptun*- 
ga  . Il  nuovo  Vefcovo  dimandò 
tofto  i vafi  , di  cui  gli  era  Hata 
data  la  nota.  I deportar  j invece 
di  renderli , amarono  meglio  con-, 
trallare  a Ceciliano  la  validità  del- 
la Sua ordinazione.  Furono  fofte- 
nutidadue  diaconi  ambiziolì Bo- 
tro , e Celeufio , irritati  per  la  pre- 
- . : ferenza  data  a lui  fopra  di  loro. 

Ma  lo  llromento  principale  di  tut- 
to quello  intrigo  era  una  Spagnuo- 

- la  {labilità  a Cartagine,  per  nome 
Lucilla,  nobile,  ricca  , falfa  di- 
vota, e „ per  conseguenza  orgoglio- 

- fa.  Non  poteva  perdonare  aCeci- 
liano  una  riprensione  che  le  avea 
fatta  pel  culto , che  pre flava  ad  un 
fuppollo  Martire  non  riconofciuto 
dalla  Chiefa.  Quella  donna  tanto: 

. dilicata  full’  onore  d’  una  reliquia 
equivoca  , non  ebbe  Scrupolo  di 
mettere  in  opera  contra  il  fuo  Ve- 
fcovo tutto  il  fuo  credito , tutte  le 
fue  ricchezze,  e tutta  la  fua  ma- 

lizia . 
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Vizia.  . Tutta  quella  focietà  forte-  collanti, 
nuta  da  Donato  delle  Caie  Nere  5 
fcrifle  a Secondo  Vefcovo  di  Tigi-  n’  11  * 
fi , e Primate  di  Numidia , pregan- 
dolo a venire  a Cartagine  con  i 
Vefcovi  della  fua  Provincia  . Cre- 
devafi  di  ritrovare  quello  Prelato 
difpoftiflìmo  a condannare  Cecilia- 
no  . Secondo  fe  1*  avea  prefa  con- 
tro di  lui  per  eflerfifatto  ordinare 
da  Felice , piuttofto  che  da  lui , e 
gli  altri  fi  avevano  avuto  a male , 
che  non  gli  averte  chiamati  a que- 
lla ordinazione  . Innanzi  anche 
che  forte  fatta , Secondo  aveva  fpe- 
diti  a Cartagine  molti  de’fuoi  Chie- 
rici , i quali  non  volendo  comuni- 
care co’  Chierici  della  città , erano 
andati  ad  alloggiare  in  cafa  di  Lu- 
cilla, ed  aveano  nominato  unvi- 
fitatore  della  diocefi . 

- I Vefcovi  di  Numidia  avendo  il  lvtt. 
loro  Primate  alla  tefta,  non  tar-  boio^aT 
darono  a portarli  a Cartagine  incartatine, 

numero-  di  fettanta  . Si  rtabilirono  ceV&o*  è 
preflò  i nemici  del- Vefcovo  ; ed  in  coadanna- 
,vece  di  raduna rii  nella  Bafilica  ,t0* 
dove  gli  attendeva  Ceciliano  con 
tutto  il  popolo  , tennero  la  loro 
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feiftone  in  una  .cafa  privata  . Ivi 
citarono  Geciliano  . Egli  ricusò  di 
comparire  in  un’  aiTemhlea  tanto 
irregolare.  Era  inoltre  trattenuto 
dal  fuo  popolo , il  quale  non  vo- 
leva efporlo  al  furore  de1  fuoi  ne- 
mici . Lo  condannarono  come  or- 
dinato da  de’  Traditori , e compre- 
fero  nella  fùa  condanna  coloro  , 
che  lo  avevano  ordinato;  e fu  di- 
chiarato* che  non  vi  farebbe  co- 
municazione  nè  con  e Ili,  nè  con 
Ceciliano  . Quello,  che  merita  d’ 
e fiere  offervato,  fi  è,  che  i prin- 
cipali di  quelli  Vefcovi  tanto  ze- 
lanti contra  i Traditori  , s’ erano 
confettati  rei  dell'  iftefla  colpa  nel 
Concilio  di  Cirrha  , tenuto  fette 
anni  avanti  ;.e  fe  n’aveano  data 
fcambievolmente  1’  afìfoluzione . 

La  Sede  di  Cartagine  elTendo 
! perciò  dichiarata  in  tal  modo  va- 
cante , la  focietà  de’  congiurati  e- 
Ielle  per  occuparla*  Majorinodo- 
mellico  di  Lucilla-*  e ch’era  flato 
lettore  nella  Diaconia  di  Cecilia- 
no  . . Lucilla  comperò  quello  pollo  , 
dando  a’  Vefcovi  quattrocento  bor- 
ie* perchè  follerò , diceva  ella , di- 
‘ \ Uri- 
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ftribttite  a’  poveri  ; ma  che  furono  coftanti- 
divife  tra  loro  per  meglio  fegui re 
la  vera  intenzione  di  colei,  chele  n’ 
dava.  Scrittero  nello  fletto  tempo 
per  tutta  1*  Africa  affine  di  fiacca- 
re i Vefcovi  della  comunione  di 
Ceciliano . La  calunnia  , che  pre- 
tto nafce  dal  calore  delle  contefe , 
fù  tofto  metta  in  opera.  Accufa- 
vano  gli  avverfarj  di  aver  affattma-, 
to  uno  dei  loro  a Cartagine  innan- 
zi 1’  ordinazione  di  Majorino  . Le 
lettere  di  un  Concilio  tanto  nume- 
rofo  divifero  le  Chiefe  d’  Africa  : 
ma  Ceciliano  non  fi  fgomentò  pun- 
to , effendo  unito  di  comunione 
con  tutte  T altre  Chiefe  del  Mon- 


do , e principalmente  con  la  Chie- 
fa  Romana , nella  quale  rifiede  da 
ogni  tempo  il  primato  della  Cat- 
tedra Apoftolica . 

Poco  tempo  dopo  l’ordinazione  lix. 
di  Majorino,  effendofi Cohantino 
impadronito  dell’Africa,  fece  di- tizia  di 
Itribuire  delle  limofine  alle  Ghie- ^eia. 
fe  di  quefta  Provincia . Era  già  in- 
formato delle  turbolenze  eccitate 
dagli  Scarnatici  , e gli  efcludeva  • 
dalle  fue  liberalità . L’ invidia , che 
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n’  ebbero , alfottigliò  , ed  acuì  la 
loro  malizia . Accompagnati  da  una 
folla  di  popolo  da  loro  fedotto  , 
vanno  con  gran  rumore  a prefen- 
tare  al  Proconfolo  Anulino  un  me- 
moriale pieno  di  calunnie  contrà 
Ceciliano  ed  una  fupplica  aU’Im-; 
peradore , con  la  quale  chiedevano 
per  giudici  de’ Vefcovi  della  Gal- 
lia.  Quelli  in  fatti  parevano  i piu 
atti  a fare  in  quella  querela  la  fun-: 
zione  di  Giudici  , perchè  non  v’ 
erano,  tra  loro  Traditori , elfendo 
ilata  la  Gallia  libera  dalla  perfecu- 
zione  fotto  il  governo  di  Cohanzo  y 
e di  Collantino  : l’ Imperadore  pre- 
fe  notizia  di  quelle  Scritture  , ed 
ordinò  al  Proconfolo  che  fignificaf- 
fe  a Ceciliano,  e a’ fuoi  avverfarj 
che  dovelfero  portarli  a Roma  a- 
vanti  i due  di  Ottobre  di  quell’  an- 
no  313»  per  elfer  ivi  giudicati  da' 
Vefcovi.  Serifle  nell’ ilteflo  tempo 
al  Papa  Milziade  , e a tre  Vefcovi 
della  Gallia  , celebri  per  la  loro 
fantità  , e pel  loro  lapere , pregan- 
dogli ad  alcoltare  le  due  parti , e a 
pronunciare  giudicio  . Spedì  al  Pa- 
pa il  memoriale , e la  fupplica  degli 

Scif- 
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Scamatici . I tre  Vedovi  della  Gal- 
lia  erano  Re  ti  ciò  di  Autun , Mari- 
no d’ Arles , e Materno  di  Coto- 
gna . Il  Papa  aggiunfe  loro  quindi- 
ci Vefcovi  Cattolici  ; e Donato  al- 
la teda  di  dieci  altri  del  fuo  par- 
tito  arrivarono  a Roma  al  tempo 
afiegnato ... 

Il  Concilio  fù.  aperto  li  due  di 
Ottobre  nel  palagio  dell’  Impera- 
driceFaufta,  chiamato  la  cala  di 
Latrano  .11  Papa  prefiedette  ad  ef- 
fo  ; i tre  Vefcovi  della  Gallia  fe- 
devano  dopo  di  lui  ; e dopo  di  loro 
i quindici  Vefcovi  d’ Italia . Non 
durò  che  tre  giorni , ed  ogni  cofa 
andò  nel  modo  il  più  regolare  . 
“lofio  nella  prima  SeiTione  s non 
avendo  gli  acculati  voluto  parlare  , 
Donato  medelimo  convinto  di 

> t * , . 

molti  delitti  da  Ceciliano , li  ritirò 
con  vergogna , e più  non  compar- 
ve dinanzi  al  Concilio.  Nelle  due 
- altre  SetTioni  fù  efaminato  l’affare 
di  Ceciliano;  fù  dichiarata  illegit- 
tima , ed  irregolare  1’  affemblea  de’ 
fettanta  Vefcovi  Numidi  ; ma  non 
li  volle  entrare  in  difputa  fopra Fe- 
lice di  Aptunga  : oltre  che  quello 

efa-  - 
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cotanti-'  sfarne  era  lungo , e difficile,  fùde- 
"0<  . cifo  , eli’  era  inutile  nella  caufa 

n* JT}r  preferite  ; poiché  fùppofto  anche  , 
che  Felice  foffè  traditore , non  • ef- 
fendo  deporto  -dal  Vefcovàto,  ave- 
va potuto  ordinare  Gecilian'ci  . Fù 
prefo  nel  giùdrcio  il  partito  più 
mite  ; dichiarando  Ceciliano  rnno- 
• ' . cente,  e ben  ordinato  , fenza  fé- 
. u / ^parare  dalla  fua  comunione  ìfuoi 
avverfàrj'.  Il  foto  Donato  fù  con- 
dannato full  a fua  propria  confef- 
fioné;,  e -come  autore  della  turbo- 
lenza. Fù  dato  ragguaglio  a Co- 
rtantino  di  quanto  era  accaduto  , 
e gli  furono  mandati  gli  atti  del 
Concilio v Milziade  non  fopravvif- 
fe  lungo  tempo  ; morì  i dieci  di 
Gennajo -dell’  anno  feguente  , e 
, • Sii  veltro  a lui  fuccedette . 

Conivi*  La  prudènza  Criftiana  non  a- 
ai  vre^^e  vo’uto , dice  un  pio , e'dot- 
cvTndito . to  moderno,  che  fi  averterò  lafcia- 
Pa(ìrf  te  vedere  ad  un  Imperadore  ulti- 

Muoriti  di  , t « 1 1 — - 

u d'iivr.  mamente  convertito  le  dmenfiom 
ieJ’EsìiJ~c'  della  Ghiefa  . I Donatifti  non  eb- 

{ATI,  2,C»  ] y,  # 

bero  quefta  cautela  . Nulladimeno 
un  tale  fcandalo  non  morte  punto 
la  fede  di  Coftantino  ; ma  feorgefi 

da 
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da  tutta,  la  fua  condotta  i n quello  cottami, 
affare,  che  non  era  ancora  perfet- C0, 
tamente  iftruito  della  difciplina  del-  Aa*  JI,‘ 
laGhiefa.  Quello  Principe  amava 
la  pace  ; voleva  iìnceramente  pro- 
curarla, ma  ingannato  da’fegrett 
partigiani,  che  prima  iDonatilli, 
e poi  gli  Ariani  ebbero  alla  corte, 
credeva  fpelfe  volte  di  ritrovarla  do- 
ve non  era  ; più  anfiofo , e folle- 
cito  nel  cercare  la  luce  , che  fermo, 
e collante  nel  feguirla  .quando  1* 
aveva  una  volta  conofctuta . Dopo 
il  Concilio,  Donato  non  potè  otte- 
nere la  permiffione  di  ritornare  in 
Africa,  nemmeno  a condizione  , 
che  non  fi,  farebbe  accollato  a Car- 
tagine . Per  confolarlo  , Filamene 
fuo  amico , che  aveva  qualche  cre- 
dito prelTo  l’ Imperadore  , perfuafe» 
quello  Principe  a trattenere  anche 
Ceciliano  a Brefcia  in  Italia  pel 
bene  della  pace  . Collantino  inviò 
ancora  due  Velcovi  a Cartagine  per  . 
jticonofcere  da  qual  parte  foffe  la 
Chiefa  Cattolica . Dopo  quaranta 
giorni  di  efame,  e di  difculfioni , 
in  cui  gli  Scarnatici  diedero  a di- 
vedere il  loro  genio  turbolento  , 

’ > que- 
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quelli  Vefcovi  pronunziarono  in  fa- 
vore del  partito  di  Ceciliano . Do- 
nato affine  di  rianimare  il  fuo  con 
la  fua  prefenza  ritornò  a Cartagi- 
ne contra  T ordine  dell’  Imperado- 
re  . Ceciliano  non  l’ ebbe  sì  tofto 
faputo , che  fece  lo  fteffo  per  di- 
fendere la  fua  greggia . 

La  decifione  del  Concilio  di  Ro- 
ma , anzi  che  chiuder  la  bocca  agli 
?e°ocnatjL fcifmatici  , fece  loro  mandare  le  più 
fli>  alte  grida . Siccome  non  aveafi  giu- 
dicato opportuno  per  buone  ragio- 
ni di  entrare  nell’  efame  della  per- 
fona  di  Felice  di  Aptunga,  fi  la- 
gnavano che  la  lorocaufa  abban- 
donata ad  un  picciolo  numero  di 
Giudici  non  folle . fiata  afcoltata  ; 
rapprefentavano  quello  Concilia 
come  una  congiura , pubblicavano, 

\ che  i Vefcovi  radunati  in  privato  , 

aveano  giudicato  fecondo  le'  loro 
paffioni , e il  loro  intereffe  . L’Im- 
peradore  per  levar  loro  ogni  e 
qualunque  pretefto , acconfentì  di 
far  efaminare  in  un  concilio  più 
numerofo  la  caufa  di  Felice , e 1* 

. ordinazione  di  Ceciliano  : c ficco- 
me  aveano  dimandati  per  Giudici 

de’ 
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de’ Velcovi  della  Gallia,  fcielfe  la  collant!.* 
città  di  Arles  Per  verificare  lano- 
Condotta  di  Felice  in  tempo  della  A*' 3,4k 
p'erfecuzione , e decidere  le  àvefle 
veramente  date  le  Sacre  Scritture ,' 
fi  ricercavano  informazioni  prefè 
fu’luoghi . L’ Imperadore  incaricò 
di  quello  Eliano  Proconfolo  d’ 

Africa  in  quell’  annoi  314;-  Il  pró- 
ceffo  fu  formato  giuridicamente'* 
e con  efattezza  . A’  quindeci  ;dij 
Febbraio  furono  uditi  i teftimonj, 
interrogati  i Magiftrati , - e i-  mini-  • 

Uri  di  Aptunga  ; fu  riconofciuta 
F innocenza  di  - Felice  , e la -frode 
degli  avverfarj  , iquali*  avevano 
falsificati  degli  atti j e delle  , lette- 
re • Un  Segretario  del  Magi  tirato, 
cognominato  Ingenzio,  del  quale 
s-  erano  ferviti , manifetlò  tutta  T 
impotlura  ; e il  proceffo  verbale, 
di  cui  ci  rimane  ancora  una  gran 
parte,,  fu  fpedito  all’  Imperadore . 
t ^Mentre  apparecchiavanfi  con  lxut. 
quelli . atti  le  materie  , che  dove-  convora- 

vano  elitre  trattate  nel  Concilio , concilo 
Collantino  convocava  i Vefcovi  . «taiJcs. 
Ingiunfe  ad  Ablavio  Vicario  d’i 
Africa  y che  commetteffe  a Ceci-* 

> o-*,  lia-  s 
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, lianoj  e a’fuoi  avvetfarj  ,.che  fi 
trasferiflero  nella  città  di  Arles  in- 
nanzi ,al  primo  di  Agòfio  , infie- 
me  con  coloro , . che  aveflero  fciel* 
ti  per  accompagnarli  .*  Gli  com- 
mette di  fomminiftrar  loro  vettu- 
re per  .l’  Africa  , la  Mauritania  , 
e .la  Spagna  y e di  raccomandar  lo- 
ro , che  avanti  , la  loro  .partenza 
pongano  órdine  al  mantenimento 
della  dilciplina,  e.  della  pace  du- 
rante la  Joro.aflenza  . Dichiara, 
•eh’  è fua  intenzione , di  fare , che 
fia  data  in.  quello  Concilio  una  de- 
cifione  definitiva e: che  quelle  di- 
fpute  di.religione  ad;altro  non  fer- 
vono , che  a concitare  lo  fdegno 
di  Dio  contro  i fuoi  fudditi , re  con-  . 
tra  lui  medefimo  . L’ Imperadore 
fcrilTe  nell’  illelTo  tempo  una  let- 
tera circolare  a’Vefcovi.  Noi  ab- 
biamo quella  che  fu  fpedita  a 
Creilo  Vefcovo  di  Siracufa  ; Il 
Principe  efpone  in  efìfa  quello  , 
eh’  egli  ha  già  fatto  per  la  pace , 
l’ ollinazione  de’  Donatilli , la  fua 
condifcendenza  nel  procurar  loro 
un  nuòvo  giudicjo  ; ed  aggiugne 
dipoi  : „ Siccome  abbiamo-eonvo- 

-,  I * . 

„ ca- 
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„ cato  i Vefcovi  r4i,  molti  luoghi  ce&aotì- 
„ differenti,-  perchè,  fi  portino  ad"°- 
„ Arles  per  .le  calende  di  Agorto  , 
v,  così  abbiam  creduto  di  dover.  c 
„ commettere  anche  a voi  s , che 
„ vi  portiate  nello  fteflb  luogo 
„ dentro  Tifteflo  tempo  con  due 
,,  perfone  del,  fecondo  ordine  , 

„ quali  voi  giudicherete  bene  di 
„ eleggere , e tre  famigli , che  vi 
„ fervano  per  -viaggio . Latronia-, 

„ no  governatore  di  Sicilia,  vi  fom-, 

„ miniftrerà  una  vettura  pubblica  . 

Vedefì  con  quanta  facilità  fi  po- 
tettero allora  radunare  i Concili 
e quanto  poco  ciò  coflatte  all’Im- 
peradore  per  le  fpefe  del  viaggio 
de’  Vefcovi . . 

. Il  Concilio  incominciò  il  primo  * 
giorno  di  Agofìo.  Marino  Vefco-  d’  Arics 
vo.  di  Arles  prefiedette  adeffo.  Il 
Papa  vi  fpedì  due  Legati  ; quelli 
erano  i Sacerdoti  Claudiano  , e 
Vito.:  Si  ha  nella  Ietterà  finodale 
la  fottofcrizione  di  trenta  tre  Ve? 
fcovi , fedici- de*  quali  erano  della 

Gallia.  Ve  n*  era  fenza  dubbio  un 
numero  maggiore  , ma  le  loro  fot- 
tafcrizioni  fi  fono  perdute ..  Co-  . 

■ ftan- 
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coftanti-  flautino  non  c’intervenne,  poiché 
era  occupato  nella  guerra  contra 
Licinio  . Furono  efami nate  le  ac- 
cufe  contra  Ceciliano  , e partico- 
larmente la  caufa  di  Felice . Non 
fi  ritrovò  prova  alcuna , che  que- 
lli avelie  dati  i Libri  fanti . Do- 
po un  maturo  efame  furono  tutti 
e due  dichiarati  innocenti , e i Io-, 
jo  accufatori  parte  licenziati  con 
difpregio  , e parte  condannati  * 
Quella  fama  affemblca  fece  anco- 
ra prima  di  fepararfi  degli  eccel- 
lenti canoni  di  difciplina  . I Ve- 
fcovi  Icriffero  al  Papa  , cui  chia- 
mano loro  carijjtmo  fratello  , una 
lettera  linodale  , nella  quale  gli 
rendono  conto  del  loro  giudicio, 
e de’  loro  decreti , affinchè  li  fac- 
cia pubblicare  nell’ altre  Chiefe  . 
lxv.  Un  picciolo  numero  di  fcifma- 

appenano'  » c^e  aveano  traviato  di  buo- 
dai  conci- na  fede  , rientrarono  nel  feno  del- 

pciadorc!"  la  Cattolica  Chiefa,  riunendoli  a 
Ceciliano  . Gli  altri  ofarono  ap- 
pellare dalla  fentenza  del  Conci- 
lio all’  Imperadore  . Egli  ne  fu 
fdegnato  , e lo  dichiarò  con  una 
.lettera,  che  fenile  a’Vefcovi,  in- 

nan- 
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nanzi  che  fodero  partiti  d’ Arles  : co 
Attendono , die’  egli  , il.  giudicio  di  "® 
un.  Uomo  , • che  attende  egli  medefimo 
il  giudicio  di  Gesù  Criflo  . Quale 
impudenza  ! Appellare  da  un  concilio 
all ’ Imperadore  come  da  un  Tribunal 
fecolare  J Minaccia  di  far  condur- 
re alla  fua  corte  coloro,  che  non 
fi  fottometteranno  , e di  tratte- 
nergli quivi  fino,  alla  morte . Di- 
chiara , che  ha  dato  ordine  al  Vin- 
cano d’  Africa , di  mandargli  fot- 
to  buona  guardia  i contumaci  ; 
eforta  però  i Vefcovi  alla  carità, 
e alla  pazienza;  e dà  loro  licen- 
za di  ritornare  nella  loro  Diocefi 
dopo  che  avranno  fatti  tutti  i ten- 
tativi per  far  ravvedere  gli  odi- 
nati  . I più  fediziofi  furono  con- 
dotti alla  Corte  da’  Tribunali , e 
foldati  . Gli  altri  ritornarono  in 
Africa , e furono  loro  del  pari  che 
a’ Vefcovi  Cattolici  pagatele  fpe- 
fe  del  ritorno  dalla  generalità  di 

Coftantino .... 

* • . 

Fine  del  Libro  Secondo  • 
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Ratto  tredici  latori!-'  che  -gli 
* ■ Augu  fti  ; eiuGeCari; di  no." 

L cui  Jera  .aggravato:!’  Impe*  An*  JI4’  , 
“ Moi  >,  si  >erano-  : i Irapadronrii  con/óii  dì 
del'  ;<2òn  Colato  ( Ordinario  ; . *»  Geiofi  <iuefto  aa“ 

**  * . no 

di  ; iquefra  •>  digpità  . quando  non  lda^iQ 

giudicatranajOp  portuno  idioccupar* 

la i «gii no:  «1  edefù» li,  aveano  pre?  fi  untino  • 

Co  i!;  partirò  di  i !«Cci aria  ; vacante  4 B“c^yel’ 
e di  fervirlrnsiella  .datà.  dèi  loro 
antecedènti  ; C&ttC&lail  ..  X fudditi 

v J • > « " 

non  potevano; pervenire  che  a5  pon- 
ili. dir GonColi : fnr/Qgati  5.  la  .loro 
giorWT^ilei  ila..jLÌcotnpfin{a;.  do’  loro 
fervici  trdltftyauQ  &oHie  erogate.  *, , 
e lpente  tra  quel  numero- gran^  ' 
de  ,dt!Sc^r.anLtìi^^ndofi.:aUa  fine  •" 
tinta  ila  |i<a>en^b  riunita  Copta  djue.. , 
•capili)  per effètto;  prèfto.  Capra  di  -/1  ; 

tm  : Colo  t , R 1*1  sfibri  rò^de’  privati  fi  : , .* 
Twmo  I.  * N tro- 
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Goft^nti-  trovò  in  grado  di  farli  più  age- 
voltante  diftingderéj,  erayvifa- 
re  . Coftantino  fi  compiacque  di 
dar  loro  luogo  , e.  di  dividere^  le- 
co  loro  la  prima  càrica  dell’  Im- 
pero . In  quell’  anno -Volufiano  , 
ed  Anniano  furono  Confoli  ordi- 
nar; , cioè  a dire  entrarono.  in 
funzione  il  primo  di  Gennaio  .* 
Quello  Volufiano  /è  quegli  V 4h’ 
t era  fiato  lòtto  Maflenz  io  Prefetto 
' di  . Róma  nel.  3x0.  , 1 Confolo  ne* 
quattro-  ultimi  meft  .dell’  anno 
311.  ,>  e • nell’  iftelfo  < tempo  Prefet-t 
to  del  Pretorio  , e che  in  quell’ 

' anno  avea  - vinto  Aleflandro  e 
foggiogata  l’; Africa-,  Coftantino 
! capace  di  conòfcere  il  -vero  meri! 
to  ne’-fuoi  ftefii  nemici,  gli i fep- 
pe.  buon  grado  della  capacità  , che 
avea  dato  a divedere  al  tervizio 
di  Maflenzio  ; e gli  diede  un’  al» 
tra  voltai -nel-  314.  infiem®'  cól 
Confolato  - la  carica > di  -Prefètto'  di 
Roma. : !*  j f. n *_  •.«■*_/  0 

1 Meòtre!  l’ Imperadore  fi  ftudia» 
guerra  tra  va  di , por*  fine"  cckTCopeil  j * alla 

5p£!aenLi>tì^  i'  c^e:  divideva  la  Chicfii 
^ Africana  , decideva  *da  e fe  con  P 
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armi  la  contefa  inforta  tra  lui  , coftanti- 
e Licinio  . Eccone  1*  occafione  . j 
Collantino  volendo  dare  il  titolo  ^ //*' 
di  Cefare  a Baciano  , che  aveva  •~4notiy. 
fpofata  fua  forella  Anallalia,  in- u1^' 
viò  uno  de*  Grandi  della  fua  Cor- 
te ) chiamato  Coftanzo  , a Licinio, 
per  ottenere  il  fuo  a de  ufo  . Gii 
partecipava  nell’  ideilo  tempo  il 
difegno  , che  aveva  , di  cedere  a 
Ba  mano  la  fovranità  dell’  Italia  } 
la  quale  farebbe  in  tal  modo  una 
linea  di  feparazione  tra  gli  Stati 
de’  due  Imperadori  . Quello  pro- 
getto difpiacque  a Licinio  . Per 
impedirne  1’  efecuzione  , pofe  in 
opera  Senecione , uomo  artificio- 
fo,  dedicato  a’  fuoi  voleri  , e eh’ 
eden  do  fratello  di  Badano , ven- 
ne a capo  di  mettergli  in  animo 
de’  fofpetti  , e d’ indurlo  a ribel- 
larli contra  fuo  cognato  e il  fuo 
benefattore  . Quella  perfidia  fù 
feoperta;  Badano  fù  convinto,  e 
pagò  il  fio  con  la  fua  tella  della 
fua  ingratitudine  . Senecione  au- 
tore di  tutto  il  raggiro  era  alla 
Corte  di  Licinio  ; Collantino  lo 
ricercò  per  punirlo  : il  rifiuto  di 

N 2 Li- 
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coftentf.  Licinio  fu  confiderato  come  una 
ro  • dichiarazione  di  guerra  . Si  può 
An- J,4‘  credere  , che  Coftantino  la  defì- 
derafle  ; poiché  fentiva  fenza  dub- 
bio difpiacere  di  non  efferfi  appro- 
fittato della  fpoglia  di  Ma  (lìmi  no  : 
Zofimo  dice , che  Coftantino  di- 
mandava , che  gli  foffero  cedute 
alcune  provincie  . Licinio  inco-* 
minciò  dal  far  abbattere  le  ftatue 
del  fuo  collega  a Emona  in  Pan- 
. nonia  fu  i confini  dell’  Italia . 
ni.  La  rottura  de’  due  Principi  non 

df elite . fi  fecepalefe  fe  non  dopo  i quin- 
ci. j»fl.  dici  di  Maggio , giorno , del  qua- 
}’£ le  porta  ancora  la  data  una  legge  at- 
lAnonj»  tribuita  ad  ambidue  . Coftantino  la-’ 

Vzlf!'i.  2.  feia  nella  Gallia  fuo  figliuolo  Crif- 
vja.  Ef,t.  po  e marcja  verfo  la  Pannonia . 

linw.  f . \ . . . . r i» 

Licinio  metteva  quivi  ìnlieme  le 
fue  truppe  vicino  a Cibale . Queft’ 

, era  una  città  in  un  fito  molto 

eminente  ; giugnevafi  ad  efta  per 
un  fentiero  largo  fèi  cento  palli, 
cinto  da  una  parte  da  una  profon- 
da palude  chiamata  Hiulca , e dall’ 
altra  da  una  cofta  . Sopra  quefta 
coffa  ftendevafì  una  grande  pianu- 
ra , dove  alzavafi  una  collina , fo- 
v » * 

pra 
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pra  della  quale  era  fabbricata  lacoftantì- 
città  . Licinio  fi  teneva  ordinato 
a combattere  a piè  della  collina. 

La  Tua  armata  era  di  trentacinque 
mila  uomini  . Cottantino  avendo 
fchierata  a piedi  della  corta  la  fiia  , 
la  quale  non  era  che  di  venti  mi- 
la uomini,  fece  marciare  alla  fron- 
te i cavalieri , come  più  capaci  di 
foftenere  l’attacco,  fe  gl’inimici 
fi  avventaffero  fopra  di  lui  in  quel 
fentiero  fcofcefo  , e difaftrofo  . 
Licinio  in  vece  di  profittare  del 
fuo  vantaggio  gli  attefe  nella  pia- 
nura. Torto  che  le  truppe  di  Co- 
flantino  ebbero  guadagnata  T emi- 
nenza, attaccarono  quelle  di  Li- 
cinio ?~neffuna  vittoria  fù  mai  più 
contrattata-  di  quefta . Dopo  avere 

confumati  i dardi  da  una  e dall* 

• ' « . • 

altra  parte  , combattono  lungo 
tempo  a colpi  di  picche , e di  lan- 
de . Il  combattimento , che  avea 

« v * 

incominciato  all*  alba  del  dì,  du- 
rava ancora  còn  1*  ifteffa  oftina- 

• „ • / , « ^ 

zione  fui  far  della  notte  ; quan- 
do alla  fine  1’  ala  deftra  coman- 
data da Coftantino ruppe  l’ala  fi- 
niflra  degl’  inimici  , che  fi  diede 

N l alla 
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alla  fuga  Il  rimanente  dell*  ar- 
mata di  Licinio  j vedendo  il  fuo 
capo  , che  fino  allora  avea  com- 
battuto a piedi  , falire  a cavallo 
per  falvarfi  , fi  sbandò  tolto  , e 
prendendo  in- fretta  quella  quan- 
tità di  viveri  , che  le  bifognava 
per  quella  notte , abbandonò  i fuoi 
bagagli , e fu  ggì  con  ogni  celerità  a 
Sirmich  fiulla  Sava . Quella  battaglia 
feguì  gli  8.  di  Ottobre  . Licinio  la- 
fciò  venti  mila  uomini  fui  campo* 
Non  fi  fermò  a Sirmich  , che 
per  prender  feco  "fua  moglie  , 
ftio  figliuolo  , e i fuoi  retori  ; 
ed  avendo  rotto  il  ponte  , tolto 
che  1’  ebbe  paffato  , arrivò  nella 
Dacia  , dove  creò  Gefare  Valen- 
te , Generale  delle  truppe  , che 
Il  avano  a guardia  della  frontiera  . 
Di  là  fi  ritirò  verfo  la  città  di 
Andrinopoli  , ne1  contorni  della 
quale  Valente  raccolfe  una  nuova 
armata.  Frattanto  Collantino  im- 
padronitoli di  Cibale,  di  Sirmich, 
e di  tutte  le  piazze , che  Licinio 
fi  lafciava  addietro  , fece  un  di. 
llaccamento  di  cinque  mila  uomi- 
ni per  feguirlo  più  dappreflò  . 

Qive- 


Digitized  by  Google 


t ■« 

de/  Baffo  Impero . Lib.  ih.  195  OC 
.Quedi  Smarrirono  la  via,  e noncoftmì- 
poterono  raggiugnerlo  . Collanti-  “°*  •• 

no  avendo  rifatto  il. ponte,  luna 
Sava  , feguiva  i vinti  • col  rima- 
nente dell'  efercito.  Arrivò  a Fi- 
lippopoli  in  Tracia  , dove  alcuni 
inviati  di  Licinio  vennero  a pro- 
porgli un  accomodamento , il  qua- 
le non  ebbe  effetto  , perchè  .Co- 
llantino ricercava  per  preliminare 
la  depolizione  di  Valente. 

• ■ Il  vincitore  continuando  la  fua  _ v:. . 

x ,,t  . . Battaglia 

marcia , trovo  1 inimico  accampa-  di  Muto, 
to  nella  pianura  di  Mardia  . La 
notte  medefima.  del  fuo  arrivo  dà 
1’  ordine  della  battaglia  » e mette  / 

-il  fuo  efercito  fotto.  Tarmi.  Allo 
Spuntare,  del  dì  Licinio  vedendo 
£ià  Collanti  no  alla  teda  delle  fue 
truppe  t fi  affretta  coi^Va^ente  di 
ordinare  ancor  egli  le  fue.  Dopo 
la  fcarica  de*  dardi  , fi  accodano  , 
e combattono  a colpi  di  mano  . 
Durante  il  forte  del  combattimen- 
to , le  truppe  di  didaccamento  , 
fpedite  da  Codantino  ad  infegui-  -, 
re  i nemici  , . e che  s’ erano  tra- 
viate , comparifcono  fopra  un’  e- 
minenza  alla  vida  de’  due.  efed- 
ra 4 ti , 
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ti  , e prendono  run  giro 'per  una 
collina  , don dt  dovevano  difen- 
dendo raggiugnere  i : fooi  y ed  av- 
viluppare nell’ iftèffo  tempo  i ne- 
mici Quelli  fecero -riufcir ■ vano 
un  taledifegno  con  un  movimen- 
to opportunamente  fatto,  e fi  di- 
fefero  da  tutti  i lati*.'  con  corag- 
gio. L’ uccifione  era  grande  . e la 
vittoria  dubbiofa  - Alla  fine  quan- 
do T armata  di  Licinio  comincia- 
va ad  infievolirli,  effendo  foprav- 


venuta  la  notte , gli  rifparmiò  la 
vergogna  di  fuggire  Licinio , e 
Valente  profittando  . dell’  ofcurità 
levarono  tacitamente  il  campo  , e 
tirando  a dritta;  verfo  le  monta- 
gne fi  ritirarono  a Berea  . Co  flau- 
tino s’ ingannò-,  ed  avviandoli  ver- 
fo Bifanzjo  , non  s’.aecorfc  , che 
fi  aveva  lafciato  Licinio,  molto  ad- 
dietro , fe  non  dopo,  avere  fianca- 
ti con  una  marcia  sforzata*  i fuoi 


, foldati  già  affaticati  , é laffi  dalla 
battaglia. 

vi.  Queft*.  ifteflo  giorno  il  Conte 
pace? ” d!  Mellriano  venne  a ritrovarCoftari- 
dìvifione.  tino  * per  fargli  propofizioni  di  pa- 

Pani,  ce  . Quello  . Principe  ricusò  per 

mol- 
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molti  giorni  di  dargli  orecchio  . coftanti. 
Alla  fine  riflettendo  full’  incertez-  n0- 
za  degli  avvenimenti  della  guer- 
ra , ed  avendo  anche  pochi  gior-  vìa.  E?;t. 
ni  innanzi  perduto  parte  de’  Cuoi  rTn'Jrd'T» 
equipaggi , che  gli  erano  flati  tol- 
ti  in  un’ imbofcata , diede  udien -cbróH'.fo. 
za  a Meftriano  . Quello  miniftrorai,4rf 
gli  rapprefentò  , „ Che  una  vit- 
„ toria  riportata  fopra  compatrio-  , 

„ ti , era  una  di  (grazia  piuttoflo , 

» che  una  vittoria  : che  in  una 
guerra  civile  il  vincitore  era 
„ partecipe  de’  difaftri  del  vinto  ; 
e che  quegli  , che  ricufava  la 
pace,  diventava  1’  autore  di  tut- 
5)  ^ i mali  della  guerra  “ . Co- 
ntamino giuftamente  irritato  con- 
tra  Licinio , e naturalmente  pron- 
to , ed  impaziente  nella  lua  col- 
lera , ricevette  con  alterigia  quella 
rimoftranza,  la  quale  pareva,  che 
attribuire  a colpa  fua  le  funefté 
confeguenze  , che  avea  tratte  le- 
so la  perfidia  di  Licinio  ; e dan- 
do a divedere  il  fuo  fdegno  ,con 
1’  aria  del  volto , e col  tuono  della 
voce  rifpofe  : Andate  a dire  al  voftra 
padrone , cbe  non  fono  venuto  da'ti* 

1 N 5 di 
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di  dell'  Oceano  fin  qua  , con  4*  armi 
alla  mano , e femprevit  torio/o  , per  \ 
dividere,  la  potenza  de’  Cefari  con  un 
vile  fc biavo  ; io , che  non  ho  potuto • \ 
/offrire  i tradimenti  di  mio  Cognato  , i 
e eh ’ ho  rinunziato  alla  [uà  paren~ 
tela..  Dichiarò  dipoi  aMeltriano, 
che  avanti  di  parlare  di  pace , bi- 
fognava  levare  a Valente  il  titola 
di  Celare  e quella  gli  fù  accor- 
dato ..  Secondo  alcuni  Autori Va- 
lente fù  foltanta  ridotto  alla  con- 
dizione di  privato  fecondo,  altri 
Collantina  dimandò,  la  fua  mor- 
te ..  Vittore  dice,  che  Licinio  fù 
quegli,  che  lo  fece  morire..  Tol- 
to via  quell’  oftacolo  y la  pace  fù 
conchiufa  con  patto  d’ una  nuova 
divilione  ..  Coftanrino  aggiunfe  a 
quello ,,  che  già.  poifedeva  , la  Gre- 
cia , la  Macedonia,  laPannonia,. 
la  Dardania,  la  Dacia,  la  prima 
Mefia  , e tutta  l’ Illiria  . Lalciò  a 
Licinio  , la  Tracia  , la  feconda 
Melia,  la  picciolaScizia , tutta  1’ 
Alia,  e l’Oriente.  Quella  trattar 
to  fù  confermata  col  giuramento 
de’ due  Principi . Collantino  pafsò 
il  rimanente  di  quello  anno  , e 
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il  feguente  ne1  fuoi  nuovi  Stati  , Coftum- 
cioè,  nelle  Provfacie  di  Grecia  , 
e d’ lllirìa . ' 

Tante  Tpediziortij-e  tanti  viag-  vii. 

gì  - ftancavano  gir  Ufficiali  del  fuo  de- 
palagio . Per  egli  , gli  efentò  da  s!i 
ogni  funzione  municipale  , ed  o-  lagio . 
nerofa , fia  che  fodero attualmen- 
te  appretto  di  lui,  ò fi  fodero  ri-  z>;£.w.+s. 
tirati  dalla  Corte  dopo  avere  at.  tlt‘ 
tenuto  il  loro  congedo  ; proibì  , 
che1  fotte  loro  data  veruna  mole^ 
ftia  per  quefto  capo  ; ed  eftefe  , 
quefta  efenzione  a’ loro  figliuoli  , ' 
e a loro  nipoti  . Rinnuovò  $ e 
■fpiegò  molte  volte  quefta  legge  ’, 

•per  levare  le  cavillazoni , che  lo- 
ro facevanfi  per  quefta  immunità , 
e dichiarò  che  Tifpetto  a’  beni  , 
che  avedero  potuto  acquiftare  al 
fuo  fervizio,  godrebbero  di  quegl’ 
iftedi  privilegi , de’  quali  godevano 
i foldati  per  i beni  acquiftati  alla 
guerra  : Perchè  il  fervizio  del  Prin- 
cipe doveva  effere  meffo  ' nell*  ifleffo 
rango  che  il  fervizio  dello  flato  ; 
ejfendo  il  Principe  medefimo  continua- 
mente occupato  in  viaggi  , e fpe di- 
zioni faticofe , ed  effendo  la  fu  a ca- 
li 6 fa,  ' 
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osanti-  5 par.  cosi  dire ',y  fin  campo  perpe- 
tuo In  fatti  le  -lì  eccettuino  i 
primi  anni  del.  fuo  regno  , ne* 
quali  l’  inquieto  genio  de’ Franchi 

gli  fece  fcjegheii;  Treviri  - per  fua 

reCdenza;  e gli  ultimi -anni  della 
fua  vita  * -in  cui.  la  premura  di 
- ■ stabilire  la  tua  nuova  città  lo  trat- 
tenne per  più  tempo  inljliriay  e 
a Coftantinopoli , non  fece. in  ver 
run  luogo  Aggiorno  . Spello  in 
guerra,  con  Maflenzio  , con;  Lici- 
nio , co’ Barbari  che  affalivano- 
,le  diverte  frontiere  y e negl’  inter- 
valli, di  quelle  guerre  occupato' 
nelle  cole  concernenti  la  difcipli- 
' na , li  vede  correre  continuamen- 
te da  un  capo  all’ altro  . del  vallo 
Ino  Impero . Porta  la  lùa  prelèn- 
za dappertutto  ove  lo  chiama  li 
bifogno,  dello  Stato,  con  una -ta- 
le prontezza  , e celerità  , che  fa 
fpvente  perdere  la  traccia  de' fuoi 

' ^^gg|  j,  t " . 

An-  try;-  v’  pareva  ..fodamert- 

Dclèlraii  te  ^abilita  tra  i due  Principi  ; ftv- 

«H  coftan.  yono  inlìeme  Confoli  per  la  quar- 

JgS*  * volta  nel  315- Quello  anno  fu 

t »•  c.  4?, quali  tuttaimpiegato  nel  fare  uù- 

TertttU.  de  '*  • t%  m.  • .. 
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li  , e vantaggiofe  leggi , delle  qua-  Godami* 
li  parleremo  trappoco  . Collanti-  "°- 

r , rr . . An.  jis-- 

no  entrava  a venticinque  di  Lu-  CoroA.  m!. 
glio  nel  decimo  anno  del  fu-o  re- /if;  c\l2‘ 
gno,  e molti  Autori  credono  con 
fondamento  , eh’  abbia  celebrati  Baren • 
allora  i fuoi  decennali . Quell’  era  Columb . iti 
una  fpezie  di  fella  , che  gl’  Im- 
peradori  folennizzavano  tanto  al  Bn'ron • 

• L «Il 

principio,  quanto  alla  fine  del  de-  37./^' 
cimo  anno  del  loro  Impero.  Qc-cljiantì 
lebravano  parimenti  la  rivoluzione 
di  cinque  anni  di  regno  , il  che 
chiamava!!  i quinquennali.  Quelle 
felle , del  pari  che  due  altre  , le 
quali  lì  facevano  una  a’  tre  di 
Gennajo  , l’altra  il  dì  anniverfa- 
rio  del  nafeimento  degl’  Impera- 
dori  , erano  Hate  fino  allora  in- 
fette di  Paganelìmo  . Goftantino 
le  purgò  da  tutte  quelle  luperlli- 


notai 
ra 

fantino 


zioi-ii  mT  proibì  c!ie  folle  offerto  a 
Dio  per  elio  lui  verun’ altra  cofa 
che  preghiere  , e rendimenti  di 
grazie  . Licinio  per  una  frivola 
e puerile  emulazione  y per  non 
ri  co  noi  cere che  non  era  Impera- 
tore che  polleriormente  a Collan- 
4jfio,  celebrò  ancor  egli  quell’ an- 

r . no 
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no  ? Tuoi  decennali  , quantunque 
non  entrato  che  nel'  nono  anno 
del  Tuo  Impero  agli  undici  di  No- 
vembre . . ; ■ • 

La  controverto  riportata  negli 
soiievazìo-  atti  di  S.  Silvellro , come  pure  da 
Set  xeptei- ZiOnara  j e Cedreno  , nella' quale 
£a  • quello  Tanto  Papa  confuto  i Dot- 
p.  4,  . tori  della  Sinagoga  , ha  tutti  1 ?a- 

atteri  d’itna  favola.  Ma  un  fat- 
s.  cbr'yfoft.  to  atteftato  da  S.  Gio:  Grifofto- 
*dv!jùd.  rao>  li  è , che  i Giudei  invidio!! 
JBaron  in  della  profperità  del  Criftianéfimo 
t.\.  lì  follevarono  fotto  Coftàntino  . 
f • Intraprefero  di  riedificare  il  loro 

Coi . Th.  t . . , « ‘ • 1 

nb.  16.  * tempio  j e violarono  le  antiche 

lìti  Godtf  legg*  ’ che  interdicevano  loro  Y 
m.  e*.  9.  ingreflo  in  Gerufalemme.  Quella 
follevazione'  non  collo  al  Princi- 
pe che  la  briga  di  punirla  . Fece 
tagliare  gli  orecchi  a più  colpe- 
voli , e li  traile  dietro  a Te  in 
quello  fiato  , volendo  intimorire 
con  quello  efempio  di  feverità 
quella  nazione , cui  la  divina  ven- 
4 detta  avea  da  lungo  tempo  difper- 
fa  per  tutto  l’Impero.  Non  fifa 
il  tempo  precifo  di  quello  avve- 
nimento . Quello  , che  c’  inditèè 

con 
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con  alcuni  moderni  a collocarlo  coftanei- 
in  quello  anno,  fi  è,  che  la  pri-nQ- 
ma  legge  di  Coftantino  contra  i Aa‘  ,,s‘ 
Giudei  porta  la  data  del  fuo  quar- 
to Confolata  * Portavano  il  loro 
furore  tant’ oltre  , che  maltratta- 
vano e perfino  lapidavano  quelli 
di  loro  , che  palliavano  al  Cri- 
ftianefimo  r l’Imperadore  condan- 
na alle  fiamme  coloro  , che  fi 
rendeflero  per  T avvenire  rei  , ed 
anche  complici  di  quelli  eccelli  » 
e fe  alcuno  ofaffe  abbracciare  la 
loro  empia  fetta,  minaccia  di  pu- 
nire fe  veramente  e il  profèlita  , e 
coloro  , che  Io  avranno  amraeffo  . 

Mitigò  tuttavia!  il  fuo  rigore  alcu- 
ni anni  apprello  ; e fic.com e dopo. 
AlelTandro  Severo  tutti  ì Giudei 
erano-  fiati  elenti  da’pefi  perfona-  ' 
li , e civili  , continuò  quello  pri- 
vilegio a due  o tre  per  Sinago- 
ga ; e lo  eftefe  dipoi  a tutti  i mi- 
niftri  della  legge  » La  rabbia  di 
quello-  popolo  lr  obbligò  ancora 
un  anno  innanzi  alla  fua  morte 
a rinnuovare  la  fua  prima  legge; 
e dì  più  dichiarò  libero  ogni  fchia- 
vo  Cri  diano  , od  anche  dì  qua#* 

lun- 
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Gèftatni.  lunque  religione  fi  foffe  , che  un 
no.  •.  Giudeo  padrone  di  quello  fchiavo 
31S’  svelle  fatto  circoncidere*  Suo  figli- 
nolo Coftaùzo  fece  di  più:  ordinò  la 
confifcazione  di  qualunque  fchiavo 
di  un’  altra  nazione , o di  un’altra 
fetta , che  folle  comperato  da  un 
Giudeo  , la  pena  di  morte  fe  il 
' Giudeo  avelie  fatto,  circoncidere 
lo  fchiavo  j e da  confifcazione  di 
tutti  i.  beni  dei  Giudeo  } fe  lo 


x. 

Ìe9«i  In 


fchiavo  comperato  folle  Griftiano  . 
Gli  onori , che  Coftantino  ren- 
de,  dette  alla  Croce  di  Gesù  Crifto 
ta  croce,  non  dovettero  cagionare  minor 
iw.r'J'.-difpetto  a’  Giudei , che  allegrezza 
cod.  Tb.  a’Griftiani . Era  già  fopra  gli  ften- 
dardi  ; ordinò  > che  folte  impreca 
fi  C f filile  ’ monete  , e dipinta, in  tutti  i 

iltls.x-j.  quadri , che  portavano  1’  immagi- 
ne del  Principe*  Abolì  il  fuppli- 
zio'. della. croce  , e l’ufo  di  rom- 
per le  gambe  a’rei  * Era  collume 
di  legnare  in  fronte  coloro  , eh’ 
erano  condannati  a combattere 


nell’arena , o a lavorare  nelle  mi- 
niere : lo  proibì  con  una  legge  ; e 
permife  folta nto  di  fegnarli  nelle 
mani  , o nelle  gambe  ; per,  non 

db* 
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Vii  {onorare  la  faccia;  dell’  uomo  , celiaci-, 
*che.  porta  1 impronto  della  divina™; 
jnaeftà  . .Credali  che  quelle  pie 
!Ìdeé  (gli  ; fieno  ftate  infpirate  da 
iL^ttanzipy;  eh’ era  allora  con  Cri» 
•jfp^fiUelle  (lallie  in  qualità  di  Pre- 
cettore^ e che  ne’.fiipi  Libri  del- 
4e  inftituzioni  divine  y,  da  lui  in 
quel  tempo  com  polli  ;y,fa>  un  ma- 
gnifioO  j elogio-  della  Croce  e del- 
la vfit.ù»  che  imprime  ; dulia  fron- 
«te  de’ Criftiani;.  - - 

Sul  principio  dell’anno  feguen- An.  ji«%. 
te  lotto  il  Conforto  di  Sabino  * _ xi.  _ 
le  .di  Rufinpj,  Coftantino  andò  nel- 

dar  Gallia^  epafsò  quivi  i due  t.er- ^ 

^i-;4ell:  anno,;*:  Era  a Trevin  hn  <?,*/.  < 
.dagli  undici  di  Gennaio;  onorò  il 
decimo  anno  del  fuo  regno  con  cu.  n. 
un’azione  di  generofità  : dichiarò, l,b^-t,t43- 
.che  tutti  quelli , i quali  fi  trovaf- 
. fero  poflfdere  . un  qualche  bene 
fiaccato  dal  dominio  Imperiale  , . 
lenza  e.flere  fiati  turbati  in  quello;’ 
poflefio  fino  a’  fuoi  decennali , non 
.potettero  effere  più  inquietati  nel* 

.la'  proprietà  di  quefti  beni . Dopo  . 
efier  pattato  a Vienna  , fi  porto  ad  ’ 
.Art?s,  e riftaurò  quella città , che 

pre- 
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Collant!»  prefe  per  - gratitudine  il  nome  di 
”°*  Collantina . Ma  non  pare , che  1* 
' jl  ' abbia  confervato  lungo  tempo  . 
Fauftina  mile  quivi  al  móndo  il 
fettimo  giorno  di  Agollo  il  fuo 
primo  figlio  , che  portò  1’  ifteffo 
nome  che  fuo  padre  . Verfo  il 
mele  di  Ottobre  l’ Imperadore  la- 
fciò  le  Gallie  , dove  più  non  ri- 
tornò, e prefe  la  firada  d*Illiria. 
xrr.  • Pattando  per  Milano , fece  Coti- 
cagiudi*  tra  i Donatlili  quel  famofo  giudi- 
care un’  ciò , che  dimoftra  ad  un  tempo  e 

ta  i Dona. le  buone  intenzioni  del  Principe, 

yfliax  e ^ua  ^nco^an2a:  * Gli  fcifma- 

fyiji.  6 8.  tici , che  avea  fatti ; condurre  alla 

* \ 

jg].1??.  fna  corte  per  punirli  dell’infolen- 
idcmiib.io.z2k , con  - cui  avevano  appellato  dal 
f«,Za  Crcm Concilio  airimperadore,  vennero 
Ucm  Bu.  a Capo  co’  loro  raggiri  di  diminui- 
ti 1°.  il!' re  infenfibilmenfce  l’indignazione, 
liuTc*? . che  avea  dimoftrata  pel  loro  prò- 
idem  ad - ' cedere  . Gli  rapprefentarono  , eh* 
r?7?>ano  fcufabili  fe  non  volevano 

2*  C * i.  J2* 

idem  di  riportarli  che  alla  fua  equità  , e 
"Tt^a’fuoi  lumi  ; e l’amor  proprio  fep- 
vufin  Hifi. pe  ben  foftenere  fenza  dubbio  in- 
v*uf.  de  linuazioni  tanto  lunnghiere . Ac- 
cohfentì  di  giudicare  dopo  un  Con- 
ci- 
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cilio  convocato  da  lui  medefimo  coftanti- 
per  decidere  definitivamente.  Vo-no- 

J A'Il  ” 

leva  da  principio  chiamar  per  lef-;)t  'Bxra'Ut 
tere  Ceciliano  : ma  avendo  can-r;».  mjt. 
giato  parere , pensò  e fiere  più  con- 
veniente  , che  i Donatifti  ritor-  Eccitai*  10 
n afiero  in  Africa  per  efler  quivi 
giudicati  da  Commiflarj  , che  fa- 
rebbero da  lui  nominati.  Alla  fi- 
ne temendo  che  non  trovaflero  un 

y 

qualche  altro  pretefto,  per  próte- 
ftare  contra  la  decifione  di  quefti 
Commiflarj  , feguì  il  primo  fuo 
penfiero , e prefe  il  partito  di  pro- 
nunciare egli  medefimo  . Richia- 
mò pertanto  i Donatifti , e man- 
dò ordine  a Ceciliano,  che  fi  por- 
tafle  a Roma  dentro  un  certo  tem- 
po, che  gli  preferi fle  : promife  a’ 
fuoi  avverfarj  , che  fe  potevano 
convincerlo  fopra  di  un  folo  ca- 
po , lo  confedererebbe  reo  in  tut- 
ti . Mandò  ordine  nell’iftefio  tem- 
po a Petronio  Probiano  Procon- 
solo d’ Africa  , che  gl’inviafle  lo 
ferivano  Ingenzio  convinto  di  fal- 
fifìcazione  dalla  informazione  di 
Eliano . Ceciliano  , fenza  che  fe 
ne  fappia  la  ragione,  non  fi  por- 
tò . 
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tò,  a Roma  nel  giorno  aflegnato. 

I fuoi  nemici  trafilerò  quindi  van- 
taggio per  iftigare  l’ Imperadore  a 
condannarlo  , come  contumace  . 
Ma  il  Principe  , che  voleva  ter- 
minare una  volta  per  Tempre 
quello  affare  , accordò  una  dila- 
zione , e commife  alle  parti , che 
fi  portaflero  a Milano  . Quella  in-  * 
dulgenza  irritò  gli  fcifmatici  ; co- 
minciarono a mormorare  contra 
T Imperadore , il  quale  mollrava , 
com’ elfi  dicevano,  una  parzialità 
manifella  . Molti  fe  ne  fuggiro- 
no ; Collantino  diede  agli  altri 
delle  guardie , e li  fece  condurre  . 
a Milano. 

* u _ * ** 

Frattanto  que’  Donatifli  , eh* 
'erano  arrivati  in  Africa  , vi  ca- 
gionarono delle  turbolenze,  efu- 
Icitarono  molte  brighe  , e mole- 
- Aie  contra  Domizio  Celfo  Vica- 
rio della  Provincia  , ed  incaricato 
di  rimettere  in  elfa  la  calma . Il 
partito  -fcifmatico  avea  da  poco 
tempo  ripigliate  nuove  forze  per 
la  audacia  , e la  capacità  di  un 
nuovo  capo  . Major  ino  era  mor- 
to : aveva  per  fucceifore  Donato , 

non 
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non  quel  Vefcovo  delle  Cafe-nere  cofUntì. 
di  cui  abbiamofino  ad  ora  parla-"0* 
to  , ma  un  altro  dell’  iftefiò  110-  °* il  * 
me , il  quale  con  altrettanta  ma-: 
lizia  era  ancora  più  pericolofo  per 
la  fua  grande  capacità  . Quelli  erai 
un  uomo  dotto  nelle  Lettere  , elo- 
quente , irreprenfibile  ne’  Suoi  co- 
ltumi . ma  altiero , ed  orgogliofo,' 
che  dispregiava  perfino  i Vefcovt- 
della  fua  fetta,  i Magiftrati,  e 1’ 
Imperadore  * Si  dichiarava  aperta- 
mente capo  di  partito  : Il  mìo  par- 
tito , diceva  egli  , ogni  volta  che 
parlava  di  quelli,  eh’ erano  a lui 
uniti . Impofe  loro  talmente  con 
quelle  imperiofe  maniere  , che  giu- 
ravano pel  nome  di  Donato , e fi 
diedero  negli  Atti  pubblici  il  nome  , 
di  Donatici  ; imperciocché  da  lui , 
e non  dal  Vefcovo  delie  Cafe-nere 
anno  cominciato  a prendere  que- 
lla denominazione  ; Softenne  il 
fuo  partito  con  la  fua  audacia  , 
con  le  apparenze  di  un’  auftera 
virtù  , e con  le1  fue  opere  , nelle 
quali  inferì  alcuni  errori  confor- 
mi all’  Arianifmo,  ma’ che: ritro- 
varono anche  nella  fua  fetta  pon- 
chi 
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chi  approvatoti  . Stimando  molto 
fe.  fteflo  , e riservandoli  per  le 
grandi  occafioni  , lafciò  il  perso- 
naggio di  capo  de’  Sediziofi  a Me- 
nalio  Vefcovo  in  Numidia  , che 
in  tempo  della  perfecuzione  ave- 
va Sacrificato  agl’  Idoli . Domizio 
fi  dolSe  di  coftui  con  l’Imperado- 
re,  il  quale  gli  commife  di  chiu- 
dere per  allora  gli  occhi , e di  fi» 
gnificare  a Ceciliano  , e a’  Suoi 
avverSarj , che  l’Imperadore  Sareb- 
be trappoco  venuto  in  Africa , per 
prender  notizia  d’  ogni  coSa  , e 
punire  Severamente  i colpevoli  . 
Quelle  lettere  del  Principe,  inti- 
morirono Ceciliano  ; preSe  egli  il 
partito  di  portarfi  a Milano . 

Tolto  che  l’ Imperadore  arrivò 
in  quella  città  , fi  apparecchiò  a 
trattare  quello  grand’  affare  . A- 
Scoitò  le  parti , fi  Sece  leggere  tut- 
ti gli  atti , e dopo  il  più  Scrupo- 
loso eSame  , volle  giudicar  Solo , 
per  non  eSporre  l’onore  de’VeSco- 
vi , e non  'rendere  i Pagani  testi- 
moni delle  discordie  della  Chiefa  . 
Fece  pertanto  ritirare  tutti  i Suoi 
utfiziali  , e i Giudici.  Confilloria- 

li , 
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li , di  cui  la  maggior  parte  erano  collanti.» 
ancora  idolatri  , e pronunciò  la  ji6 
fentenza  5 che  dichiarava  Cecilia- 
no  innocente  , e i fuoi  avverfarj 
calunniatoti  . Quello  giudizio  fu 
fatto  a * primi  di  Novembre  ; un 
niefe  dopo  che  il  Principe  era  a Sar- 
dica.  S.  Agoftino  feufain  ciòCo- 
flantirio  per  la  rettitudine  delle 
fue  intenzioni , e pel  desiderio  , e 
la  fperanza , che  aveva  di  chiudei 
per  lempre  la  bocca  . agli  fcilma- 
tici  . Aggiugne  , che  riconobbe 
dopo  il  fuo  fallo  , e eh®  ne  di- 
mandò perdono  a’  Vefcovi  . Cre- 
dei! , che  abbia  ciò  fatto  alla  fine 
della  fua  vita  , quando  ricevette 

il  battefimo.  • ! 

Il  Principe  non  poteva  Julin- 
garfi  , che  la  fua  decifione  lolle  de’ bonari- 
più  rifpettata  di  quella  del  Conci-  ^ 
lio  d’  Arles  ; ed  in  fatti  non  pro- 
duce miglior 4 effetto  . Riconobbe 
ben  prello  , che:  nelfun  alti  a po- 
tenza, fuorché  quella  dglla  divina 
grazia  y non  poteva  cangiare  ì 
cuore  degli  uomini  i.  I Donatali 
anzi  che  fottometteifi  al  uo 
giudicio,  lo  accularono  di  parzia- 

& Ina  ; 
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lità  ; dicendo  , che  s’j  èra  lafciato 
fedtirre  da  Ofio*  ; Sdegnato  di  que-? 

ile  infoiente  - od  inazione  , volea 

* - • * 

da  principio  pUnire-  i *più  contu-* 
maci  con  la  ‘molici:  ma  , e forfè;* 
diceS.  A godi  no , fuile  rimoftran4 
2e  d’ Ofio,  fi  contentò  di  éfifiara 
li  , e drconfifcare  iofpifoibemdi 
Scriffe  neinfiètlb  tempo  a.’V'ef co- 
vi , e àì  popolo  della  Chiefa  d’ 
Africa  una  lèttera  veramente  cri« 

■ V * 1 * * jL  I 

ftianaV  ccù  la  quale  gli-  eforta  al- 
la pazienza , fino  anchèr al  marti- 
rio, e a non  rendferè  ingiuria,  per 
ingiuria  . 1 Donatifti  fi  ’abufarono 
torto  di  quella^  indulgenza  \ Ne’ 
luoghi  v'  dovè1’  erano  4;  più  forti , è 
lo  . erano  in  molte  città  ^ partico- 
r'ùJ'-. > :l4finente  della  Numidia  , faceva-, 
;c  nò  a’Cattolici  tutti  grinfulti , che 
fapevano  immagjnarfi.tó,1  A Ila . fine 
T Imperadore  ordinò  ; sfaefafTero 
venduti  \ a prò*  4èilierarii0  pubblico 
tutti  gli  edificjy  nexìquali^fi;Tadu. 

quefta*  legge. ftnrillette 
’pfGinliano  j^che 
effi  ile  loro  iBafilicheu  i 
xvi.  ~ Nefluna  cola  poteva  dòttomer- 
lénSi-  ^re  quertì*  fpiriti  pertinaci  , :ed  i% 

n • * r.  ? 1 - t ^ - 

tti.  r**4*1  - lido* 
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domabili  : 1*  impunità  li  rendeva  coftamf- 
più  infoienti , e il  caftigo  più  fu- 
ribondi  . S’  impadronirono  della 
Chiefa  di  Collantina.  fatta  fabbri- 
care daU'Imperadore  ; e nullaoltan- 
te  gli  ordini  che  furono  loro  li- 
gnificati da*  Vefcovi  ,*e  da’  Magi* 

Tirati  , ricufarono  di  reftituirla  . 

I Vefcovi  ne  fecero  le  ; loro  do- 
glianze  con  I’  Imperadore  , e gli 
dimandarono  un’  altra  Chiefa  ; ne  . 
fece  fabbrica  p una  fu  i fondi  del 

r..  ' r v 

fuo  dominio  , e procurò  di  met-, 
ter  argine  con  faggie  leggi  alle  ca- 
villazioni  che  gli-  fcifmàtici  non 
celiavano  d’inventare  contra  i Ghie-  • 
rici  Cattolici.,  ^ ‘ 

L’  autore  principale  di  quella  xvir. 
perfecuztone  era  Silvano . Vefcovo  silvano 
Donati  (la  di  Collantina  . Iddio  Aditami-* 
fufeitò  per  punirlo  uno  de’  fuoito* 
Diaconi  cognominato  Mundinario, 
il  quale  loconvinfe  dinanzi  a Ze- 
nofilo , Governatore  di  Numidia , 
di  aver  confegnate  le  facre  Scrit?;  t 
ture  , ,e  di  effere  entrato  nel  Ve- 
feovato  per  lìmonia  , e per  violen- 
za . Allora  fu  fvelato  tutto  l’ in-  . 
trigo  dell’ordinazione  di  Majorino,  - 

Tomo  I.  O -Gli 
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Gli  atti  di  quello  proceffo  , che 
portano  la  data  de’13.  di  Dicem- 
bre 320.  furono  fpediti  aCoftan- 
tino  . Hfìliò  Silvano  , ed  alcuni 
altri  ; ma  fei  meli  dopo  i Vefcovi 
Donatifti  prefentarono  una  fup- 
j^lica  a Collàntino  , chiedendogli 
la  chiamata  degli  clìliati  j e ia  li- 
bertàr  di  cofcienza , protellandodi 
morire-  piuttofto  mille ^vol te , che 
comunicare  con  Ceciliano , cui  in 
quello  memoriale  trattavano  con 
molto  difpregio . Quello  buon  Prin-, 
cipe  avvezzo  a’  facrificare  al  bene 
della  pace  gl’infulti  fatti  alla  fua 
propria  perfona,  non  fece  cafo  di 
quelli,  che  facevanli  ad  un  uomo, 
eh’  egli  medelimo  aveva  giullifica* 
to  ; non  afcolto  che  la-fua  natu- 
rale dolcezza  ; oommife  per  lette- 
re a Verino  , Vicario  d’  Africa, 
che  richiamafle  dall*  eligìio  i Do- 
natili] ,'  che«  accordaffe-  loro  la'  li- 
bertà di  cofcienza,  e che  gli  ab- 
bandonane alla  divina '‘vendetta1. 
Efòrtava  anche  i Cattolici  alla 
fofferenza . ' • * • 

Fino  allora  ‘i  Donatilli  non  era- 


aà«m*ne  che  fugatici  t fi 
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davano  in  tutti  gli  articoli  di  dot- 
trina con  la  Chiefa  Cattolica  , ni 
dalla  quale  non  erano  divifi  che 
per  motivo  dell’  ordinazione  di 
Ceciliano . Ma  ficcome  non  è pof- 
fibile  , che  un  membro  feparato 
dal  corpo,  confervi  la  vita  , e la 
frefchezza  ; 1’  erefia  , ficcome  è • 
Tempre  intervenuto  dipoi  , fi  ag- 
giunfe  pretto  allo  fcifma.  Veden- 
do, che  tutte  le  Chiefe  del  Mon- 
do Criftiano  comunicavano  con 
Ceciliano  , giunfero  fino  a dire  , 
che  la  Chiefa  Cattolica  non  po- 
teva fuiTiftere  col  peccato  ; che 
perciò  era  eftinta  per  tutta  la  ter- 
ra , eccetto  che  nella  loro  comu- 
nione . In  confeguenza  , fecondo 
1’  antico  dogma  degli  Africani  , 
che  non  v*  erano  fuori  della  vera 
Chiefa  nè  Battefimo  , x nè  Sagra- 
menti  , ribattezzavano  quelli , che 
pattavano  nella  loro  fetta  , confi* 
Aeravano.  i facrifi cj  de’  Cattolici 
come  abbominazioni  , e calpefta- 
vano  fotto  a’  piedi  1’  Eucariftia  da 
loro  confecrata  , pretendevano  , 
che  le  loro  ordinazioni  foflero 
nulle  , bruciavano  i loro  altari  , 

O 2 fpez- 
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fpezzavano  i loro  vati  facri  , e 
confacr  avano  di  nuovo  le  loro 
Chiefe . Vi  fu  tuttavia  nell’anno 
330.  in  Africa,  un  Concilio  didu- 
gento  e fettanta  Vefcovi  Donati  fti , 
i quali  decifero , che  fi  potevano  ri- 
cevere i traditori , che  così  chiama- 
vano eglino  i Cattòlici  , fenza  ribat- 
tezzarli . Ma  Donato  capo  del  par- 
tito , e parecchi  altri  perfillettero 
nella  contraria  opinione  il  che 
tuttavia  non  produffe  fcifma  in- 
fra loro.  Vedefi  da  quefto  nu- 
mero grande  di  Véfcovi  Donati- 
Ili^  quanto,  quella  < fetta  fi  fotte 
ìnoltiplicata  nell’ Africa.,  ' ; . 

Era  rillretta  dentro  i confini  di 
qiiefta  Provincia  ; e ad  ont^del 
luo  zelo  net  fare  de’  profeti  ti  1 
non  potè  penetrare  fe  non  a Ro- 
ma , città  , dove  fi  fono  fempre 

facilmente  comunicati  tutti  i be- 

* « ' ^ * 

ni , e tutti  i mali  del  vallo  trat- 
to di  terra  , di-  cui  è i V dentro  , 
11  veleno  dello  fcifma  ;npn  infet- 
tò quivi  che  un  picciolo  numero 
di  pérfone . : ma  quello  £aftò  per 
indurre  i Donatilli  a mandarvi 
un  Vefcovo.  Il  primo  fu  Vittore 
1 • Ve- 
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Vefcovo  di  Garba  ; il  fecondo  Bo-  coftanti- 
nifacio  Vefcovo  di  Balli  in  Nu-  “°B*t 
midia  . Non  ofarono  nè  1*  uno  .nè. 

T altro  prendere  il  titolo  di  Ve- 
fcovi  di  Roma . Di  quaranta  Ba- 
filiche  di  quella  città  non  ne  ave- 
vano neppur  una . I loro  fettato- 
ri  fi  radunavano  fuori  della  città 
in  una  caverna,  e quindi  furono 
lóro  dati , i nomi  di  Montenfes  , 
Campita , Rapita . Ma  coloro , che 
fuccedcttero  a quelli  due  Vefcovi 
fcifmatici  s’  intitolarono  ardita- 
mente Vefcovi  di  Roma  ; e come 
tale  , Felice  intervenne  alla  con- 
ferenza dì  Cartagine  nel  410.  I 
Donatifti  avevano  pure  un  Vefco- 
vo in  ITpagna  ; ma  la  fùa  Diocefi 
non  fi  eftendeva  che  fopra  le  ter- 
re di  una  dama  del  paefe  , cui 
avevano  fedotta*  - . 

Una  fetta  orgogliofa , impetuo-  xx. 
fa  ardente  era  lina  materia  di-  noni!"**1" 
fpoftilfima  al  Fanatifmo  . Quindi  • 
inforfe  fra  di  loro , non  fi  la  pre- 
cifamente  Jn-qual  anno  \ ma  in 
tempo  che  viveva  Coftantino , una 
fpezie  di  forfennati  , che  fi  chia- 
marono Circoncellioni , perchè  an- 
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Collanti-  davano  continuamente  intorno  le 
An.  jj*.  cafe  nelle  campagne  . Egli  è in- 
credibile ,"ìjuanti  faccheggiamenti, 
e quante  crudeltà  abbiano  fatte  in 
Africa  quelli  malandrini  per  un 
lungo  corfo  di  anni  . Erano  co- 
v fioro  contadini,  rozzi , e feroci  , i 
quali  non  intendevano  fe  non  la 
lingua  Punica  . Ebbrj  d’un  barba- 
ro zelo,  abbandonavano  l’agricol- 
tura , facevano  profeflione  di  con- 
tinenza , e fi  davano  il  titolo  di 
vendicatori  della  giuflizia  , e di 
protettori  degli  oppreffi  ,.  Per  adem- 
piere la, loro  milione,  davano  la 
libertà  agli  fchiavà,  Scorrevano  le 
firade  maeftre , obbligavano  i.  pa- 
droni a fcendere . da’ loro  carri,  e 
a correre  dinanzi  a’  loro  (chiavi , 
cui  facevano  montare,  in  loro  ver 
}'  et  ; liberavano  i debitori , ucciden- 
do i creditori  , fe  ricufavano  di 
cancellare  le  obbligazioni  . Ma  1* 
. oggetto  principale  della  loro  cru- 
deltà erano  i Cattolici  , e parti- 
colarmente quelli  , che  . avevano 
; abbandonato  il  Donatifmo  . Da 
principio  non  fi  fervivano  di  Spa- 
de* perchè  Dio  n’ha  vietato  l’ufo 

a S. 
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a S.  Pietro  , ma  fi  armavano  di  coftmi. 
baftoni  , oui  chiamavano  bafioni  ™n‘  Jj##“ 
d’  Ifraello  ; li  maneggiavano  in 
modo  tale  , che  fracalfavano  uh  « 
uomo  fenza  ammazzarlo  fui  fat- 
to ; e moriva  dopo  aver  lungo 
tempo  languito  è Credevano  di  far 
grazia  quando  toglievano  la  vita. 
Divennero  in  appretto  meno  fera- 
polofi  , e fi  fervirono  d’ ogni  for-. 
ta  d’armi-  Il  loro  grido  di  guer- 
ra era  : Lode  a Dio;  quelle  paro- 
le erano  nella  loro  bocca  un  f&*; 
gno  micidiale,  più  terribile  , che 
il  ruggito  di  un  lione  . Avevano 
inventato  un  inudito  fupplizio;  e 
quell’  era  di  coprire  gli  occhi  di 
calcina  {temprata  con  aceto  f e di 
abbandonare  in  quello  flato  gli 
fciagurati , che  avevano  quali  uc- 
cidi con  percofle,  e coperti  di  pia- 
ghe . Non  fi  vide  mai  meglio  , 
quali  orrori  polla  partorire  la.  fu-  * 
perftizione  in  anime  rozze , e cru- 
deli ..Quelli  fcellerati  , che  face- 
vano voto  di  calti tà , fidavano  i* 
preda  al  vino,  e ad  ogni  forta  d’ 
infamità  correndo  con  donne  , e 
donzelle  ubbriache  com’  elfi  , cui  * 

O .4  chia- 

• V 


/ 


Digitized  by  Google 


t 


Coftantir 
do  . 

An.  jitf. 

« 


i 


glo  tfiòria 

chiamavano  Vergini  facre  , e che 
portavano  fpeffo  le  prove  della  lo- 
ro incontinenza . I loro  capi  pren- 
devano il  nome  di  Capi  de ’ Santi . 
Dopo  efferfi  fatollati  di  fangue  , 
volgevano  la  loro  rabbia  (opra,  di 
fe  medefimi , e colevano  alla  mor- 
te con  l' i Hello  furore  con  cui  la 
davano  agii  altri  . Gli  uni  fi  ar- 
rampicavano fopra  le.  più. alte  ru- 
pi, y e £ precipitavano  a partite  ; 
altri  fi  bruciavano,  o fi  gettavano 
nel  mare  . Quelli  , che  volevano 
confeguire  il  titolo  di  Martiri , lo 
pubblicavano  molto  tempo,  innan- 
zi ; allora  fi*  dava  loro  a . mangiar 
bene , aggraffavano  come  tori  de- 
sinati al  facrifìcio  , e dopo  que-  \ 
Hi  preparamenti  andavano  a pre- 
cipitarti: davano  talvolta  de’dena- 
ri  a coloro , che  incontravano , e 
minacciavano  di  trucidarli,  fenon 
li  . facevano  martiri  . Racconta 
Teodoreto  , che  un  giovane  robu- 
flo  y ed  ardito  incontrato,  da  una 
ffuppa-  di  quelli  fanatici  acconfen- 
ti  di  ucciderli  , quando  gli  avelie 
legati  ; e che  avendo  loro  tolto  in 
tal  modo  ogni  via  di  difefa  , dor 
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po  avergli  sferzati  di  tutta  forza , collanti-, 
li  lafciò  così  legati  . I Vèfcovi°°. 
li  biafimavano  in  apparenza  , maAn‘ 
fe  ne  fervi  vano  in  fatti  per  inti- 
morire coloro , che  fodero  tenta- 
ti di  abbandonare  la  loro  fetta  : 
ed  anzi  gli  onoravano  come  San-  , 
ti . Non  erano  tuttavia  padroni  di 
dirìgere  quelli  furibondi  moflxi  ; 
e fi 'videro  più  d’una  volta  obbli- 
gati ad  abbandonarli , è ad  implo- 
rare ancora  contro  di  loro  la  pc£ 
tenza  fecolare.  Furono  impiegati 
per  reprimergli  i Conti  Urfazio  , 
e Taurino  ; ne  uccifero  un  nu- 
merò grande  , di  cui  i Donatifti 
fecero  tanti  martiri . Urfazio , eh* 
era  buon  Cattolico , ed  uomo  re- 

* I * 

ligiofo,  avendo  perdutala  vita  in 
, un  combattimento  contro  de’Bar- 
bari  , i Donatifti  non  lafciarono 
di  trionfare  della  fua  morte  , co- 
me di  un  effetto  della  celefteven- 

• . * 

detta  . L*  Africa  fu  il  teatro  di 
quelle  atroci  , e languì nofe  feene 
per  tutto  il  rimanènte  della  vita 
di  Coftantino  . Quello  Principe 
veggendofi  pofleffore  di  ‘ tutto  1* 
Impero  dopo  T ultima  feonfitta  di 
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Licinio  , penfava  a’  mezzi  di.  fpe- 
gnere-  quello  fcifma  micidiale  : ma 
i violenti  aflfalti  , che  1*  Arianif- 
mo  dava  alla  Chiefa  * occuparono 
tutti  i fuoi  penfieri  ; e noi  non 
parleremo  più  de’  Donatifti  che 
fotto  il  regno  de’  fuoi  fucceflò- 
ri . 

- i » 

An.  317.  Non  fi  fa  perchè  non  vi  fieno 
c.S„o  Confoli  fui  principio  dell’ 
in  uiiria.  anno  317.-.  Gallicano . , e Baffo 
?uef‘£yel‘ non  entrarono  in  carica  fe  non 
ptrfk.  a’ 17.  di  Febbraio  . Dopo  i 1 giu- 
TX*9  dicio  fatto  a Milano.,  il  Principe 
era  andato  in  Illiria  ; ed  ivi  fi 
trattenne  pel  corfo  di.  fei  antii  , 
fino  alla  feconda  guerra  centra 
Licinio,  rifiedendo  ordinariamen- 
te a Sardica  , a Sirmich  , e a Naif- 
fo  fua  patria  . Pafsò  quello  tem- 
po difendendo  la  frontiera  contra 
- i Barbari  . ' Quelli  che  davano  fre- 
quenti timori , e inquietudini  era- 
no i Sarmati  , i . Carpi  , i Goti . 
Li  vinfe  in  molte  battaglie  , a 
Campona , a Marga , a Bononia  , 
città  fituate  fui  Danubio  \ ma  non» 
ci  fon  note  le  particolari  circo- 
ftan2e  di  quelle  guerre  . Nello 
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fpazio  di  quelli  fei  anni  fece  mol-  coftantt. 
ti  viaggi  ad  Aquileja.  - *<>• 

Aveva  due  figliuoli , Crifpo  na- 
to  avanti  l’anno  300.,  e Coftan-  Nomina 
tino , di  ^ui  abbiam  fegnato  il  na-  facr’;trc  Ce* 
feimento  'a*  fette  d’  Agoflo  dell’  via.  Epa. 
anno  antecedente  . Crifpo  , 
aveva  avuto  da  Minervina  fua  pri-  lef.  Iddìi* 
ma  moglie , era  un  Principe  ben 
fatto,  fpiritofo  , e che  dava  bel- 
liflime  speranze  . Benché  einon  ÌJuè. 
avelie  al  più  che  dieci  ott’anni  al 
tempo  della  prima  guerra  contrà  Coflantìno  • 
Licinio  , luo  padre  fi  fidava  già 
tanto  della  fua  capacità  , e delx.u  art. 
fuo  valore  , che  lo  lafciò  in  fua25* 
vece  nella  Gallia  , efpolla  a’fre-  * 
quenti  asfalti  d’  una  nazione  tur- 
bolenta , e formidabile  . Licinio 
dal  canto  fuo  aveva  da  Collanza 
un  figliuolo  dello  lleffo  nome  eh* 
egli  ,,  il  quale  non  aveva  ancora 
che  venti  meli  . Quelli  non  è 
adunque  quello  > che  aveva  falva- 
to  due  anni  e mezzo  avanti  a 
Sirmich  dopo  la  fua  feonfitta  , e.  " 
eh’  era  probabilmente  morto  dopo 
quel  tèmpo  . J due  Imperadori 
per  illrignere  più  fortemente  il 
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nodo  della  loro  unione  , conven- 
nero di  dare  a’  loro  tre  figliuoli 
il  titolo  di  Cefare  ; il  che  fu  efe- 
guito  il  primo  giorno  di  Marzo 
.di  quello  anno  . Vedremo  , che 
Coiiantino  fece  parimenti  Cefare 
*di  buon*  ora  Coflanzo  , che  gli 
nacque  dipoi . Aveva  piacere ,.  di- 
ce Libanio , di  far  fare  a’  fuoi  fi- 
gliuoli ne’  loro  primi . giovani- 
li anni  il  faggio  del  coman- 
do  ; penfava  , che  il  Sovrano 
dee  avere  l’anima  grande,  e che 
fenza  di  quella  grandezza  , l’ au- 
torità, fe  non  perde  il  fuo  vigo- 
re , e la  fua  forza , :perde  almeno 
il  fuo  fpl^ndore . Sapeva  altresì  , 
che  lo  Spirito  degli  uomini  pren- 
de la  piega  de’  loro  impieghi  , e* 
delle  loro  occupazioni  : volle  per- 
tanto allevare  i fuoi  figliuoli  nel 
nobile  efercizio  della  grandezza  , 
per  prefervarli  dalla  picciolezza  di 
fpirito,  e per  dare  all’anima  loro 
una  tempera  di  vigore , e di  for- 
za , affinchè  nell’  àvverfità  non  di- 
fcendellero  da  quell’  altezza  di 
coraggio , <e  nella  profperità  avel- 
lerò lo  fpirito  grande  quanto  la 

loro 
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..  loro  forerà  : Diede  loro  toflo  che  coftann- 
furono  Cefari.una  cafa  , e delle  no* 
truppe  . Ma  per  timore  , - che.  non  ,I7* 

s’  ' inebbri  afferò  del  loro  potere , 
volle  [{fruirgli  egli  medefimo.,  e 
gli  tenne  vper  molto  tempo  fotto 
i fuoi  proprj  occhi , per  infegnar 
loro  a comandare  agli  altri  , in- 
fegnando  loro  ad  ubbidire  . Non 
gli  occupava  , che  in  eferciz)  , i 
quali  formano  gli  eroi , e rendo- 
no i Principi  egualmente  capaci 
di  foftenerc  le  fatiche  della  guer- 
ra ,.e  il  pefo  de’ grandi  affari  in 
tempo  di  pace  . Per  fortificare  i . 
loro  - corpi  , infegnavafi  loro  di 
buon*  ora  .a.  montare  a cavallo  , 
a fare  lunghe  marcie  a.  piedi  ca- 
richi della  .doro  armatura,  a ma- 
neggiar T armi  , a fopportare  la 
fame  , la  fete  , il  freddo,  il  cal- 
,do  , a dormir  poco  , a non  ,con- 
fultare  per  'cibarli  che  il  naturale 
bifogno,  e a cercare  fol tanto  nel- 
le fatiche  del  corpo  il  follieyo  di 
quelle  dello  fpirito  . Più  attento 
ancora  a formar  loro  1’  animo , e 
il  cuore  , diede  ad  effi  i,  più  ec- 
cellenti maeffri  per  le 
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coftaati.  Per  la  fcienza  militare , fer  Iapo- 
no.  . litica,  e la  cognizione  delle  leg- 
Ad’- j*7’  gì.  Non lafciava , che  fi  accoftaf- 
fero  loro  fe  m>n  perfone  capaci 
d’  infpirare  ad  elfi  fentimenti  d* 
una  pietà  foda , e fenza  fuperfti- 
zione , d’ una  rettitudine  fenz*  ap- 
prezza , d’una  bontà  fenza  debo- 
lezza , e d’una  faggia , e pruden- 
te liberalità.  Confermava  egli  me- 
defimo  con  le  fue  parole  , e col 
fuo  efempio  quelle  preziofe  lezio- 
ni : ma  tra  le  muffirne , che  pro- 
curava d’ imprimer  loro  in  cuore, 
una  ve  n’  era , cui  particolarmen- 
te fi  fludiava  di  metter  loro  Tem- 
pre fotto  agli  v occhi  ; ed  è , che 
là  giuftizia  deve  efier  la.  regola  , 
; e -la  clemenza  T inclinazione  del 
Principe  ; e che  il  mezzo  piu  fi- 
ctiro  d’ effer  padrone  de*  Tuoi  fud- 
diti  fi  è il  diportarli  verfo  di  lo- 
ro come  padre.  Dopo  quelle  iftru- 
zioni , che  cominciavano  tollo  eh* 
erano  capaci  d’ intenderle , gli  fpe- 
r intentava  ne‘ governi  , e alla  te- 
tta delle  armate  , e non  lafcia- 
va di  dirigerli  , o in  perfona  , 
© col  mezzo  di  uomini  pieni 
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del  -fuo  fpirito , e delle  fue  maf-  cofiaw*. 

lime.  no. 

Siccome  Crifpo  fuo  primogeni-  A^xin' 

to  era  lontano  dalla  fua  perfona  y Lattanzio 
ed  impiegato  nel  difendere, una  Hh®. 

frontiera  di  grande  importanza  5 zione  di 
gli  fpedì perchè  lo  dirigeffe  il  S?L7f. 
piu  abile  , ed  uno  degli'  uomini  **nm 
più.  virtuofì  di  tutfc  V Impero 
Queftì  era  Lattanzio , nato  in  Afri- 
ca , che  aveva  udite  nella  /iua  gio- 
ventù le  lezioni  del  ..famofo  Ar« 
nobio  . Fu  allevato  nel  Paganefi- 
®o  . Diocleziano  lo  fece  venire 
a Nicomedia  circa  V anno  di  G.  C., 

2$o.  per  in fegnar  quivi  la  Retto- 
ti ca  . Nulla  ottante  il  fuo  raro 
merito,  era  .sì  povero,  che  man*  • 
cava  del  neceffario.  ; e quella  po-> 
vertà  produffe  in  lui  un  effetto  " 
del  tutto  contrario  a quello,  che 
fuole  produrre  ; e fu  d’ infpirargli 
genio  per  effa  lei  ; fe  ne  fece  un* 
abitudine  sì  dolce  , che  dipoi  , er 
alla  Corte  di  Crifpo , e alla  fon- 
te delle  ricchezze  non  fentì  ac- 
crefcerfi  nè  i fuoi  bifogni  , nè  i 
fuoi  d elìder}  . Erafi  cònvertito  al 
Criftianefìmo  innanzi  all’  editto  di 
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- Diocleziano . Non  fi  fa  come  ita 
sfuggito  alla  perfecuzione  ; c r^ 
ftò  peravventura  occulto  lotto  il 
mantèllo  di  Filofofo  • Collanti  no 
credette  y che  fuo  figliuolo  non 
avelie  avuto . mai  maggior  Infogno 
di  fode  illruzioni , che  allora  quan- 
do cominciava  a governare  gli  uo- 
mini ..  Non  v’  .ha  cola  piu  com- 
mendabile quanto  quella  faviezza 
del  padre , fe  non  lo  è peravven- 
tura quella  del  figlio , il  quale  eb- 
be tanta  fermezza  d’ animo  , che 
refiftette  -al  feducimento  del  fu- 
premo  potere , e a quello  degli  adu- 
latori di  Corte , che  anno  la  vil- 
tà, e- la  balfezza  di  ammirarefin 
dalla- culla  la  capacità  de’  Princi- 
,pi  | e fpelfe  volte  interefle  di  fo- 
mentare , e di  mantenere  la  .loro 
ignoranza . ;Era^  bello  il  vedere  un 
Cefare  di  venti  anni  * che  gover- 
nava^ valle  Provincie  , e comanda- 
va grandi  elerciti , nel!  ufcir  d un 
Configlio  , o a!  ritorno  da  una 
vittoria  , venire  con  docilità  ad 


:oltare  le  lezioni  dt  un  uomo, 
e nuli*  altro  avea  di 
fuo  ingegno  ,•  e 
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Credei,  che  Lattanzio  fia- morto  CoftantI. 
a Treviri  in  un’  ellreqna  vecchia- no  • 
ja  . Le  opere  , che  ha  lafciate  ,An‘ JI7, 
danno  una  vantaggiofiflima  idea 
del  fuo  fa  per  e , e della  fua  elo- 
quenza * Quelli  è uno  di  que’ fe- 
bbri ingegni , che  anno  faputo  pre- 
fervarfi  dalla  barbarie , e dal  cat- 
tivo  gufto  del  loro  fecolo  ; e di 
tutti  i Latini  Ecclefiallici  Autó- 
ri ,.  non  ve  n’  ha  alcuno  , il  cui 
llile  fìa  più  bello*,  e più  purga- 
* to . Fu  chiamato  il  Cicerone  Cri- 
lliano.  Quantunque  non  dimollri 
tanta  fòrza  nello  ilabilire  la  Re- 
ligione Criftiana  , quanta  nel  di- 
ftruggeré  il  -Paganefimo , c.  Ila  ca- 
duto in  alcuni -et rot  i , la  Chiefa 
ha  tuttavia  Tempre  Rimate  le  di 
lui  opere,  e le.  Lettere  le  onore- 
ranno Tempre  come  urto  de’  loro 
più  preziofi  monumenti.. 

Goftanzo  , il  lecondogenito  di  xrx.IV*.. 
Faufta  ^nacque  quell’anno  in  Ilii-  Coftanzo  • 
ria  i tredicidi  Agoflo  , ficco  me /“j-  °p-by 
lo  dice  egli  medefimo  in  una  dei- /,*i.«. 
le  fue  leggi-:  tellimonianza  più^* ,0* 
autentica  di  quella  di  molti  ca- 
lendari > che  pongono  il  fuo  na- 
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f cimento  a*  fette  deli’  ifteffo  me- 
fe. 

» 

Coftantino  avendo  dato  a Crif- 
po  «il  titolo  di  Cefare  , lo  fece 
Gonfolo  nel  318., con  Licinio,  il 

Educazio*  « j ni*  • , ' 

ne  dei  gio- quale  prendeva  quella  dignità  per 
vane  eo-  ja  quinta  volta  . Nell'  anno  319. 

Confoio  reftituì  al  figliuolo  del  fuo  colle- 
padre11.0  8a  l’onore,  che  quelli  avea  fatto 
Jdan»  V.  anno  innanzi  a Crifpo  fuo  fi- 
'*ì7.Pa*'  5 ed  efercitò  il  fuo  quinto 

i>u  c^ge  confolato  col  giovane  Cefare  Li- 
BjK'  cinio  . De’  tre  nuovi  Cefari  non 
rimaneva  che  il.  giovane  Collan- 
tino di  età  di^tre  anni  e mezzo  , 
che  non  lòlle  flato  ancora  deco- 
rato del  Confolato  ✓ Suo  padre 
prefe  quello  titolo  per  la  fella 
volta  nell’  anno  320.  r alfine  di 
dividerlo  feco  lui.  Dopo  che  tut- 
to il  potere  era  concentrato,  nella 
perfona  degl’  Imperadori , il  Con- 
folato non  era  più  che  tur  nome, 
che  ferviva  di' data  agli  atti  pub- 
blici i Quello  del  giovane  Princi- 
pe fu  per  lo  meno  fecondo  in  bel- 
le Iperanze  . La  conformità  del 
nome  con  fuo  padre , debole  mo- 
tivo per  certo,  ballava  tuttavia  al 

po- 


/• 
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popolo  per  trarre  quindi  i più  fau-  coftanfi. 

Iti  p^pnoftici  ; e il  padre  vi  ag- 
giugneva  un  fondamento  , più -ra- 
gionevole con  V educazione  , che 
dava  a fuo figlio.  Quello  fanciul- 
lo fajpeva  già  fcrivere,  e 1*  Inope-  • 
radore  eferaitava  la  iiia  mano  a 
fegnar  grazie  f e compiaceva!!  di 
far  pattare  per  la  fua  bocca  tutti 
i favori  , che  accordava  : nobile 
efercizio  della  fovrana  potenza 
nata  per  far  del  'bene  :agli  uomi- 
ni. Queft’anno  diede  a Goftanti- 
no  un  terzo  figliuolo  il  quale 
ebbe  di . nome  di  Goftante  . Noq_ 
fi  fa  il  giorno  precifó  del  fuona- 
feimento. 

Dopo  il  Trattato  di  divifione,  refrJ^; 
pareva  , che  folle  riflabilita  la  2Ìone  di  , 
buona  intelligenza  tra  i due  Ina* 
peradori . Quelle  efterne  appàren-  um 
ze  erano  fìncere  dal  canto  di  Go-  vit.  ' 
flautino  ; ma  Licinio  non  poteva  J;'* 
perdonargli  la  fuperiorità  delle fue  c:  T.  z. 
armi , non  meno  che  quella  del  fuo^“*”> 
meritò  - Perfuado  'della  prefe-  s«r.  u i. 
renza,  ch’era  dovuta  ai  fuo 
lega1*  parevagli  di  leggerla  nel  ctdren.t.** 

cuore  di  tutti  i popoli  . Quella 

tetra  n,u  EuI 


> 


* 


33*  1/ioria 

Coftanti-  tetra  gelosa’  lo  riduflfe  ad  una 
n°.  fpecie  di  difperazione.,  e Jaficiò 
hbero  il  freno  a tutti  1 tuoi  vi- 
S4hJ,  ad  zj  . Tramò  da  principio  fegrete 
LaHrj.ìjp,  congjure  per  fario  perirei  La  Sto- 
ria non  ci  fomminiflra  di  quelle 
alcuna  particolare  notizia  ; lì  con- 
tenta di  dirci  ; che  i fuor  malva- 
gi difegni  eflendo  flati  . piò  volte 
‘{coperti procurava  di  dillruggere 
con  vili  adulazioni  i giudi  fofpet- 
ti  , che  la  fua  malizia  avea  fatti 
nafcere  ; non  v’ erano  dal  canto 
fuo  che  apologie  , protefle  di  a- 
jnicizia , e giuramenti , cui  viola- 
va , tolto  che  trovava  occafìone  di 
tramare  una  nuova  congiura . In 
ultimo  fianco  di  vedere  andar  a 
vuoto  tutti  i Tuoi  difegni  contra 
un  Principe,  che. Dio  proteggeva 
con  la  fua  potenza , rivolfe  T odio 
fuo  contra  Dio  medefìmo-,  cui 
- . non  avea  mai  ben  conofciuto  i 
Immaginofli,  che  tutti  iCriftiani. 
a lui  foggetti  fodero  uniti  al  fuo 
rivale  contro*  di  che  vi  facef* 
fero  entrare  anche  il  Crelo  con-* 
le  loro  preghiere.,  e che  tutti- il 
» loro  voti  fodero  rifletto  a fe  tanti 

m 
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tradimenti , e .delitti  di  lefa  mae- 
(là  . Con  quello  pazzo  pen  fiero  no 
in  capo,  chiudendo  gli  occhi  fio-  ” 
pra  i funefti  caftighi , che  aveva- 
no fpenta  la  razza  de’  perfecutori , 
e de’, quali  era  fiato  teftimonio  , 
ed  anche  il  rainifiro , noi!  alcoi- 
tò  che  il  luo  fdegno  contra  iCri- 
ftipni  . Fece  loro  da  principio  la 
guerra  occultamente,  e lenza  di* 
chiararia  : fiotto  frivoli  pretefti 
proibì.  a?  Veficovi  ogni  commercio 
co’  Pagani  ; ma  fatti  per  im- 
pedire la  propagazione  del  Criftia- 
nefimo.  Volle  eziandio  toglier  lo-. 

«v  ro  il  mezzo  pi^  lku^  'di  jnìatH 

genere  1’  unififrmità  ' di  fede  y 
e di  »dificiplina  vietando  loro 
con-  un’.<efprefla  legge  di  tifici  re 
delle  loro  diocefi,  e di  tener  Sir 
nodi  . Quello  Principe* abbando- 
nato alla  diflòlutezza.  la  più  sfre- 
nata , pretefie  , cùfi  ca  continenza 

foffe  una-  virtù  impraticabile  ; ifefor' 

«/  > * ^ 

confeguenza  con' una  maligna  af- 
fettazione d’ invigilare  alla  pubbli- 
ca ^decenza  , eh’  egli  medefimo 
continuamente  violava  con  ifean- 
dalofi  adulteri  , fece  una  legge  /, 


che 
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Coflantl*  che  proibiva  agli  uomini  di  radu- 
riarfi  nelle  Chiefe  con. le  donne, 
An.  J20.  donne  di  andare  alle  pubbli- 
che ignizioni  , a’ Vefcovi  di  dar 
loro  lezioni  fopra  la  Religione  , 
la  quale  doveva , al  fuo  dire , ef- 
fere  infegnata  da  perfone  del  lo- 
ro feflo  . Finalmentè  giunfe  fino 
* ad  ordinare che  le  aflembleede' 

• Criiliani-iì  teneffero  in  piena  cam- 
, pagna  , eflendo  quivi  1’  aria  affai 
migliore  > e più  pura  , ' diceva  e* 
* gli  , che  nell’ angufto:  ricinto- del- 

le Chiefe  di  una  città  . Confide- 
rando  f c Velbovi  »,  còme  i- capii  d’ 
una  f apporta  congiura  , di  cui  a- 
veva  rifcaldata  4’  ftrvrnagi  nazione", 
fece  perire  i /più  vi  r ruoli  con  le 
calunnie-,  che  loro  apponeva  : ne 
fece  tagliarealcuni  a pezzi , e get- 
tare le  loro  membra  nel  mare  ; 
Quelle  crudeltà  efercitate  fopra  i 
partorì  atterrirono  -tutta  la  greg- 
gia. Ognuno  fuggiva-,  -e  fi  falva- 
va  ne’  bofchi  , ne’ deferti  ,.  nelle 
caverne  fioche  pareva  che  tutti 
gli  antichi  persecutori  fofferó  di 
nuovo ufciti  dall’inferno.  Licinio 


fatto  ardito  da  quello  • ufciverfale 

fpa- 
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Spavento  leva  la  mafchera  ; caccia  coftantì- 
dal  Suo  palagio  tutti  i Cri  (li  ani 
efilia  tutti  i Suoi  più  fedeli.  Uffi- 
ciali ; riduce  a’ più  vili  minifterj 
coloro  , che  occupavano  per  lo 
innanzi  le  prime  cariche  della-fua 
cafa  ; confifca  j loro  beni , e mi- 
naccia  in  ultimo  di  morte  chiun- 


que oferà  conservare  il  carattere 
del  Criflianefimò  ...  Calla  tutti  L 
miniftri  de*  tribunali che  non  vo-. 
levano  Sacrificare  agl’.idoli  ^ proi- 
bisce di  portar  alimenti , e di  pro- 
curare verun  ajuto  a quelli  , eh'- 
erano  : detenti  nelle  prigioni  per 
a caufa  di  religione  1 ordina  che 
fieno-  imprigionati  , c ipuniti  còme 
effi  ,v  quelli  che  preftafièro  loro 
qùefti  uffici  di  umanità  . Fa  attera 
rare  o chiudere  le  Chiefe  affine  di 
abolire  il  pubblico  culto  . Il  Suo 
furore  , e la  Sua  avarizia',  che  non 
s*  avventavano  da  principio  che  So-» 
pra  i-Criftiani  yaffalironoben  pre- 
fio lenza  di (finzione:  tutti  i Suoi 

* 

Sudditi-  ; Ri n novellò  tutte  le  in» 
giuftizie  di  Galerio , e di  Maffimi- 
110  : eSazioni  ecceffive  e crudeli , . 
taffe  Sopra  i matrimoni  , e Sopra 

\q 
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coflant!-- Sepolture,  tributi  importi /opra 
n®'  i morti-,  che  fi  {apponevano  vivi , 
digli  , e connlcazioni  mgiuite  , 
tutti  quelli  orribili  mezzi  riempie- 
vano i,  fuor  erarj  lenza  fatollare  la 
fua  avidità.  In  mezzo  adimmen- 
fe  ricchezze  , che  jvev a rubate  , 

' lagnava!!  continuamente  della  fua 
povertà  , e la  fua  avarizia  lo  ren- 
deva, in  fatti  povero  . Confumato 

dalle  di  flbiu  tezze  della,  fùa  vita 

' * 

partala,  ma  ardendo  d’infami  de- 
fiderj  fino  nel  ghiaccio  della  vec- 
chiaia , rapiva  le  mogli  a’  loro  ma- 
riti , e le  figliuole  a’ loro  .genito- 
ri . Spefle  volte  dopo  aver  metto  9 
• ne’  ferri’  perfonaggi.  nobili  e di- 
' ftinti  per  le.  loro*dignità , dava  in 
preda  le  loro  mogli  alla  brutalità 
de’  fuoi  fchiavi  . Così  pafsò  egli 
gli  ultimis  quattro  anni,  del  (uo  re- 
gno fino  ,a  tanto,  che  Collanti  no, 
a cui  avea  dato  ajuto.  perdiltrug- 
gere  i tiranni  , jdirtrufle  vicende- 
volmente la  fua  tirannia,  ficcome 
racconteremo  st  fuo  luògo  . . 
xxvn.  Frattanto  i Franchi  fi  annoja- 
Cni^o  fo-  vano,. di  un  troppo  lungo  ripoio. 
chi.1  ^"'  Quantunque  quella  nazione  averte 

fof- 


Digltized  by  Google 


del  Baffo  Imptro . Lib.  ih.  337 
foflferto  feti*  anni  avanti  un*  orri*  collant:, 
bile  (confitta*  fi  unì  nullaoftante 
agli  Alemanni , e venne  ad  infui- 
tare  le  frontiere  della  Gallia  ,t.n.&ss. 
Crifpo  marciò  contro  di  loro  • 
Combatterono  da  difperati . Ma  la 
loro  oftinazione  non  fervi  che  a 
rendere  più  illuftre  la  vittoria.  Il 
Principe  Romano  moftrò  in  que- 
lla battaglia  una  prudenza,  e un 
. valore  degni  del  figliuolo  di  Co- 
ftantino  . Era  fui  principio  del  An. 
verno  ; e avanti  la  fine  di  quella  ' 
ftagione  il  giovane  vincitore  corfe 
pieno -d’ ardore  in  Illiria  a traver- 
fo  i ghiacci,  e le  nevi  per  andare 
a raggiugnere  fuo  padre , che  non 
avea  veduto  da  lungo  tempo  9 e a 
fargli  omaggio  della  fua  prima  vit- 
toria. I Franchi  inftruiti  finalmen- 
te da  tante  fconfitte  della  fuperio- 
rità  j che  Coftantino  aveva  fopra 
di  loro  , fe  ne  fletterò  in  pace 
tuttò  il-  reftante  del  fuo  regno  ; e v 
mentre  le  fue  armi  facevano  tre-  ' 
mare  l’Occidente  , la  fiia  fama 
gli  procurò  un’  imbafciata  dal-  .* 
la  parte  de’  Perfiani  , nazione  hf 
più  altiera  dell’  Univcrfo , i qua<? 

Tomo  I.  P li 
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li  vennero  a chiedere  la  fua  ami* 
cizia  . • , 

. La  vittoria  .di  Crifpo  fù  ricom- 
penfata  con  un  fecondo  Confola* 
to,  di  cui  fù  onorato  infieme  col 
giovane  fuo  fratello  Coftantino  nel 
311.  11  quinto  anno  de’ tre  Cefa- 
ri , il  quale.concorreva  con  quello 
di  Coftantino  , fù  celebrato  con 
grande  allegrezza  , e magnificen- 
za / Nazario , famofo  oratore , pro- 
nunciò un  panegirico , che  ancora 
ci  refta  : è verifimile  che  ,ciò  fia 
flato  in  Roma  . Coftantino  era  in 
llliria,  e pafsò  qualche  tempo  ad 
Aquileja  al  mefe  di  Maggio,  odi 
Giugno . - Quello  Nazario  ebbe  una 
figliuola-,  che  fi  rendette  per  la 
fua  eloquenza  celebre  dei  pari 
che  fuo  padre.  - 

1 due  Confoli  dell’  anno  322. , 
furono  diftinti  non  meno  pel  lo- 
ro merito  che  per  le  loro  digni- 
tà . Quelli  erano  Petronio  Pregia- 
no, e Aniciò  Giuliano  . Il  primo 
era  flato  proconfolo  d’ Africa  , e 
Prefetto  del  Pretorio  . Fù  dipoi 
Prefetto  di  Roma.  Riuniva  in  le 
due  qualità,  che  non  poffono  fuf- 
ì " fitte- 
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filiere  infieme  , fe  non  nell’ ani- Coftant-_ 
me  grandi,  l’accortezza  negli  af-n«* 
fari,  e l’ingenuità.  Quindi  nien-  An’  ,a*‘ 
te  collo  alla  fua  virtù  per  acqui- 
ftarfi , e confervarfi  l’ amore  , e la 
fiducia  de’  Principi  . L’  altro  era 
fiato  governatore  della  Spagna  Tar- 
ragonefe  , e fù  ancor  egli  per  mol- 
ti anni  Prefetto  di  Roma  . Aveva 
leguito  il  partito  di  Maflenzio  ; e 
il  fuo  merito  gli  fece  trovare  un 
benefattore  in  un  Principe  , del 
quale  era  fiato  nemico  . Coftan- 
tino  lo  innalzò  alle  prime  cari- 
che . Ebbe  1’  onore  d’ edere  il  pri- 
mo tra’  Senatori  , che  abbracciò  la 
Criftiana  Religione  , ficcome  ab- 
biamo ofiervato . I pagani  mede- 
fimi  lo  ricolmano  di  elogi  : non 
efaltano  nulla  lopra  la  fua  nobil- 
tà, le  fue  ricchezze,  il  fuo  credi- 
to, fuorché  il  fuo  fpirito,  la  fua 
faviezza  , e una  generofa  bontà , 

.che  faceva  di  tutti  quelli  perfona- 
li  vantaggi  il  bene  comune  dell’ 
umanità.  V’è  ragione  di  credere  , 
eh’  egli  fia  fiato  il  padre  di  Giu- 
liano Conte  d’  Oriente , e di  Ba- 
" filina  maritata  a Giulio  Coftanzo 

P 2 fra- 
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cenanti-  fratello  di  Coftantino  , e madre 
di  Giuliano  l’Apoftata. 

I Sarmati  efercitavano  da  alcu- 


ro . 

An>  )22. 

XXX* 

i satinati  ni  anni  l’armi  Romane  . Quelli 
zo/iììb.  2.  popoli,  che  abitavano  intorno  alle 
Bud>.  Paludi  Meotidi  , paflavano  fpeflo 
Sj.287’il  Danubio,  e venivano  a dare  il 

'cl'/'-rb  S112^0'  fulla  frontiera  . Gli  anni 

Chxcn • antecedenti  molte  delle  loro  par- 

uu?*™*’ erano  ®ate  feonfitte  ; gli  al- 
In  anonj • tri  fi  falvavano  di  là  dal  fiume 

nTm.'t.n».  fenz’  afpettare  il  vincitore  . In 
f- j.  quell’anno  mentre  Coftantino  era 
a Teflalonica  , quelli  barbari  aven- 
do ritrovata  la  frontiera  mal  guar- 
data , mifero  a lacco  la  Tracia, 
e la  Mefia  , ed  ebbero  perfino  1’ 
audacia  di  venire  incontro  a Co* 
(lamino , fotto  la  condotta  del  lo- 
ro Re  Raufimodo . Nella  loro  mar- 
cia sì  fermarono  dinanzi  ad  un^ 
città , di  cui  la  ftoria  non  dice  il 
nome  ; le  mura  fino  ad  una  cer- 
ta altezza  erano  fabbricate  di  pie- 
tre , il  rimanente  era  di  legno  . 
Benché  vi  foffe  buona  guarnigio- 
ne , li  lufingarono  di  efpugnarla 
con  facilità  , appiccando  il  fuoco 
alla  parte  fuperiore . S’ accodaro- 
no 
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no  col  favore  d’  una  grandine  diCoftantt- 
dardi  : Ma  coloro  ,.che  difende- • 
vano  la  muraglia,  refiftendo  con 
coraggio , ed  opprimendo  i barba- 
ri con  freccie  e con  pietre , diede- 
ro tempo  all’  Imperadore  di  ve- 
nire in  loro  foccorfo  : 1*  armata 
Romana  fcendendo  come  un  tor- 
rente dalle  circonvicine  eminen* 
ze  , uccife  , e prefe  la  maggiot 
parte  degli  ajOTedianti . 11  redo  ri- 
pafsò  il  Danubio  con  Raufimo- 
do  , il  quale  fi  fermò  fulla  riva 
con  dileguo  di  fare  un  , nuovo  ten- 
tativo . Ma  non  ebbe  tempo . Non 
aveanfì  vedute  da  lungo  tempo  1’ 
aquile  Romane  di  là  dal  Danu- 
bio. Coftantino  lo  pafsò,  ed  an- 
dò a sforzare  il  nemico  , che  s’ 
era  ritirato  fopra  una  collina  co- 
perta d*  alberi . li  Re  vi  lafciò  la 
vita . Dopo  un  grande  macello , il 
vincitore  lece  grazia  a quelli,  che 
la  dimandavano  , ricuperò  i pri- 
gionieri che  aveano  fatti  fulle  ter- 
re dell’  Impero , ed  avendo  ripaf- 
fato  il  fiume  con  un  numero  gran- 
de di  {chiavi  , gli  diflribuì  nelle 
città  della  Dacia,  e della  Mefia. 

P 3 L’ al- 
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L’allegrezza  , die  cagionò  quefta 
vittoria  fa  onore1  ai  Sarmati  : fu- 
rono iftituiti  in  memoria  della 
loro  fconfitta  i giuochi  Sarma* 
tici  , che  celebravano  ogni  anno 
per  fei  giorni  alla  One  di  Novem- 
bre . Il  racconto  di  quefta  guerra 
è tratto  da  Zofimo  : ma  l’ autore 
anonimo  dell’  I fiori  a di  Coftanti- 
no  non  parla  , che  d’  una  incur- 
fìone  de’  Goti  in  Tracia , e in  Me4 
ha  repreffa  da  Coftantino . Il  che 
ha  fatto  giudicare  a Godefreddo, 
e al  Sig.  di  Tillemont , che  que- 
Ile  fieno  (late  due  guerre  differen- 
ti che  quella  de?  Goti  debba 
effere  riportata  al  principio  dell* 
anno- feguenfce  ; Sembrami  , • che 
quefta  opinione  riftringa  troppo  i 
fatti  ;dell’ anno  323. , che  fù  inol- 
tre abbaftanza  occupato  da?  prepa- 
ramenti , e dagli  avvenimenti  d* 
una  guerra  affai  più  con  fiderà  bi  le  i 
E’ ipiù  facile  credere  col  Sig*  di 
Valois  , che  T anonhùo  dia  qui 
il  nóme  di  Goti  a quelli  , che 
Zofimo  chiama  Sarmati  , tanto 
più  ;ch’  è molto,  probabile  , che 
quelli  due  popoli  allora  vicini,  fi 
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fodero  infieme  uniti,  per  • quella  coftanti- 
fpedizione.  -•  • r.  . . “o.  . 

- Verfo.  la  fine ( di . quello  anno  1’  xxxt. 
Imperadore  fece  pubblicare  a Ro-  Pedono 
ma  un  perdono  generale  per  tutr  * 
ti  i rei  ; eccettuò  gli  avvelenato-  c°d‘ 
ri,  gli  omicidiarj,  e gli  adulteri ^ug.i.&iki 
La  degge  fù  affida  i 30.  di;  Otto-  ^^* 
bre . Pare , che  letteralmente  fignii  ' ’4  * 

fichi.  ,ì  benché  in  termini  molto 
impropri , che  la  nafcita  di  un  fi- 
gliuolo diCrifpo,  e di  Elèna  fof* 
fe  la  cagione  di  quella  indulgen- 
za < Ma  non  fi  conofce  d’  altrotfc- 


de-.Efena  moglie  di  Grifpo  , è 
quella  ragione  unita  all’  improprie-» 
tà:  dell’  cfpreffione , fa  conghiettu*» 
rare y. che  il  tefto  fia  corrotto*  e 
che  fi  tratti  piuttofto  di  un  viag- 
gio  die  Cri  fpo  faceva  a Roma  eoa 
Elena  fuaf  avola  Quella  Principe 
era  rellato  in  Iliiria  -dal  principio 
dell’ anno  antecedente , e potrebbe  . v * 

edere  ritornato  a Roma  in  quello  . . 

* • « 


tempo . i.  ‘ * * - ■ • ■ • ’ 

• ! Dopo  la  {confitta  de’  Sarmati  . **.*'!• 
Gollantino  ritorno  a Teflalonica  , éoìiant:- . 
dove  fi  difponeva  a trar  vendetta  i. 
delle  perfidie  di  -Licinio . . Ma  in?»  NdTL&r.pAn* 
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coitati-  -nanzi  di  entrare  nel  racconto  di 
la!  » quella  importante  guerra  , credo 
n* 3M*  opportuno  di  dar  notizia  delle  leg- 
gi principali , che  quello  Principe 
avea  fatte  dopo  1’  anno  314.  , e 
delle  quali  non  ' ho  ancora  avuto 
occasione  di  parlare . Quello  fù  1’ 
intervallo  in  cui  fi  applicò  . a ri- 
formare i collumi,  a reprimere  1* 
. ingiullizia  , a bandire  le  cavilia- 
zioniche  £ fan  (orti  con  le. leg- 
gi medelime  , e ad  infpirare  a’ 
fuoi  fudditi  {entimemi  di  concor- 
dia , e di  umanità  conformi  a quel- 
la fpirituale  fraternità,  che  llabi- 
lifce  il  Criftianelìmo.  La  legisla- 
zione è la  più  augnila  , e ia  più 
edemi  ale  funzione  del  Sovrano  . 
Égli  è un  rapprefentarlo  fol  di 
piaggio  , e come  fopra  di  un 
teatro,  il  fariovedere  foltanto  in 
mezzo  alle  battaglie*, 
xxxm.  Noi  comincieremo  dalle  leggi, 

ilciebw*  C^e  concernono  la  Religione.  Fin 
zìonc  delia  dal  tempo  degli  Apolidi  i Cri- 

r«°rerir  ’ ftiani  fantificavano  la  Domenica 
hb.  1.  con  opere  di;  pietà  . Collantino 
Lib.^tu. 5.  proibì  , che  non  li  lavorane  in 
Sue^0  giorno  , e fi  faceflfe  verna 
‘ * - atto 
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atto  giuridico.  Permife  ibitanto  ì c ottanti- , 
lavori  dell’ agricoltura  per  timore , no  • 
che  gli  uomini  non  perdettero  1’^ 
ocafione  di  prendere  dalla  mano  km.; . ìt. 
della  Provvidenza  il  nutrimento , ^ 
che  loro  offre.  Permife  altresì  di 
emancipare  , e di  dar  la  libertà 
| agli  fchiavi  in  quello  giorno,  eh’ 
è quello  della  liberazione  del  ge- 
nere umano . I Tuoi  fuccettori  proi- 
birono anche  di  efigere  i tributi , 
e di  dare  fpettacoli  in  giorno  di 
Domenica  . Sozomeno  dice , che 
! Coftantino  fece  la  fletta  legge  pel  9 - 
■ Venerdì  , e fembra  che  Eufebio 
! dica  anche  pel  Sabbato  . Ma  o 
quelle  due  ultime  leggi  non  ebbe- 
ro elocuzione,  o bilogna  intende- 
re foltanto  , che  ordinavano  di 
confecrare  agli  efercizj  di  religio- 
ne una  parte  di  quelli  due  gior- 
ni . In  Oriente  foltanto  fù  dove 
1 fi  ftabilì  il  collume  di  fileggiare 
1 anche  il  Sabbato.  Per  agevolare  a’ 
loldati  Griftiani  T' attìftenza  agli 
1 uffici  della  Chiefa  , Collantino  li 
1 difpensò  la  Domenica  da  ogni  mi- 
[ litare  efercizio  . Ordinò  ancora  , 
f che  le  perfone  di  guerra , che  non 
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Colanti-’ 1 erano  Criftìani  : ufciflcro  quel  gior- 
no • no  di  città  , ”e  che  in  campagna 
A“' J2*'  aperta  reci  taffero  tutti  infieme-,  a 
un  certo  dato -légno  , una  corta 
preghiera,  della  quale  diede  loro 
la  formula  : e quella  - conteneva 
una  ricognizione  della  potenza  di 
Dio , che  folo  dà  la  vittoria  ; chie- 
devano alPEflere  fupremo  che  con- 
ti nuaffe  fioro  la  fua  protezione  , e 
confervafle  l' Imperatore , e i ftioì 
figliuoli.,  ■ • . 

xxxiv.  Può  metterli’  nel-  numero  del- 
fkvore  dei  le  leggi  favorevoli  al  Criftianefimo 
col>brh  ' quella , che  fece  per  abolire  le  pe- 
vb.itit.' te.  ne  ftnpofle  della  legge  Papia  Póp- 
Sf, a coloro  ,”' 1 quali  alP  età  di 
Euf  vst.  venticinque  anni  non  erano  mari- 

sÌklÌxj.  ^ti  j o non  avevano  avuti  figliuo- 
li dal  loro  matrimonio  . I primi 
non  ereditavano  che  da  loro  prof- 
fimi  parenti  ; gli  altri  non  riceve- 
vano che  la  metà  di  quello , che 
veniva  loro  falciato  per  teflamen- 
to  , e non  potevano  pretendere  , 
che  la  decima  dell’  eredità  delle 
loro  mogli  : P erario  profittava  del- 
le loro  perdite  . Coflaniino  cre- 
dette, che  quella  legge  non  foffe 
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compatibile  con  una  religione,  che  Co(tanti.  * 
onora  la  virginità:  facrificò gene-no*  , ' 
rofamente  l’intereffe  del  fuo  era-An* 
rio,  del  quale  chiudeva  una  delle 
più  abbondanti  forgenti , ed  ordi- 
nò , che  gli  uni  e gli  altri  sì  uo- 
mini come  donne  godeflero  in  ma- 
teria di  eredità  degl'  ideili  diritti , 
che  i padri  di  famiglia.  Nulladi- 
; meno  con  un  politico  tempera-. 

1 mento  , liberando  il  celibato  da  , . 

quello,  che  poteva  edere  confide-  Vi”'  f 
r rato  come  una  pena  , non  lafciò  . '.5  . . 

] d’ incoraggire  la  popolazione  : con- 
fervò  a quelli , che  avevano  figli-  . 

1 uoli  le  loro  antiche  prerogative  , 

1 e lafciò  fuffiltere  la  parte  della 
legge,  che  non  dava  al  marito  o 
alla  moglie  fenza  figliuoli  che  la 
decima  dell'eredità  del  defonto  : 
e ciò  fece , come  dice  egli  mede- 
fimo , per  impedire  l’effetto  della 
1 feduzione  coniugale  , -fpeffe  volte 
più  avveduta  e più  forte  di  tutte 
1 le  precauzioni , e de’  divieti  delle 
1 leggi  . Ma  pofe  altresì  in  credito 
e in  ifiima  la  virginità  evangeli- 
ca con  un  nuovo  privilegio  ; die- 
‘ de  a coloro  de’  due  fedì , che  ad 
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effa  fi  fodero  confettati , la  fa  col* 

f * 

tà  di  tettare  anche  avanti  1*  età 
determinata  dalle  leggi  : credette, 
di  non  dover  negar  loro  un  dirit- 
to , che  i Pagani  avevano  accor- 
dato alle  loro  vedali . Proibì  alle 
per  ione  maritate  di  mantener  con- 
cubine. 

t Ma  nel  tempo  medefimo  , che 

tofleranza*  attaccava  apertamente  il  vizio , non 
ccd.  Tb.  ©so  metter  mano , che  leggi ermen- 

L-b.ita. ic.  te  nella  fuperiuzione , perche  que» 

fet^pre  armata  di  un  bel  pre- 
set. i.t .tj».  tefto , fi  difende  con  più  arditez- 
Ztf’  ».  2a,  e calore  . Róma  era  data  in 
ogni  tempo  i nfatuata  di  divinazio- 
ni , di  auguri , e di  prefagj  . Co- 
dantino  per  non  irritare  il  Paga- 
nefimo,  celò  il  motivo  di  religio- 
ne fotto  quello  della ‘politica  ; e 
come  fe  non  avede  temute  che  le 
pratiche  fegrete  , e i malefici  di 
que’  fuppodi  indovini  % proibì  agli 
Àrufpici  T ingredb  nelle  cafe  par- 
ticolari , e non  pewnife  loro  di 
pronunciare  le  loro  predizioni  fe 
non  in  pubblico  ne’Tempj . Tollerò 
le  confultazioni  luperftiziofe  rifpet- 
* to  agii  edifici  pubblici , che  fodero 

' col- 
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colpiti  dal  fulmine  ; ma  ordinòCoftanti. 
che  fodero  a lui  inviate  . Profcrif-»0^  ^ 
fe  ogni  magica  operazione , la  qua-  ‘ l*2' 
le  tendefle  a nuocere  agli  uomini , 

0 ad  infpirare  la  patitone  di  amo- 
re , e lafciò  fuciliere  1’  ufo  de5 
fuppofti  fegreti  , che  non  aveva- 
no , che  un  innocente  oggetto , co- 
me di  guarire  le  malattie , di  al- 
lontanare le  pioggie , e le  procel- 
le : in  fomma  patteggiò  in  certo 
modo  col  Paganefimo,  e lattan- 
dogli quello , che  non  era  tirava* 
gapte,  gli  levò  quello,  che  aveva 
di  pericolofo  . Ma  dato  eh1  ebbe 
il  primo  colpo  alle  divinazioni  do- 
meftiche  , eh’  erano  le  più  inte- 
reffanti  per  i particolari , non  gli 
fù  difficile  tagliare  intieramente 
quello  ramo  d’  idolatria  ; il  che 
egli  fece  alcuni  anni  dopo  . La 
fua  pazienza  verfo-i  Pagani  non 
arrivava  a fegno  , che  lafciatie 
prender  loro  verun  avvantaggio  : 
iìccome  erano  ancora  i più  forti , 
particolarmente  a Roma  , e nell* 

Italia  , così  coftrignevano  i Cri- 
ftiani  a prender  parte  ne’  facrifi- 
cj,  e nelle  cerempnie  , che  face- 
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dello  Stato  . -'LMnfipeTadore  péfe 
freno  - a quella  ingiufta  violenza 
con  pene  proporztónafe  • alla  con- 
dizione de’  contrafacitori . 
xxxvi.  ‘ Per  procurare  maggior  rifpettò 
f'Te  >n.  alla  Religione,  tentò  di  concilia1 
Miniati  rt?:ftima , e cònfiderazione  a’fùfet 

della  Ch:e-  trini  il)- ri  cr ir»  nrìvil^oi  *»  • trantaoai 


feovi  j e del  popolo  , in  modo  che 
hé  Jreft  alfe*  un’  anellazione  fotto- 
fcritta  da^Velcóvi  , e di  più  ac- 
cordò agir ecclefiaftici  il  diritto  di 
affrancare  i loro  {chiavi -con  là 
loro  foli  parola  , fenza  formali 
tà  , e fenza  teflimonj  . Sozome* 
ho  dice' , che  al  fùo  tempo  que- 
ste leggi  fi  fcrivevaiio  fèmpre  al- 
la teda  degli  atti  di  affrancazio- 
ne , Quella  nuova  forma  non  fu 

^ - £ t.LÌLl 
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tuttavia  ricevuta  in  Africa  fé  non cofUntù» 
nel  fecolo  feguente.  Il  giorno  di"°- 

n C . | , « Afl*  -J  XMf 

Palqna  particolarmente  era  tinel- 
lo, che  feieglievafi  per  quella  ce>- 
femonia.  Ma  -la*  legge  più  famo-.i.  ,^  * 
fa  dL  Coftantino  in  favor  della 
Chiefa  è quella  , che  fu  pubbli- 
cata a Roma  i 3.  di  Luglio  dell* 
anno  321.  Quello  Principe  avea 
già  fatti  'reftituire  alle  Chiefé:  tut*2,  . 
ti  i beni  ■ de’  quali  erano  fiate 
fpogliate  in  terrfpo  della  perfecu-  • 
«ione  ; avea  loro  ancora  data  1*  ' * 

eredità  di  tutti  i martiri,  che  non 

' * *• 

àveano  Iafciati  parenti  : la  legge,  " . 
dU|«  ■ parlo  -,  fu  la  più  feconda  . 
fòrgeftte  'delle  ricchezze  ecclefia- 
fliche,  e di  tutto  quello  , che  n* 
è’  quindi  derivato . Coftantino  die- 
de in  effa  ad  ogni  forra  di  perfe- 
tte fenza  eccezione  la  libertà  di 

lafciare  per  teflamento  alla  Chie- 
fa Cattolica  quella  tal  parte  di 

beni  , che  .avefiero  giudicato  a 
propofito  t conferma  , ed  approva 
quelle  donazioni  , le  quali  verifi- 
milmente  trovavano . fin  da  quel 
tempo  de’  contraddittori  , e che 
Jper  la  loro  copia  , ed  affluenza 

aa- 
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anno  dipoi  risvegliata  1’  attenzio- 
ne de’Pri  nei  pi , e gli  anno  obbli- 
gati ad  opporvi  le  reftrizioni  del- 
le; Leggi  . - - • . >ì 

Nulla  sfuggiva  a Coftantino  di 

Leg*gTcon-  quanto  intereflava  i coftumi  , la 
coftamiV  condotta  de’  miniftri , il  buon  go- 
r ca.  rb.  verno  generale  dello  dato , il  buon 
juaVsf ^ordine  ne’  giudici  , la  rifeofiione 
• .de*  pubblici  denari  , e la  diScipli- 
& 19.  xj. na  militare.  L Italia,  e 1 Africa 
tìw.v.uj  erano  date  defolate  dalle  crudel- 
Lib'ì.  tit.i.  tà  di  Maflenzio  : la  miferia  aveva 
%d,6JtL. fpe°ti  colà  i più  vivi.  Sentimenti 
Dig.Lb.x j. della  natura  , nè  v’  era  cofa  più 

xlàwi./».».  comune  quanto  il  veder  de’padri . 
nb.f.e.  »o.che  vendevano  , efponevano  , ed 
anche  uccidevano  i loro  proprj 
figliuoli . Per  metter  freno  a que- 
lla barbarie  , l’ Imperadore  fi  di- 
chiarò il  padre  de’  Suoi  Sudditi  ; 
ordinò  a pubblici  miniflri  , che 
Somminidradero  Senza  indugio 
alimenti,  e vediti,  per  tutti  i fi- 
gliuoli , i padri  de’  quali  dichia- 
ladevo  di  non  edere  in  grado  di 
, allevargli  : quelle  SpeSe  erano  in- 
differentemente cavate  dall’erario 
delle  città,  e da  quello  del  Prin- 

-v  r M ? - - - 
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ripe  : Sarebbe  , die’  egli  , una  cry*  ecfomi- 
deità  contraria  affatto  a’  nojìri  co*  ”°  • 
fiumi , lafciare , che  alcuno  de' no  fri  ’ J**' 
judditi  fi  moriffe  di  fame  , 0 /’  *»- 
due  effe  per  indigenza  a commettere 
una  qualche  indegna  azione  . £ ile* 
come  un  tal  beneficio  non  impe- 
diva ancora  .T.  indegno'  traffico  , 1 

che  certi  padri  facevano  de’  loro 
figliuoli,  volle,  che. coloro  , che 
gli  avevano  comperati , e nodriti., 
ne  fodero!  lega  tirili  padroni  , e 
che  i padri  non  poteflero  ripeter- 
gli fenza  esborfarne  il  . prezzo  • 

Sembra  «anzi  , che  abbia  .in  ap*  . 
predo  ' levata,  a que’  padri  y che 
avellerò  efpofti  ’ i loro  figliuoli.^ 
la  facoltà  di  ricuperargli  dalle 
mani  di  quelli  , che  dopo  avergli 
allevati  , gli  avellerò  adottati  per 
loro  figliuoli,  o medi  nel  nume- 
ro de’ loro  fchiavi  . Credei! , che 
anche  quelle  leggi  gli  fieno  fiate 
fuggente  da  Lattanzio  , il  quale 
nelle  fue  opere  inveifee  contra  i 
padri  inumani  , e crudeli  . Con* 
dannò  ad  edere  divorati  dalle  fie- 
re  , o trucidati  da'  gladiatori  co- 
loro , che  rapivano  i figliuoli  a’ 

lpro 
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loro  genitori  per  fargli  {chiavi  : 
era  vi  ancora  1’ . ufo  .di  far  fervire 
i caftighi  a’  crudeli  divertimenti* 
Prefe  nuove  precauzioni  per  age- 
volare la  maniera  di  convincere 
i-  rei  di  falfificazione  ne’teftamen- 
ti  , e per  abbreviare  gli  atti -di- 
nanzi-a’  Tribunali*.  Pofe  argine 
alle  frodi  di  colóro  , che  davano 
ricovero*- àgli  {chiavi  fuggitivi  per 
appropri arfeli' . • Fu  -rinnuovata  1’ 
antica  legge  fopra  il  fupplizio  del 
parricìdio  . Eftefe  -le  paterne  Tue 
cure*  fino-  fu  i più- infimi  degli 
uomini  r Innanzi  Coftantino  i pa» 
droni  lì  facevano  lecito- ogni  fon* 
•ta'  di 1 crudeltà  nel  '-punire^  lot* 
{chiavi  impiegavano  a -loro  t& 
lento1- il  ferro , il  fuoco,  gli  ecu- 
lel  : V I mperadore  correre  quella 
inumanità:  proibì  a’ padroni  ogni 
micidiale  punizione  fotto  pena  di 
rènderli  rei. di  omicidio;  gli  {gra- 
vò per  altro  da  quella  colpa  , le 
lo  {chiavo  venifle  a morire  dopo 
un  moderato  caftigo  . Ella  e mag- 
giore impudenza  ingannare  un 
Principe,  che  i Magiilrati  ; quim 
di  coloro,  che  ofayano  ingannar* 
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lo,  furono  anche  più  feveramente  Cofl#nnv 
puniti.  Fece  vari  regolamenti cir- ac- 
ca le  donazioni  , enei  fi  -facelfero  An*  ,M* 
fcambievolmente  gli  fpofi  prometti 
innanzi  al  matrimonio  in  favo- 

•v. 

re  de’  foldati , che  il  fervizio  del- 
la patria  può  trattener  lungo  tem- 
po fuori  del  loro  paefe  , dichiarò, 
che  l’impegno  contratto  con  etto 
loro  per  gli  fponfali  non  potette 
ette  re  difciolto  fe  non  dopo-  paf- 
fati  due  anni  fenza  che  il  matri- 
monio folle  conclufo  . Una  delle 
leggi  più  rigorofe  di  quefto  Prin- 
cipe fu  quella , che ‘fece  contra  il 
ratto  : avanti 'Goftantino  il  rapi- 
tore andava -impunito  y fe  là  don- 
zella non  proiettava  contra  la  vio- 
lènza j e Io  chiedeva  per  marito  : 
con  la  legge  di  quefto  Principe 
il  confenfo  della  donzella  non 
aveva  altro  effetto  che  quello  di 
renderla  complice  ; ed  era  in  al- 
lora punita  come  il  rapitore  : ed 
allora  anche  eh’  era  fiata  rapita 
per  forza  , purché  non  provafle  , 
che  dal  canto  fuo  non  v’era  ftar 
ta  alcuna  imprudenza , e che  ave- 
va adoperati  tutti -i  mezzi  di  re- 
* fiften- 
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fiftenza , de’  quali  era  capace  , rU 
maneva  priva  dell’  eredità  di  Tuo 
padre , e di  fua  madre  ; il  rapito* 
re  convinto  non  aveva  il  rifugio 
dell’appellazione . Quelle  feduttri- 
ci  domeftiche,  le  quali  ingannan- 
do la  vigilanza  de’ padri  , e delle 
madri , o che  abufandofi  della  fi- 
ducia , che  in  loro  anno , fan  traf- 
fico dell’onore  delle  loro  figliuo- 
le , {offrivano  una  pena  conforme 
al  loro  delitto  ; verfavafi  loro  nel- 
la bocca  del  piombo  liquefatto  : i 
parenti , che  non  facevano  atti  di 
giuftizia  contrai!  reo,  erano  ban- 
diti , e i loro  beni  confifcati . Trat- 
ta vanfi  nell’iftefia  guifa  quelli  di 
condì zion  libera , che  avevano  pre- 
data r opera  loro  al  rapimento  : 
gli  {chiavi  erano  bruciati  vivi  fen- 
za  difti nzione  di  fedo  ; lo  {chia- 
vo, il  quale  , tacendo  i parenti.  , 
denunziava  il  delitto  *,  aveva  in 
ricompenfa  la  libertà  . Quefta  leg- 
ge non  dichiara  qual  foffe  il  fup- 
plizio  del  rapitore  : fi  può  con- 
ghietturare  da  una  legge  di  Co- 
nanzo  , che  foffe  dato  in  preda 
alle  fiere  nell’  anfiteatro . Un’  an- 

ti- 
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tica  legge  proibiva  al  tutore  dicoftmtì- 
fpofare  la  fua  pupilla , o di  farla  J31 
fpofare  a fuo  figliuolo  : Coftanti- 
no  levò^uefta  proibizione;  ma  fe 
il  tutore  feduceva  la  fua  pupilla, 
era  bandito  in  perpetuo  con  con^ 
filtrazione  di  tutti  i fuoi  beni  . 

Per  mantenere  la  pubblica  oneflà, 
proibì  folto  pena  di  morte  i ma- 
trimoni tra  le  donne  , e i loro 
{chiavi.  I figliuoli  nati  da  quelle 
indecenti  unioni  erano  liberi  fe- 
condo' le  leggi  ma  li  dichiarò 
incapaci  di  pofledere  veruna  par- 
te de’beni  della  loro  madre . 

Cofìantino  fi  faceva  efattamen-  xxxvm.^ 
te  informare  de’ minimi  abufi  , e. cascati* 
non  trafcurava  cofa  veruna  per  ri-  Jfj, 
mediarvi.  Ne  corrette  molti,  checìpe  . e 
s’ erano  introdotti  nell’  ufo  delle 
polle,  e delle  vetture  , di  cui  il  t:<;d\Tb: 
pubblico  faceva  la  Ipela  in  favore  s.  #.  7. . 

di  certi  uffiziali  . Era  fopratutto  L}f  I0* 
fdegn^to  contra  coloro  , che  li  Lib.stit.zu 
abufayano  della  fiducia  del  Prin-  ì2.tit. 
cipe  per  tormentare  i fuoi  luddi-  7*  ».  17. 
ti  ; le  leggi  , che  fece  fu  queft© 
articolo  anno  un  tuono  di  minac-«-4- 
eia  , e di  fdegno  : condannò  ad 

efle- 
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collanti,  effere  bruciati  vivi  i ricevitori  de’ 
”°  • fuoi  dominj , i quali  foflero  con- 
"* J2*’  vinti  di  ruberie  , ed  anche  di  odio- 
fe  cavillazoni  : quelli  che  fono  fot' 
to  la  noflra  mano  , die’ egli , e cbt 
ricevono  immediatamente  ì nojlri  or- 
dini , debbono  effere  più  rigorof amente 
puniti  . 'Siccome  molti  di  loro  , 
per  metterli  in  ficuro  del  calli* 
go  , ottenevano  gradi  onorevoli  , 
che  davano  loro  de’privilegj  , chiù* 
fe  ad  elfi  l’ingreffo  ad  ogni  digni- 
tà fuperiore  , fino  a tanto  che 
avellerò  conlumato  il  tempo  del 
loro  officio  in  un  modo  irrepren- 
fibile  . Repreffe  1’  ambizione  de' 
miniftri , eh’ erano- al  fervigio  de’ 
tribunali , regolando  l’ordine  del- 
la loro  promozione  fecondo  la  lo- 
ro anzianità , e la  loro  capacità , 
affegnando.  pene  , e ricompenfe 
v fecondo  il  merito  loro  , e deter- 
minando il  tempo  del  loro  efer- 
cizio  . Proibì  a quelli  a cui  era 
commetta  la  cura  di  denunziare 

\ * 

i delinquenti  , di  tenergli  in  un 
regi  Uro  privato  . Le  turbolenze 
dell’  Impero  aveano  favoriti  tutti 
i delitti  : i monetar;  fallì  s’ erano 

mol- 
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moltiplicati  . Elafi  ancora  intro-  coftanti- 
dotto  un  abufo  più  grande  .rifpet-  ™ 
to  alle  monete  : i Pagani.,  che 
facevano  Senza  dubbio  il  numero 
maggiore , adirati  contra  Coftan- 
tino  , Screditavano  le  Spezie  Se- 
gnate col  conio  di  quello  Princi- 
pe : lotto  frivoli  pretelfi  e con 
una  Hima  arbitraria  davano  più 
valore,  a quelle  degli  antecedenti 
Imperadori  , quantunque  fodero 
dello  fteffo  pefo  , e del  medefimo 
titolo:  il  Principe  reprede  quella 
infoiente  ftravaganza  ; intimorì 
con  Severe  leggi  i monetar)  falli, 
e il  loro  complici  ; obbligò,  i mo- 
netari, alla  loro  profeflìone  in  un 
modo  irrevocabile. per  dubbio  , 
che  non  foderò  tentati  di  eserci- 
tare per  .conto  loro  un’  ante  che 
diventa  malvagia  tofto  ch’efce  del 
Servigio  del  Principe  .5/  determinò 
gitili  amente  il  pefa  delle  ^Spezie  , 
e portò  lo  Scrupolo*  dì  Segno  tale  , 
che  preferì  de  perfinoi  -lan'manierà 
di  pefar  1’  oro  , che  veriide  recato 
per  pagare  le  pubbliche  gravezze» 

Ogni  città  di  Provincia-  aveva  una 
Spezie  di  Senato,  Letti  -membri  lì 

chia- 
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cotanti,  chiamavano  Decurioni  , rt  i capi 
“®*  ^ ..Decemviri:  la  qualità  di  Decurio- 

' i2~’  ne  era  annetta  alla  nafcita:  fidi-  ! 

_ « 

ventava  Decurione  anche  con  la 
nomina  del  Senato  , per  eredità, 
o per  1 acqui  fio  de’  beni  di  un  | 
Decurione  ; alcuni  avendo  la  quan- 
tità di  beni , che  fi  ricercava  , en- 
travano volontieri  in  quefta  com- 
pagnia ; ma  la  maggior  parte  pro- 
curava di  fottrarléne  a cagione 
delle  funzioni  onerofe  , di  cui  era*  , 
no  aggravati  i Decurioni  : pagava- 
no per  fe  medefimi  più  grolle  con- 
tribuzioni , ed  erano  mallevadori 
di  quelle  , eh’  erano  im polle  agli 
altri  cittadini  ; tenevano  una  nota 
dillinta-,  e minuta  delle  impofi- 
zióni , ed  aveano  la  cura  de'  ma-  ! 
gazzini  , e dell’  opere  pubbliche  : 
toccava  a loro  farefequire  gli  or- 
dini de’  governatori  ; in  fomrna 
portavano  tutto  il  pefo  della  civi- 
le amminillrazione  . Coilantino 
fece  moltiifime  leggi  per  mante-  ; 
nere  funzioni  tanto  necelTarie  : ne 

r ' c 

regolò  i ranghi , nè  follevò  la  di- 
gnità, rinunziò  a’ diritti  dell’ era- 
rio fopra  i beni  di  coloro  , che 

r . ! mO-  > 'I 
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morivano  ab  intejìato , e fenza  la-  collanti.' 
fciare  legittimi  eredi , e volle,  che™*  ^ 
quefti  beni  tornaflfero  a vantaggio  ’ w 
del  corpo  : fifsò  T età  , nella  qua-  . 
le  farebbe  permeilo  entrare  in  que- 
lle adunanze  ; impofe  pene  a co- 
loro , che  lì  fottraevano  a quelle 
cariche  : in  fomma  riformò  quan- 
to più  potè  quella  ingiullizia  co- 
mune , di  pretendere  ai  vantaggi 
della  focietà  , fenza  mettervi  nul- 
la del  fuo.  Efentò- tuttavia  quel- 
li ,;,che  provavano  la  loro  pover- 
tà , o che  avevano  cinque  figliuo- 
li . Ne  difpensò  parimenti  quelli, 
che  avevano  ricevuto  dal  Principe 
brevi  onorarj,  purché  gli  avellerò  v_ 

meritati  >co’  loro  fervi g;  reali  , e - 
non  comperati  a prezzo  di  dena- 
ro. Ildefiderio  di  moltiplicare  gli 
onori  , e le  ricompenfe  , che  non 
divengono  mai  tanto  comuni  quan- 
to allora  che  il  merito  è più  ra*  ’ - 
vo  , aveva  introdotto  il  cattivo  co- 
fiume  di  dare  i brevi  onorarj , cioè 
a dire  , de’  titoli  fenza  officio  . Sic»  . . 
come  quelle  diftinzioni  non  ricer- 
cavano nè  capacità  , nè  fatica , nef- 
funa  cofa  era  più  agevole  da  ot-  *.  \ 
Tomo  I.  a te- 
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tener  fi  co’  maneggi  , -e  Col 
ro  , e 1’  avarizia  de*  cortigiani  ne 
avea  fatto  un  traffico  : Collanti  no 
non  credette  , che  titoli  , i quali 
nuli’  altfò  provavano  , che  il  ere* 
dito*  o l’  opulenza  , dovettero  drf- 
penlare  dal  contribuire  agli  aggra- 
vi dello  Stato . I nomi  di  Confo- 
li , di  Pretori , di  Queftori  -fufiS- 
ilevano' ancora  ; ma*  quelli  non 
erano  più  che  femplici  nomi . Le. 
funzioni  di  quelle  magi  Arature  11 
riducevano  a dare  a fpefe  Ìoro-de? 
giuochi  al  Popolo  nel  Circo,  e fui 
Teatro  : talvolta  pér  isfuggire  que- 
lle fpefe  lì  attentavano  da  Roma  ; 
condannavano  allora  a'  fom mini- 
era re  ne’  pubblici  granai  una  cert-à 
quantità  di  frumento  : -crédei! , che 
i Pretori  fottero  fattati  a ci nquati- 
ta  mila  ftaja  :•  l’ Imperadore  dii- 
pensò  dall’ obbligazione  di  fare  la 
fpefà  de’ giuochi  coloro  eh’ erano 
promotti  a quelle  dignità  in  un* 

età  minore  di  vent’  anni . 

* ,r.  -■ 

Noi  ahbiam  vèduto  Cbftantmò 

PMgiTbttón  attento  alla  conlervazione  de’luòi 
over  no  fudditi  ; non  lo  fù  meno  nel  man- 

f'fopta6 ìi  tenergli  nell*  abbondanza  , L’  Afri* 
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jT  e 1*  Egitto  fomminiftravano  coftauti- 

Roma  la  maggior  "° 


<'4  <• 


9'  19* 


te  ^ del  frumento  ueceflario  al  Governo 
mentenimento , .e  L magazzi-  civile» 

•»  di  quelle  due  fertili;  regioni  era-  X?*™* 
po  trasportati,  nella  capitale  dell*'*;**  j* 
Impero  Sopra  duei  flotte,  che  par-  tìk  /.41S. 
.fivano  una  di  Cartagine  r 1*  altra  Lib- 9- t,t- 
di  A fellandri  a*  Una  parte  di  que-  l°i.Ji4ò.,°’ 
do  frumento  era  .il  tributo  di  */!;' 8-8- * r* 
quetie  provinpie  , rlmperadore  is»  a. 
pagava  ^’,  af tra  parte  ».  I#  Spagna  £ 
.Spediva  ancor  ella  del -frumento  yL}b-  s- 
fi  iSaSportò  del  quale  nulla.cofta-  %£f£,u 
ya  allo  Stato Eravi  un  certo  or-  L\b-  >$• 
dine  di  perfone  obbligate  a Som-  ub.  4. 
mini  Arare  ’ VaScelli  d’  una  perta  ^ A* 
grandezza y,  e di  Sare  le  fpele  del 
trafporto  ; e"  quede  chiamavanfi  ££ 
Navicplari  » Quell’  -obbligazione  tit*  lOr 
fiop  era  perdonale  . ma  annefla 
alle  poflelfioni  ; era  tjna  Servitù 
impella  a.  certi,  terreni  : quando 
quelli  terreni  paflavano  in  altre, 
mani  o per  eredità , o per  vendi- 
ta , l’obbligo  di  mantenere  quelli 
Vaiceli!  paffava  agli  eredi , o agli 
acquisitori . Quello  frumento  poe- 
tato al  porto  d’ Odia  era  trasferì- 

m ' Q-  * *» 
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to  a Roma  fopra  barche,  e con- 
fcgnato  ad  un'  altra  compagnia  , 
ch’era  parimenti  .per  la  condizio- 
ne eie’  luoi  beni  ioggetta  all’  ob- 
. bligo  di  fare  del  'pane  . Il  grano 
era  macinato  a forza  db  braccia  , 
e 1’  effere  condannato  a girare  la 
mola  era  ‘il  caftigo  de’  più  leggeri  , 
delitti . Una  parte  di  quello  pane 
era  difiribuita  gratuitamente  al  po- 
polo , l’altra  era  venduta  a van- 
taggio del  regio  \teforo  . Co  {fan- 
tino fece  molte  -leggi  per  mante- 
nere quelli  utili  Navigatori  ; non 
. volle  che  quelli , che  pofTedevano 
i beni  foggetti  a quello  fervizio  , 
potettero  elentarlene  lotto  pretello 
di  alcuna  immunità,  nè  di  alcu- 
na dignità  ; ma  proibì  altresì  di 
' • efrger  da  loro  cola  alcuna  di  più  ; 
li  dichiarò  efenti  da  ogni  ' altra 
funzione,  e da  qualunque  contri- 
buzione; accrebbe  i loro  privilegi 
già  ampliami  , ed  affegnò  loro 
de’ vantaggi  fopra  il  frumento  me- 
defuno  . Fece  anche  de’ provvedi- 
menti per  mantenere  l’abbondan- 
za in  Cartagine,  la  città  più  gran- 
de dell’Africa  . Quand’ebbe  fab- 
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bricato  Coftantinopoli  , (labili  co- Cofi 
là  rifletto  ordine  per  i viveri  , e™; 
le  provvifioni  ; e delle  due  flotte 
occupate  a portare  i grani  all  an- 
tica Roma,  diflaccò  quella  di  A- 
leffandria  per  recare  alla  nuova  il 
frumento  di  Egitto . Sotto  gli  an- 
tecedenti Imperadori  la  legge  avea 
variato  fopra  l’articolo  de’tefoif., 
che  trovavan.fi  a calo  . Collanti-  __ 
no  decife  , che  colui , il  quale  a- 
' vette  ritrovato  un  teforo  dovefle 
dividerlo  per  metà  colfilco,  qua nr  ,• 
do  veniffe  a -farne  la  dichiarazio- 
ne, e che  fi  dovette  riportarli  al- 
la fua  fincerità  ,-e  buona  lede  lem 
za  verun’  altra  ricerca  ; ma  che 
dovette  perdere  ogni  cola  , e fotte 
metto  alla  tortura  , quando  folle 
convinto  della  fcoperta  . Fece  mol- 
te faggio  coflituzioni  rii  petto 
teftamenti  . Regolò  1’  eredità  ae 
beni  materni . Provvide  alla  ficu- 
rezza  , e alla  buona  fede  delie 
vendite  , e delle  compere  . Proibì 
le  preftanze^fopra  pegni  'fino  allo* 
ra  permeile  . Regolò  la  validità  , 
e la  forma  delle  donazioni  . De- 
terminò la  porzione,  delle  madri 
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nell’  eredità  de’  loro  figliuoli  mot- 
ti  Senza  pofterità  , e lenza  te  {la- 
mento . V in  ter  effe  de’  pupilli  , 
anche  nel  cafo  che  foflero  debitó- 
ri del  Fifco  , non  fù  trascurato. 
Alile  tirò  il  pofteflb  de’  beni  che 
venivano  dalla  liberalità  del  Prin- 
cipe . La  licenza  delle  denunzie  , 
anonime  fù  repreffa  ; V magiftrati 
ebbero  ordine  di  non  farne  cafo 
fe  non  per  ricercarne  1’  autore  , 
Coftrignerlo  alla  prova  dell’  accn- 
fa  j e punirlo  anche  quando  l’avef- 
fe  provata;  ordinò  tuttavia  di  av- 
vertir T acculato  di  non  conten- 
tarli del!  innocenza  , ma  di  vive- 
re in  modo  che  non  defte  oc  ca- 
cone di  fofpettare  legittimamen- 
te di  fe  , Ebbe  una  Somma  cura 
delle  llrade  maeftre  3 il  cui  man-, 
lenimento  era  , fenza  veruna  efen- 
zione  , a carico  de’  polfeiTori  de,: 
terreni  . Là  coftruzione , e il  ri- 
facimento de’  pubblici  edifici  non 
fu  l’  ultimo  oggetto  della  Sua  at- 
tenzione ; mandava  degl5  infpetto- 
ri  , perchè  gli  rendettero  conto 
della  diligenza-  de5  magiftrati  fu  r 
quell5  oggetto  : i governatori  delle 

prò  JB 
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provincie  non  dovevano  intrapren-  coftarti-'  . 
dere  nuove  opere,  fe  non  avefiero 
innanzi  condotte  a fine  quelle  che 
aveano  incominciate  i loro  ante- 
ceffori  . Per  isfuggire  il  pericolo 
degl’  incendj  non  permife  , che  fi 
fabbricafle  fe  non  in  diftanza  di 
cento  piedi  da’  pubblici  granaj  . 

- Vago , e curiofo  della  decorazio- 
. ne  delle  città,  proibì  a’ particola- 
ri lotto  pena  di  confifcazione  del- 
le Iorocafe  di  campagna  , di  tras- 
portarvi i marmi  , e le  colonne , 
che  facevano  1’  ornamento  delle 
loro  cale  di  città  . Coloro  , che 
mettevano  in  opera  la  violenza 
per  infignorirfi  di  una  terra  , era- 
no anticamente  puniti  con  1’  efi- 
glio  , e con  la  confifcazione  de’ 
loro  beni  : :Coftantino  cangiò  da 
principio  quella  pena  in  quella  di 
morte  ; ma  in  appretto  llabilì  di 
nuovo  il  primo  caftigo  con  que- 
lla dillinzione  , che  fe  l5  autore  7 
della  violenza  folle  un  ingiullo 
ufurpatore  , farebbe  bandito  , e ,, . 
perderebbe  tutti  i fuoi  proprj  be- 
ni ; fe  folle  legittimo  proprietario  , 
la  metà  de’  beni  , de’ quali  folle 

Q_  4 rien- 
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rientrato  in  poffeffo  per  forza  ^fa- 
rebbe, confifcata  a profitto,  del  Fi» 
fco  : fi  fludiò  particolarmente  di 
mettere  gli  adenti  in  ficuro  dalle 
invafioni  , ed  incaricò  i Giudici 
ordinarj  d’ invigilare  alla  loro  di- 
fesa , e di  predar  loro  ogni  favo- 
re . Affinchè  i medici  , e i prò* 
fedo  ri  dell’  arti  liberali , quali  fo- 
no la  Grammatica , la  Rettorica, 
a Fiiofofia  , la  Giurifprudenza^ 
>otefliero  attendere  liberamente , e 
ìza  inquietudine  a’  loro  impie», 
confermò  i privilegi , 1 eh’  eraw 
no  fi  affioro  accordati  dagl’  impe* 
radori  antecedenti  e che  la  ni- 
ilici tà  , e rozzezza  municipale  fi 
sforzava  , ogni  qual  tratto  di  tem- 
po dì  toglier  loro  : gli  dichiarò 
efènti  da  ogni  onerofa  funzione: 
proibì  folto  gravi  ammende  d’ in- 
quietargli con  cavi llazioni , e rag- 
giri di  procedi  , di  far  loro  ve  r un 
oltraggio , di  contender  loro.  1’  o- 
norario  , ad  _edì  adeguato.  fulla 
cada  pubblica  delle  città  : diede 
loro  ingreffio  agli  onori  municipa- 
li^, ma  non  volle  , che  fi  coftri- 
gneffero  ad  accettarli  ; eflefe.queft’ 
^ efen- 
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efenzioni  alle  loro  mogli  , e a’CoftantI.  • 
loro  figliuoli;  li  difpensò  dal  Ter- 
vizio  militare  , dal  ' dar  alloggio^' 
alle  uerfone  di  guerra  , e a tutti 
quelli  , eh’  effendo  incaricati  di 
una  qualche  pubblica  commilitone 
avevano  diritto  di  andar  ad  allog- 
giare in  cala  de’  particolari . *'  -c 
Tante  leggi  farebbero  fiate  i- 
aiutili , fe  non  ne  avefie  procura- ^asl'  àm- 
ia 1’ efecuzione  con  un’  efatta  am-m.in  fttJa- 
mini  {trazione  della  giuftizia  . Sa- gmftizìa . 
pendo  già  , che  la  vera  autorità  del^‘  T,hl , 
principe  e inteparabilmente  con- io. 

• 4* 

1 6. 

. 9»  tiP» 
__  .2,  tiP»6* 

do  tollero  fiati  ottenuti  , quando^8-  IO- 
follerò  contrari  alla  giuftizia  , e »,>.*//,*  . 
diede  loro  per  regola  generale  di 
obbedire  alle  leggi , anteponendo- 
le  tempre  ad  ordini  particolari  ^ 

Avanti  di  mettere  in  efecuzione 
lefentenze,  che  facefle  foprafup- 
pl iche  prefentategli ordinò  a’  ma. 

• giftrati  d’  informarti  della  verità- 
de’  fatti  efpofti  in  quelle  fuppliche, 
c in  calo  di  fai  fa  efpofizione  , vol- 
le , che  fi  faceffe  di  nuovo  il  pro- 
ci. 5 cef- 


Liilr 

tt. 


giunta  a quella  delle  leggi  , proi-f 
bì  si  Giudici  di  efeguire  ì fuoi Lib 
proprj  referitti , in  qualunque  mo-  1-i 
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celio  , Per  far  rifpettare  i giudizi , 
e mettere  fe  Hello  in  ficuro  dalle  i. 
frodi  , e dagl’  inganni  , proibì  di 
ammettere  i referitti  del  Principe 
ottenuti  fopra  una  fentenza,  dal- 
la quale  non  fi  avelfe  appellato  , 
e condannò  alla  confifcazione  de’ 
beni , e al  bando  coloro  , che  fi 
fervilfero  di  quello  mezzo  per  far 
annullare  un  giudizio . Secondo  1* 
antico  Gius  Romano  non  potevafi 
trar  nefiuno  a forza  fuori  della 
fua  cafa  per  condurlo  in  giuftizia  : 
aveafi  derogato  a quella  legge  ; 
Collantino  la  rinnovellò  in  favore 

t 

delle  donne  fotto  pena  di  morte 
per  i contraffaccienti  . Affine  di 
mettere  i deboli  in  ficuro  dalle 
veHazioni , abolì  le  avocazioni  nel- 
le caule  de5  pupilli , delle  vedove, 
degl’infermi  , de’ poveri  ; volle, 
che  folféro  giudicati  ne’  luoghi  , 
deve  fi  ritrovavano  ; ma  lafciò  ad 
elfi  il  diritto , di  cui  privava  i lo- 
ro avverfarj  -,  e perniile  loro  di 
tradurre  al  giudizio  del  Principe 
coloro , di  cui  temevano  il  credi- 
to , e la  potenza  . Ordinò  , che 
nelle  caule  criminali  i rei , lenza . 

ve- 
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' verun  riguardo  nè  al  loro  rango  eoftmtì- 
nè  a’ loro  privilegi  follerò  giudica-  “°- 
ti  da’  Giudici  ordinari  , e nella  "*.***’ 
provincia  medefima , dove  era  (la- 
to commetto  il  misfatto  : Imper- 
ciocché , die’  egli , il  delitto  annulla 
ogni  privilegio  , ed  ogni  dignità  . 
Quando  un  oppreflore  potente  in 
una  provincia , rendeva!!  fuperio* 
re  alle  leggi,  e a’ giudizi,  i Go- 
1 vernatori  avevano  ordine  d’  indi- 
1 rizzarli  al  Principe,  o al  Prefetto 
del  Pretorio  per  foccorrere  gli  op- 
i * predi  . Un  gran  numero  di  leggi 
! raccomanda  a5  Giudici  1’  efattezza 
1 nelle  informazioni  , la  pazienza 
i nelle  udienze , la  pronta  fpedizio- 
: 'ne,  ed’ equità  ne’ giudizi  . Se  fi 

• lafciano  corrompere  , oltre  la  per- 
i dita  del  loro  onore,  fono  condan-  . ' 
1 nati  a riparare  il  danno  , che  la 
loro  fentenza  ha  cagionato  : fe  la 
conclufione  delle  caufe  è differita 
per  loro  colpa,  fono  obbligati  ad’ 
indennizzare  le  parti  a loro  fpe- 
fe  : quando  fi  appella  dalla  loro 
fentenza  , -è  loro  ingiunto  di  dare 
: a quelli  , eh’  anno  condannati  , 

1 una  copia  di  tutti  gli  atti,  per  far 

' Q.  <*  prò- 
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rodanti,  prova  della  loro  equità  . Una  di 
7n,  jaa.  quefte  leggi  , per  i termini  ne? 
quali  è concepita , e pél  giuramene 
to,  con  eui  finìfle , dimoflrail  più 
ardente  zelo  per  . la  giuilizia  : Si 
alcuno  di  qualunque  condizione  fi \ fi. ‘a, 
fi  crede  in  grado  di  convincere  chiun- 
que fi  fi  a de * Giudici , o de’  miei  Con% 
figUeri  e miei  Minifìri  dt  aver  ope - 
. rato  contea  la  giu(lizia  y fi  prefenti- 
ardit amente  , e / indirizzi  a me  ; 
afcolterò  tutto  ; ne  prenderò,  informa - 

me  mede  fimo  ; fe  prova 
quello , che  afferifce j,  wi  vendicherò  :<■ 
torno. a dirlo  * parli  fenza  .timore  fr 
e fecondo  la  fua  cofcienza  : fe  la 
co/^  e provata  punirò  colui  , che 
in  avrà  ingannato  con  una  f alfa  ap- 
parenza di  probità  , f ricompenferò 
quello , ac  quale  avrò  l'  obbligazione 
di  avermi  d {/ingannato  Cojì  Iddio 

fu  premo  mi  ajuti  } f mantenga  lo 
Stato  e là  mia  perfona  in  onore  , f . 
prof  perita.  Confricò  i beni  de’  con- 
fumaci  > che  non  fi  prefentavano 
nello  fpazio  di  un:  anno  : e que* 
Ila  r confifcazione  aveva  luogo  » £ 
quantunque  prpvaffero  diporta  lo- 
ro  innocenza . Ri n novellò  le  leg? 
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, che  toglievano  alle  donne  la 
libertà  di  accufare  , falvo  che  in 
cafo  , che  ricorreffero  a’>tribunali 
per  un5  ingiuria  fatta  a loro  ine- 
defime  , o alla  loro  famiglia  , e 
proibì  agli  Avvocati  di  preftar  ad 
effe  il  loro  miniftero.  Gli  Avvo- 
cati , che  fpogliano  i loro  clienti 
fotto  pretefto  di  difenderli,  e che 
con  fegrete  convenzioni  fi  fanno 
dare  una  parte  de3  loro  beni  , o 
una  porzione  della  cofa  contefa  , 
fono  efelidi per  fempre  da  una 
profeffione  onorevole,  ma  perico- 
lofa  in  anime  intereffate . Secon- 
dò l3  antica  ufanza , tutti  i beni  de' 
proferitti  erano  confifcati , e la  lo- 
ro punizione  traeva  con  effo  loro 
■ nella  miferia  quelli , che  non  ave- 
vano altra  colpa  che  di  apparte- 

— — « 7 


Coflanti- 
no  . 

An*  322* 
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ner  loro  . Coftantino  volle  , che 


fi  laici  affé  a’ figliuoli  e alle  mogli 
tutto  quello,  ch’era  loro  proprio  , 
ed  anche  ciò  , che  quelli  padri , 
e quelli  feiagurati  mariti  aveano 
loro  dato  innanzi  di  renderli  reU* 
ordinò  ancora  , che  prefentandogli 
l’ inventario  de’  beni  confifcati , fe 
gli  faceffe  fapere , le  "il  condanna- 
ci to 
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to  aveva  figliuoli  , e fe  quelli  fi- 
gliuoli' aveano  già  ricevuto  dal 
padre  loro  qualche  vantaggio  : ec- 
cettuato! tavi*  i rniniftri , che  ma- 
neggiavano i pubblici  denari  , e 
dichiarò  , che  le  donazioni  , che 
aveffero  fette  a loro  figliuoli  , e 
alle  loro  mogli , non  avellerò  luo- 
go , fe  non  dopo  la  revisione  de’ 
conti . La  bontà  del  Principe  di- 
scendeva fino  nelle  prigioni  per 
ivi  rifparmiare  de’  patimenti  , che 
a nulla  fervono  al  pubblico  ordi- 
ne, e per  punire  l’ avarizia  di  que’ 
vili  , ed  odiofi  miniftri  , che  fi 
fondano  una  rendita  fulla  loro 
crudeltà  -,  e che  vendono  a caro 
prezzo  agli  fciagurati  fino  l’aria, 
che  refpirano  : dichiarò , che  fe  la 
penderebbe  con  tra  i Giudici  me- 
defimi  , fe  mancaflero  di  punire 
con  l’ efttcmofupplizio  i cufiodi , 
e i loro  famigli,  i quali  avellerò 
cogionata  la  morte  di  un  prigio- 
niere per  mancanza  di  «ibo  , o 
per  cattivo  trattamento  ; raccoman- 
dò la  diligenza  * foprattutto  ne’ 
giudizi  criminali  , per  abbreviare 
i’  ingiuftizia  , che  la  detenzione 

fe- 
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fece  va  all'  innocenza  , e per  pre-  Coftant;. 
venire  gli  accidenti , che  potevano  no*  ! 
fottrarre  il  colpevole  alla  pubblica  An‘ 
vendetta  : volle  anzi , eh’  ogni  ac- 
culato fotte  innanzi  afcoltato  , e 
non  fotte  metto  in  prigione  , le 
non  dopo  un  primo  efame  , fé 
dette  un  legittimo  fondamento  di 
fofpettare , che  fotte  reo . 

Quello  Principe  non  moftrò  mi-  xli. 
nor  umanità  ne’  regolamenti , che  pras?jà  l°‘. 
fece  per  la  rifeottione  de5  pubblici  li:oflì°ne 
denari.  Le  antiche  leggi  non  per- VezzC  ^a’ 
mettevano  di  prendere  gli  ftro-  T.h" 

• rt  • ,,,  ; . ° , hb.2.  fiMO. 

menti  necellarj  all  agricoltura  ; ub.  n. 
proibì  folto  pena  capitale  di  con- ^ 
dur  via  gli  fchiavi  , e i buoi  de-  ut.  «. 
ftinati  al  lavoro  ; quello  era  in 
fatti  rendere  il  pagamento  impof- 
lìbile  nell5  illetto  tempo  che  lì  elì- 
ceva . Oltre  le  annue  impolìzioni , 
i bifogni  dello  Stato  obbligavano 
talvolta  ad  imporre  taffe  llraordi— 

«arie  : regolò  la  ripartizione  di 
quelle  fatte  : 1’  affidò  non  alle  per- 
lone  più  facoltofe  de’  luoghi , che 
ne  facevano  cadere  tutto  il  pefo 
fu  i meno  ricchi  per  ifgravare  fe 
medefimi , ina  a'Governatori  dei- 

• le 
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coftantì-  le  Provincie  : raccomandò'  ar  ^Be^ 
(lì  di  regolare  le.  opere  giornalie- 
re eoa  equità  •,  ..*e  di  non  coltri* 
gnere,  ad  effe  gli  agricoltori  net 
tempo  della  fémina  , e della  = ri- 
colta . L’avarizia  Tempre  ingegno* 
la  neL  fottrarfi, alle  pubbliche  fpe- 
le  * taceva  introdotto  .un  a bufo  ,• 
che  impoveriva  l’ Erario , ed  op* 
r.  primeva  poveri . I ricchi  approf- 
ittandoli dell’  altrui  neceffìtà 
comperavano  i migliori  terreni  ->  a 
. . condizione che  farebbero  per  con- 
ino, loro  franchi  ed  efenti  da  ogni 
contribuzione  e gli  antichi  pofir 
•feffpri  reftavano. , in  forza  del  con- 
» tratto  di  vendita  , . obbligati « a fodr 
disfare  a quello  , eh’  era  dovuto 
per  lo  paffato , e a pagare  in.  ap- 
pretto i centi..  Nafceva  quindi  j 
che  T Erario  era;deltifo  ; quelli  , 
eh’ erano  Spogliati  dèlie  loro  teri 
re  non  potendo  * pagare  l„.e  : queliti 
fihe  le  avevano  acquiftate.,  preten- 
dendo d’effere  fciolti*.  dasogni  de^ 
bito  rifpetto  all’  Erario  .•  L’impe* 
radere  dichiarò  quelli;  contratti 
itulli.  iU  ordino,  che  j ^cehfi/iblTero 
-pagati,  dft’poffelfjori  >Mtualk;l.  Ma- 

. ' ** 
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gillrati  dtlle  città  , che  nomina- 
vano i Ricevitori  , furono  fatti 
mallevadori  verfo  il  Fifco  de’  fal- 
limenti di  quelli  , che  avevano 
eletti.  Prefe  varie  precauzioni  per 
rifparmiare  le  fpefe  alla  gente  di 
provincia,  che  portava  le  fue  taf- 
le  alla  città  principale  , e per  pro- 
curarle una  pronta  fpedizione  . L’ 
appalto  delle  pubbliche  tratte  avea 
per  oggetto  di  trafportare  all’ Era- 
rio i tributi  delle  Provincie  ; i Ma- 
giftrati  lo  davano  a chi  loro  pia- 
ceva , e per  quel  tempo  che  vo- 
levano ; e quelli  appaltatori  non 
mancavano  ordinariamente  nè  di 
avidità  , nè  di  mezzi  per  vcfiare 
gli  abitanti  : riformò  quelli  abufi 
ordinando,  che  quelli  appalti  fof- 
fero  dati  al  più  offerente  , fenza 
alcuna  preferenza  ; che  durerebbe- 
ro tre  anni , e che  gli  appaltato- 
ri, i quali  elìgelfero  più  di  quel- 
lo , eh’  era  loro  rigorofamente  do- 
vuto , folTero  puniti  di  pena  capi- 
tale . 

La  difciplina  militare  , il  ner- 
bo principale  della  Romana  po- 
tenza , andava  rilavandoli  appoco 

appo- 
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Collanti»  appoco.  Quello  Principe  , ch’era 
"o-  debitore  alle  lue  armi  d’una  gran 
An-  }i2-  parte  del  fuo  Impero , non  poten- 

ao.  12.  do  rimettere  quelta  duciplina  nell 
iib.6.tit.22  antico  fuo  vigore,  ne  ritardò  al- 
meno la  decadenza  con  faggi  re- 
golamenti . Il  favore  , che  tien 
luogo  di  merito  , faceva  ottenere 
certi  brevi  di  titoli  militari  a per- 
fone , che  non  aveano  mai  vedu- 
to l’inimico.  Collantino  levò  lo- 
ro i privilegi  anneilì  a quelli  ti- 
toli , come  non  dovuti  che  ad  ef- 
fettivi , e reali  fervigj . Ne  accor- 
dò di  conlìderabili  a’  veterani  : 
* ' 

diede  loro  de’ terreni  vacanti  con 
efenzione  da  ogni  gravezza  in  per- 
petuo , e fece  loro  fomminiftrare 
tutto  quello  , eh’  era  neceflario  per 
. renderli  fruttiferi , e fecondi  : gli  e- 
fentò  ancora  da  ogni  civile  funzione, 
dalle  pubbliche  fatiche  e da  ogni 
impofizione,;  e fe  volevano  efer- 
citare  il  commercio  , gli  fgravò 
-in  gran  parte  dalle  taffe,  che  pa- 
gavano i mercatanti . Quelle  efen- 
zioni  furono  regolate  fecondo  le 
fpezie , i gradi  , e le  dignità  de’ 
foldati.,  Ellefe  i privilegi  de’ ve- 

ter  a- 
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terani  a’  loro  figliuoli  mafchi  , i cctum?. 
quali  feguiffero  la  profeffione  dell’  no  • 
armi . Ma  ficcome  alcuni  di  que-  * 1 . 
Ili  pretendevano  di  godere  de’van- 
taggi  de5  loro  padri  fenza  provare 
le  fatiche  e i pericoli  della  guer- 
ra ; e quella  viltà  , e codardia  an- 
dava tant’  oltre , che  molti  di  lo- 
ro , particolarmente  in  Italia  , fi 
tagliavano  il  pollice  per  renderli 
inabili  al  fervizio  ; 1’  Imperadore 
ordinò,  che  i figliuoli  de’ vetera- 
ni , i quali  riculaffero  di  arrwolar- 
fi , follerò  decaduti  da  ogni  privi- 
legio , e foggetti  a tutte  le  fun- 
zioni municipali  ; che  quelli  per 
contrario  , i quali  abbracci  afferò  il 
melliere  dell’  armi  , foffero  favo- 
riti nella  promozione  a’ gradi  mi- 
litari . Le  frontiere  tanto  dalla 
parte  del  Danubio,  quanto  verlo 
le  rive  del  Reno,  erano  guernite 
di  foldati  collocati  in  differenti 
polli/*  perchè  ferviffero  di  difefa 
contra  i Franchi , gli  Alemanni , 
i Goti , e i Sarmati  . Ma  talvol- 
ta  quelle  truppe  corrotte  da’  Bar- 
bari , li  lafciavano  entrare  fulle 
terre  dell’  Impero  , e dividevano 

con 
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con  dio  loro  il  bottino . Lfatofr. 
radore  condannò,  al  fuoco  coloro, 
che  fi  foffero  Fenduti  rei.  d’. un  sì 
nero  tradimento  ; e per  rendere 
piu  ficura  , e più  «efatta  la  guar- 
ii . e!ie . Ostiere  proibì  agli 
C^ìciàfi -diidat^-yetuu.  congedo  ; 
fottp  pena  dk bando.,.  £e,  durante 
**?.  -aB£ùza  rdeli.foldato.  ii .Barbari 
^B,fecd^o,  nefiun ài  intraprefa  ; 
A dj  n?0rte , fe  fopraggiugneffe  un 
qualche  attacco  ^ i.  «n>  jjgfltt 

"v  ^ guifa  negl’  ihterjralfi  'di 
w W*  < « cfee,  gli  Jafclav*.  Jk  gue^ 

xa  »ra  c®-W‘,*  & occupava.  nel  rd* 

«a  tino , in  terno  ; de’ . Tuoi  .*  Stati  & 

Euf'vii  -dtltaino, 3*9-. , Se- 

I.» .C.JI.JÌ,  vero  , e Rufino  eflendo  Confolk 

zof^fib.  a.  6^-a  .TeìraIonica  , dove  fa- 
yje7'  nhwcm  un.,  porto  . .Quella 
Hift.  ’ mi.  a®MP#  > cÉj.  iVteii^a  ;al  -mare 

S^i”:rnc1 4 <*«&>  varnag- 
r.  2.  *8  « La  gdlofia  idi,  Licinio.wennte 

turbare^^ai pacifici  lavori  * L’ 

*«»•«*•  {anno.  antecedente  Coftantino  er.a 
Zrlu'l  **°  a ^are  i Sarmari , e.iG<* 
? .Tracia  .,  ( e -nella  fe- 

e fi  a > le  quali  1 appar  tene- 
vano, j#jl  fuQ  collega^  iQ^efti 

* *■  HO»  y,; 
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dulie  come  d’  una  intrazione  del  ccftanr- 
trattato  di  divifione  : pretefe  , che  ^ - 

Collantino  non  avelTe  dovuto  met- 
ter  piede. in  Provincie  , filile  qua- 
li non  aveva  verun  diritto  . Odia^ 


; va  quello  Principe , ma  lo  teme-  . 
va  : quindi  dubbiofo , ed  irrefolu- 
to  mandava  deputati  fopra  depu- 
tati , gli  uni  de’  quali  portavano 
de’ rimproveri , gli  altri  delle  fcu- 
fe  . Quelle  llranezze  llancarono 
la  pazienza  di  Collantino  , e la 
i guerra  fu  dichiarata . Pensò  meno 
lenza  dubbio  a fpegnere  i primi 
femi  di  dilcordia  , che  a profitta- 
; re  dell’  occalìoni  di  toglierli  di- 
nanzi un  odiolo  collega  , e per  . 
prender  1’  armi  non  aveva  bifo- 
gno  di  eflere  illigato  , come  dice 
Eufebio , daH’interdTe  della  Reli- 
gione perfeguitata  . Ma  un  sì  bel 
pretello  traeva  nel  fuo  partito  tut- 
ti i Criftiani  dell’  Impero  , men- 
tre pareva  che  Licinio  non  omet- 
teffe  cofa  veruna  per  alienarli  da 
fe  . Siccome  molti  di:  loro  ricufft- 
vano  di  entrare  in  un’  armata  , 
che  andava  a combattere  con  tra 
la  Croce  , Licinio  li  -fece  morire  , 
V ".  1 e pre- 


-A’HSXpì? 

t inoro 

► £ s' 

• *\  V 

V ^ 


I 


Collant?» 
no  . 

A*.  pj. 


é prefe  il  partito  di  fcàcciare  dal* 
le  fue  truppe  .come  traditori  tutti 
coloro  , .che  facevano  profeflione 
dei ‘Cri  Iti  aneli  imo  . Ne  condannò 
parte > a ' lavorare  nelle  miniere  ; 
• rinferrò  gli 'altri  dentro  a .pubbli* 
che  fabbriche  , perchè  faceffero 
\/  quivi  tela,,  ed-  altre  opere  don* 

nefche:  Raccontali  , che  un  Of- 
ficiale didimo  , cognominato  A ufi- 
fenzio  9 avendo  ricufato  di  tare 
un’offerta  a Bacco,  fu  radalo  fui 
fatto  . Quello.  A uffenzio  fu  '.  di  poi 
Vefcovodi  Mopfuefte  , .e  diede 
motivo  di  fofpettare  che  favorif- 
fe  gli  Ariani . 

* xliv.  ; Quantunque  Licinio  aveffe  ef* 

nientVdi  1 Crifliani  dal  fervizio  millr 
guerra,  tare,  pofe  tuttavia  in  piedi  fforze 

j’Jnltl ^confidef abili  . Avendo  fpediti  or* 
reb.  G,t.  dini  in  tutte  le  Provincie  fece 
*‘*1 5 rlr?”’  armare  in  diligenza  quanti  Vafceì- 
li  da  guerra  v’  erano  . L’ Egitto 
gliene  fomminillrò  ottanta  , Ja 
fenicia  altrettanti  ; i Joni , i Do- 
■r),  Je  TAfia  feffanta  ; ne  cavò  tren- 
ta dà  Cipro  , venti  dalla  Caria, 
trenta  dalla  Bitinia  , e cinquanta 
dalla  Libia  . .Tutti  quelli . vaiceli! 

avea- 
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aveano  tre  ordini  di  remiganti ..  coftanti. 
La  fua  armata  terreftre  era  quali  "°* 
di  cento  cinquanta  mila  uomini An' 1 ,J\ 
a piedi  : la  Frigia  , la  Gappado- 
cia,  gli  diedero  quindici  mila  ca- 
valli. La  flotta  di  Collanti  no  era 
compolla  di  dugento  galee  attenta 
remi  , cavate  quali  tutte -da’ porti 
della  Grecia  , e più  spicciole  di 
quelle  di  Licinio  ; aveva  più  di 
due  mila  vafcelli  da  trafporto  . 
Gontavanfi  nella  fua  armata  cen- 
to e venti  mila  fanti  ; le  truppe 
marittime , e la  cavalleria  forma- 


vano tutte  infìeme  dieci  mila  uo- 
mini. Avea  prefo  de*  Goti  al  fuo 
foldo  ; e Bonit,  capitano  Franco, 
gli  <■  prellò  in  quella  guerra*  de’buo- 
ni  fervigj  alla  tella  di  un  corpo 
dhttuppe  della  lua  Nazione  . Il 
lùògo , dove  avea  a radunarli  1*  ar- 
mata navale  di  Collantino  coman- 
data da  Crifpo  fuo  figlio  , era  il 

A4ene  : quella  di  Licinio 
fotta*  fféom andò  di  Abante  o di 
Amando  li  radunò  nell’  Ellefpon- 

'r  'l,T*  ' { 

Collantino  pofe  la  principale 
fiia  fiducia  nell’  ajuto  di  Dio  e 

nel- 


xlv. 

Pietà  di 
Coftanti- 
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colanti-  nello  Hendardo  della  Croce  . Fa- 
no.  ceva  portare  una  tenda  in  forma 
no  *,  c ài-  di  oratorio,  dove  celebrava!!  l'of- 


perftizione  fìcio  divino 

1 L e"1,0. fervi ta  da  Sacerdoti,  e da  Diaco- 


Quella  cappella  era 


E "fi  Vie. 

f • 2.  C » kJm  j 
22. 

Sol.  /•  2. 
7*  8» 


ni , che  conduceva  feco  nelle  lue 
fpedizioni  , e eh’  ei  chiamava  le 
guardie  dell’  anima  [uà  . Ogni  le- 
gione aveva  la  fua  cappella  , e i 
i noi  miniftri  particolari , e li  può 
confiderare  quella  illituzione  co- 
me il  primo  elempia  de’ cappella- 
ni di  armata  . Faceva  innalzare 
quell’  oratorio  fuori  del  campo  , 
per  ivi  attendere  più  tranquilla- 
mente all’  orazione  in  compagnia 
d’  un  picciolo  numero  di  officiali 
di  cui  conofceva  la  pietà  , e la 
fedeltà . Non  dava  mai  battaglia, 
che  non  folle  flato  prima  a pren- 
dere a piedi  del  trofeo  della  cro- 
ce ficiirezze  della  vittoria  . All’ 
ufeire  di  quello  fanto  luogo , co- 
me infpirató  da  Dio  modellino  da- 
va il  legno  della  battaglia  , e -co- 
municava alle  fue  truppe  1’  ardo- 
re, di  cui  era  accefo  . Licinio  fi 
facea  beffe  di  tutte  quelle  prati- 
che religiofe  ; ma  quello  fpirito 

for- 
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forte  cadeva  nelle  più  aflùrde  fu-  coftantr- 
perftizioni  : fi  traeva  dietro  una  “°* 
folla  di  facrificatori  , d’indovini,  m ,a,‘ 
di  arufpici , d’ interpreti  di  fogni , 
che  gli  promettevano  in  verfi  pom- 
pofi  , e lufinghieri  i più  profperi 
ed  illuftri  fuccei’fi  . L’  oracolo  di 
Apolline  j cui  mandò  a confulta- 
re  a Mileto  , fu  il  folo  che  fi  di- 
fpensò  dall’eflere  cortigiano;  rifpo- 
fe  con  due  verfi  di  Omero  , de’ 
quali  quello  è il  fenfo  . ( * ) a 
„ Vecchio,  non  ti  fi  conviene  com- 
,,  battere  contra  giovani  guerrieri  ; 

„ le  tue  forze  fon  confumate  ; la 
„ grande  età  ti  opprime  <£  ; e pe- 
rò quella  predizione  fu  la  fola  , 
alla  quale  il  Principe  non  diede 
orecchio. 

Pafsò  lo  Gretto  , ed  andò  a xlvi. 
mettere  il  campo  vicino  ad  .A  n- memo  dei- 
drinopoli  nella  Tracia  . Collanti- lc  duc  ai* 

Tomo  I.  & no  mate* 


r I * 


(. 


: f; 


Zof.  I.  z. 
%An*ny* 
Vdltf . 


' f*)  Sk%  yifov  f h (xa\oL  £ii\  vtoi  ritfari 
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cadami-  *«>  effendo  partito  di  • Teffalonica 
*°-  s’avanzò  fino  a’  lidi  dell’  Ebro  . 

^ }3i  l due  eferciti-  fi  fletterò  mol- 
ti giorni  a fronte  , -divi fi  dal  fili* 
me  . Quello,  di;  Licinio  pollato 
vantaggiofamente  fui  jpendìo-'idi 
un  monte , difendeva  il  patteggio . 
Collantino  avendo  feoperto  . un 
guado  fuori  della  villa  degl’inimi- 
ci y usò  di  quello ftratagemma  : fa 
portare  dalle  vicine,  forgile  quan- 
tità grande  di  •••  legni  , e torcere 
delle  .funi , come  :fe  folle  rifoluto 


di  gettare  un  ponte  fui  fiume  r; 
.nell’,  ifteffo  tempo  diftacca  cinque 
mila  arcieri  ^ ed  ottanta:  cavalli  , 
e gli  fa  nafeondere  fopra  una,  col- 
lina coperta  d’  alberi  , ; vicino  ài 
guado , che  aveva  feoperto  : egli 
alla  teda  foltanto  di  dódici  .cava- 
. fieri  patta  il  guado  , fi  avventa 
fui  primo  pollo  de’  nemici , fi  ta- 
glia a pezzi  o li  rovefeia  fui  po- 
’ .,  Ili  vicini , i quali  rivolgendoli  gli 

uni  fòpra  degli  altri  portano  lo 
f pavento  nel  grotto, dell’  armata  • 
Sorprefa  da  quello  impròvvifo  at- 
tacco quella  retta  immobile  ; le 
truppe  in  imbottata  raggiungono 

Co- 


Digitized  by  Google 


! 

del  Baffo  Impero . Lib.  hi.  3S7  cL 
Collanti  no > il  quale  eflendofi  af-  coftantì- 
ficurato  delle  rive  del  fiume  fa 
palfare  tutto  V efercito . 

• Si  apparecchiavamo  dall’  una  e 
dall’  altra  parte  ad  una  battaglia,  <n  Licinio, 
che  dovea  dare  un  falò  padrone  ^^0*. 
a tutto  V Impero  , e determinare  Such-  «/»<• 
la  forte  dell’ antiche  fue  divinità.  a8j’ 

Il  giorno  avanti  , o forfè  anche 
1*  ilteflò  giorno  dì  quella  impor- 
tante derilione  , che  fu  ì tre  di 
loglio,  Licinio  avendo  prefo  Ce- 
co .i  più  dilliqti  de’  Cuoi  Officiali 
li  condufle  in  uno  di  que’ luoghi, 
a’  quali  la  pagana  immaginazione 
annetteva  un  religiofo  orrore  . 

Quello  era  un  folto  bofco  , irri- 
gato da  rufcelli  , dove  a traverfo 
d’  una  languida  luce  vedevanft  le 
flatue  degli  Dei . Ivi  ^ dopo  aver 
accefe  delle  facelle , ed  immolato 
varie  vittime  , alzando  la  mano 
verfo  quegl’idoli:  tc  Amici  miei, 

,,  gridò  egli  , ecco  gli  Dei  , che 
„ adoravano  i noltri  antenati  , 

„ ecco  gli  oggetti  di-  un  culto 
» confecrato . dall’  antichità  de* 

,,  tempi  . Colui  , che  ci  fa  la 
„ guerra  , £a  dichiara  a’  noflrj 
. . . R "*  » mag-  1 
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„ maggiori,  la -dichiara  agli  Dei 
» rifòdcfimi  .•  Non  riconofce  , che 
,,  una  divinila  ftraniera  e chi* 
,i  merica  , per  non  riconoscerne 
„ alcuna  ; difonora  la  Sua  arma- 
,,  ta,  Softituendo  un  infame  pati* 
„ bolo  all’ Aquile  Romane:  que* 
„ ila  battaglia  dee  decidere  quale 
„ de’  due  partiti  iìa  in  errore .,  d 
prescriverci  chi  dobbiamo  ado-i 
„ rare  . Se  la  vittoria  ii  dichiara 
5,  per  i noftri  nemici  , Se  quello 
j,  -Dio  iiolato  , oScnró  , ignoto 
nella  Sua  origine/,  come  nel 
„ Suo  effere , prevale*  a tante  pof- 
9,  Senti  divinità  , il  Solo  numero 
„ delle  quali  è formidabile , e ter- 
ribile  per  Se  fteffo  * gl*  indirla» 
„ zeremo  i noftri' voti,  ci  arren* 
„ deremo  a quefto  Dio  vincitore, 
4,  gl’  innalzeremo  altari  Sopra  le 

i,  reliquie  di  quelli , ch’anno  eret- 
„ ti  i noftri  maggiori  . Ma  Se  , 
,,  come  ne  Siam  certi  , i noftri 

j,  Dei  Segnalano  in  quell’oggi  la 
„ loro  protezione  Sopra  di  quefto 
„ Impero  , Se  danno  la  vittori* 
„ alle  noftré  braccia  , e alle  no- 
,,  ftre  Spade  , noi  perSeguitefemo 

»_  - jj  fino 
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ti  fino  alla  morte  , e fpegneremo  coftantu- 
„ nel  fuo  fangue  una  fetta  , che  }ij  ; 
ti  M difpregia . “ Dopo  aver  prò* 
ferite  quelle-  beftemmie  ritorna  al 
campo,  e fi  apparecchia  alla  bat- 
taglia . • . • : - » 

. . Frattanto  Coftantino  proftrato,  xlvih. 
nel  fuoi  oratorio  , dove  avea  pal't*;  Andrì- 
fato  il  giorno 'antecedente  in  dir"™'’- 

. . . ....  .,  EUJ.  Vit. 

gmno  e in  orazioni,  implorava  il /.».*«. 10. 
vero  Dio  per  la  fallite  de' luoi,  e “•  7‘  i4* 
de  nemici  medeumi  ..  Elee  pie-  ^ ■ 
no  di  fiducia  , e di  coraggio,  efa-^*^* 
cendo  .marciare:  alla  tefta  lo  ften- 

1 

dardo  della  Croce  , . dà  per  legno 
alle  fue  truppe  : Dio  Salvatore.  L* 
armata  di  Licinio  era.  fchierata  in 
battaglia  dinanzi  al  fuo  campo 
fui  pendìo  della  montagna:  quel-: 
la  di  Coftantino  afeende  in  buon* 
ordine.:  ad  onta  del  difavantag- 
gio  del  terreno  , ’ conferva  le  fue 
file,. e al  primo  urto  rompe  i pri- 
mi battaglioni . Quelli  depongono 
l’.armi  j fi  gettano  a piedi  del  vin- 
citore il  quale  più  defiderofo  di- 
confervarli , che  di  diftruggerli , ac- 
corda loro  la  vita.  La  feconda  li- 
nea fece  più  refiftenza  Invano 

R 3 Co- 


* * 
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Colanti»  Coftantino  gl’  invita  con  dolcezza 
In,*  jai.  a<^  arrenderà  ; fu  d’ uopo  combat 
tere  ; e il  foldata  divenuto  più  fie- 
ra per  lafommiflìone  degli  altri, 
ne  fa  un  orribile  macello  . La. 
confùfione  , che  inforfe  ne’  loro 
- battaglioni , non  fù  loro  men  fu- 
nefta  j e fatale  del  ferro  nemico  t 
Aretti  da  tutte  le  parti  fi  trucidava- 
no gli  uni  gli  altri  « La  cura  prin- 
cipale del  vincitore  fù  di  rifpar- 
mi  are  il  loro  fangue  ; ferito  leggier- 
mente nella  cofcia , correva  nel  più 
forte  della  mifchia  ; gridava  alle 
truppe  , che  dettero  quartiere  , e 
fi  ricordaffero  , che  i vinti  erano 
uomini  ; proraife  una  certa  font- 
ina di  denaro  a tutti  coloro,  che 
gli  avettero  condotto  uno  {chiavo  : 
pareva  che  T armata  nemica  fottei 
diventata  la  fua.  Ma  la  bontà  del 
Principe  non  potè  frenare  V impé-f 
to  del  foldato;  il  macello  durò  fi- 
no a fera:  trenta  tre  mila  nemi- 
ci Tettarono  morti  fui  campo  : Li- 
cinio fù  uno  degli  ultimi  a pren- 
der la  fuga  : e raccogliendo  tutti 
quegli  avanzi , che  più  potè  , del 
ino  cfercito  , traversò  la  Tracia 

*•  A. 
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in  tuirà  diligenza  per  raggiugnere  cortami, 
la  Tua  flotta  . Collanti no  impedì"0, 
a'fuoi  d*  infeguirlo  ; fperava , che^  n 
quello  Principe  i limito  dalla  Tua 
{confitta  fi  lottometterebbe  « Allo  . 
{puntare  del  giorno  i nemici  fal- 
vati  dalla  firage  , che  s’ erano  riti- ! 
rati  fui  monte , e nelle  valli , vert- 
nero  ad  arrenderli , come  pure  'quel- 
li che  non  aveano  potuto  feguire 
Licinio , che  fuggiva  a briglia  fciol- 
ta.  Furono  trattati  con  umanità. 
Licinio  fi  rinchiufe  in  Bifanzio  > 
dove  CoAantino  andò  ad  attediar- 
lo. 


- La  flotta- di  Crifpo  effendo  par-  XLIX* 
hta  dal  Pireo , s era  avanzata  lui-  marittima, 
le  fpiaggie  di  Macedonia  >,  quando^ a- 
ricevette  ordine  dall’  Imperatore  di  fW«/; 
venire  a raggiugnerlo  dinanzi  a 
Bifanzio . Conveniva  traverfare  T 


Ellefponto  , che  Abante  teneva 
ferrato  con  350.  vafceili . Crifpo  in- 
traprefe  di  sforzare  il  paffaggio 
con  80.  delle  Lue  migliori  galee , 
perfuafo  che  in  un  canale  sì  an- 
guAo  un  numero  più  grande  non 
fervi  re  bbe  che  ad  imbarazzarlo  . 
Abante  fe  gli  fece  incontro  alla 

R 4 tefia 
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tella  di  dugento.  vele , difpregian- 
do  il  piccolo  numero  de’  nemici  , 
e lufingandofi  di  avviluppargli . Da* 
to  il;  fegno  da  una  parte  e dall’ 
altra  , le  due  flotte  s’  accollano , e 
quella  di  Crifpo  fi  avanza  in  buon 
ordine  . In  quella  di  Abante  ai 
contrario  , troppo  riflretta  dalla 
moltitudine  de’  valcelli , che  fl  ur- 
tavano , e fi  nuocevano  ne’  loro 
movimenti , non  v*  era  . che  confu  • 
fione , e di ford ine  ; il  che  dava  a’ 
nemici  la  facilità  di  aflalirli  con 
vantaggio  e di  gettarli  a fondo  . 
Dopo  una  perdita  confiderabile  di 
navigli  , è di  foldati  dal  canto  di 
Licinio  , efifendo  fopravvenuta  la 
notte  , la  flotta  di  Collantino  an- 
dò ad  ancorarli  al  porto  di  Eieunte 
alla  punta  del  Cherfonefo  di  Tra- 
cia ; e quella  ^di  Licinio  al  fepol- 
cro  di  Ajace  nella  Troade.  Il  gior- 
no dietro  col  favore  di  un  vento 
del  Nord  che  foffiava  forte , Aban- 
te fi  fcoftò  dalla  fpiaggia  per  ri- 
cominciare il  combattimento . Ma 
Crifpo  eflendofi  fatto  raggiugnere 

durante  la  notte  dal  re  Ilo  delle 

» m ~ 

fue  galee  , eh’  erano  ri  malie,  in- 

. ' * die- 
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dietro  Abante  forprefo  d’un  aa-  Cofta 
mento  tanto  grande  dette  in  club- 

o An»  j 2 

bio  , fe  doveffe  attaccarle  . Men- 
tre egli  fe  ne  dava  così  incerto  , 
verfo  l’ora  di  mezzogiorno  il  ven- 
to girò  al  Sud , e fotfìò  con  tanta 
violenza  , che  rifpignendo  i navi- 
gli di  Abante  verfo  la  fpiaggia  di 
Ada,  lece  dare  in  fecco  gli  uni, 
ruppe  gli  altri  contra  gli  fcogli , e 
ne  fommerfe  un  gran  numero  co’ 
foldati,  e cogli  equipaggi.  Crifpo 
approfittandoli  di  quedo  difordine 
fi  avanzò  fino  a Gallipoli  prenden- 
do , o gettando  a fondo  quanto  in- 
contrava nel  fuo  paffaggio  . Lici- 
nio perdette  cento  e trenta  valcel- 
li , e cinquemila  foldati,  la  mag- 
gor  patte  de’  quali  erano  di  quel- 
li , che  avea  falvati  dalla  (confit- 
ta , e che  faceva  -p affare  in  Afia 
per  follevare  Bifanzio  aggravato 
da  una  moltitudine  troppo  gran- 
de . Abante  fi  falvò  con  quattro 
vafcelli . Gli  altri  furono  difperfi . 
Eflendo  il  mare  divenuto  libero  , 
Crilpo  ricevette  un  convoglio  di 
navigli  carichi  d’  ogni  forta  di  prov- 
vifioni  , e fece  vela  verfo  Bifan-- 
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394  I fiori  a 

zio  per  fecondare  le  operazioni 
deir  attedio  , e bloccare  la  città 
dalia  parte  del  mare . Alla  nuova 
del  fuo  avvicinamento  jL  una  parte, 
de’  Tolda  ti  temendo  d‘  effere  rinfer- 
rati  lenza  poter  più.  ulcirne , met- 
tendoli in  alcune  barche  4 che  ri- 
trovarono nel  porto e colleggi  an- 
dò il  lido  fi  Salvarono  ad  Eleun* 
te  * 1 

Collantino  ftrigneva:  V attedio 
con  vigore . Aveva  innalzata  una 
terrazza  all’  altezza  delle  mura  ; e 
(opra  di  ella  avea  fabbricate  delle 
torri  di  legno  , donde  tkayafi  con 
. vantaggio  fopra  coloro  % che  difen- 
devano la  città  « Col  favore  di  que- 
lle opere  faceva  avanzare  gii  arie- 
ri , e l’alt  re  macchine  per  battere 
la  muraglia  . Licinio  difperando 
della  falote  della  città  » prefe  il 
partito  di  ufcirne , e di  ritirarli  a 
Calcedonia  co’  ftioi  tefori , con  le 
migliori  fue, truppe  , e cogli  Officia- 
li più  affezionati  alla  Tua  per  fona  » 
Egli  fuggì  probabilmente  avanti  1’ 
arrivo  della  flotta  nemica . Sperava 
di  mettere  inlieme  una  nuova  ar- 
mata in  Alia  3 emetterli  in  grado 

. ' - dt 


ded  Baflo  Impero . Lib.  iii.  395 
di  continuare  la  guerra..  Suo  figli-  coftaati- 
uolo , già  Cefare , ma  in  età  fola-™* 
mente  di  nove  anni , non  poteva  “*  ,*1‘ 
elfergli  di  alcun  ajuto . Credette  di 
procurarli  un  appoggio,  dando  il  - - - 
titolo  di  Cefare  , e forfè  anche 
quello  dì  Auguro , a Martiniano 
fuo  Maggiordomo , e che  in  quella 
qualità  comandava  a tutti  gliOffi* 
ziali  del  -fuo  palagio . In  tali  cir- 
coftanze  quello  era  un  prefente  af- 
fai pericoiofo , e 1*  efempio  di  Va- 
lente avea  di  che  far  tremare  Mar- 
tiniano  . Ma  la  fovrana  potenza 


incanta  fempre  gli  uomini  : fida 
talmente  i loro  fgùardi  , che  lì 
feordano  di  rimirare  dietro  a fe  V 


naufragi  eh’  à 'cagionati  . Lici- 
nio lo  fpedifee  a Lampfaco  con  un 
dillaccamento , alfine  di- difendere 
il  palTaggio  dell*  Ellefponto  . In- 
quanto a lui,  fi  colloca fùH* emi- 
nenze di  Calcedoni  a , e^uernifee 
éi  truppe  tutte-  le  gole  dèlie  mon- 
rèe,  che  riufeivano  al  ifcarei^ 
e afledio  di  Bi  lanzio  andava  in  _ tu;. 

■ * * , - T *•  • 'Battaglia 

lungo , e poteva  dar  tempo*  a Liei-  di  criib.  ^ 
nio  di  rimettere  le  Tue  forze.  Co- 
.ftantinolafcìando  la  città  bloccata , i-  a.  c.  \T. 
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396  Ijìoria 

Cotanti-  rilolvette  di  pattare  in  Alia.  Sic- 
,2  come  la  fpiaggia  di  Bitinia  era  d’ 
zon.  ).  2.  un  difficile  accetto  per  i grotti  na- 
vigli , fece  preparare  delle  barche 
fuh.t.c.2.  leggiere , ed  ettendo  rimontato  ver* 
1.  fo  l' imboccatura  del  Ponto  Euflino 
lino  al  promontorio  facro , ottoo 
nove  leghe  lungi  da  Calcedon-ia  , 
sbarcò  in  quell o-,  lìto  , e lì  pollò 
fopra  alcune  colline  . Vi  fù  allora 
qualche  trattato  tra  i due  Principi  ; 
Licinio  voleva  trattenere  l’inimico 
- con  proporzioni  ; Collantino  per 
rifparmiare  il  fangue  , gli  accordò 
la  pace  a certe  condizioni  , e fù 
giurata  da’  due  Imperadori  . Ma 
non  era  che  una  finzione  dal  can- 
to di  Licinio  ; ei  non  cercava  fe 
non  di  guadagnar  tempo  per  rac- 
cogliere truppe . Richiamò  Marti- 
niano  ; mendicava  fegretamente  il 
foccorfo  de’  Barbari  ; e quantità 
~ grande  di  Goti  comandati  da  uno 
de’ loro  Principi  venne  ad  unirli  a 
lui  . Si  vide  predo  ; alla  teda  di 
. -•  cento  , e trenta  mila  uomini . Al- 

l'.rX  lo ra  acciecato  da  una  nuova  fidu- 

» ' * V ► • * * 

eia,  rompe  il  trattato;  e dimen- 
ticandofi  la  dichiarazione,  che  avea 

fat- 
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del  Baffo  Impero . LlB.  m.  397  9L 
fatta  innanzi  la  battaglia  di  Andri-Coftantr.  -, 
nopoli , che  fe  reftava  vinto  , no . .'s 

vrebbe  abbracciata  la  religione  del  An‘  12}’  ' 
fuo  rivale  , ebbe  ricorfo  a nuove 
Divinità , come  fe  folle  flato  tra- 
dito dalle  vecchie  , e fi  abbandonò 
a tutte  le  fuperftizioni  della  ma-  x 
già  . Avendo  offervaio  la  vir- 
tù divina  anneffa  allo  ftendardo 
, della  Croce  , avvertì  i fuoi  foldati 
i di  sfuggire  quella  terribile  infegna  , 

) e di  allontanare  perfino  da  effa  lo 
; fguardo  ; poiché  fupponeva  in  effa 
i un  carattere  magico,  che  gli  era 
1 lunefto.  Dopo  quelli  preparamen-  ‘ • 
i ti  anima  le  fue  truppe;  promette 
■ ad -effe  di  marciare  alla  loro  tefla 
ì in  tutti  i pericoli , e va  a prefen- 
tar  la  battaglia  , facendo  portare 
innanzi  alla  fua  armata  immagini 
| di  Dei  nuovi , ed  ignoti . Collanti- 
. no  fi  avanzò  fino  a Crilopoli  ; quella 
, città  fituata  rimpetto  a Bifanzio  ler-, 
i viva  di  porto  a Calcedonia  . Ma  per 
i non  e^Tere  accufato  di  aver  fatto  il 
primo  atto  diollilità,  afpetta  T at- 
tacco degl5  inimici  . Tollo  che  li 
vede  trar  la  fpada , fi  avventa  lopra 
di  loro  ; il  folo  grido  delle  fuej.ru p- 
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pe  porta  lo  pavento  in  quelle  di 
Licinio  ; le  quali  piegano  al  pri- 
mo affatto . Venticinque  mila  re? 
ftano  ucci  fi  \ trenta  mila  fi  falva- 
no  con  la  fuga  ; gli  altri  depongo* 
no  l’ armi , e -fi  arrendono  al  vin- 
citore . 

Quella  vittoria  riportata  i 18.  di 
Settembre  aprì  a Collanti  no  le  por- 
te .di  Bizanzio- , e di  Calcedoni . 
Licinio  fe<ne  fuggì  a Nicomedia; 
dove  vedendoli  aflediato  fenza  trup- 
pe , e fenza  fperanza , acconfentì  di 
riconofcere  per  padrone  colui , che 
non  avea  potuto  foffrire  per  collega. 
Il  giorno  dopo  1*  arrivo  di  Collanti- 
no,  fua  forella  Coftanza  moglie  di 
Licinio  venne  al  campo  del  vincito- 
re , a chièdergli  grazia  per  fuo  mari- 
to Ottenne , che  gli  farebbe  fa- 
lciata là  vita,  e quella  promeffa  fu 
confermata  con  giuramento  . Su 
quella  ficurezza  il  vinto  efee  della 
«ittà  , ed  avendo  depolla  fa  porpora 
Imperiale  a piedi  di  fuo  cognate  * 
fi  dichiara  fiso fuddito,  egli  diman- 
da umilmente  perdono . Collanti- 
no lo  riceve  con  bontà , Io  ammet- 
te alla  fua  tavola , e Io  invia  a Tef- 

fa- 
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faionica  , perchè  viva  quivi  .ficu-  cofiaau- 
ro . e tranquillo . “°* 

A . . \ ^ . . Ah.  jaj- 

• Fu  qum  fatto  morire  poco  tem-  Ulh 
po  dopo  *,  e la  cagione  di . quello  Morte  di 
trattamento , tanto  importante  per 
determinare  {labilmente  il  caratte-  £*. a.  e.  i«. 
re  di  Collanti  no , è nell’iffceffo  tem-  in.  e.  9V 
po  la  circaftanza  più  equivoca  della -f 
fua  vita . Nella  divifione  degli  an-  H,*r!chr»7. 
tori  fu  quello  punto  , la  pofterità^,™* 
non  può  formare  un  giudicio  certo , 
e Cairo . Gli  uni  narrano  la  morte  c«tw».’r!u 
di  Licinio  come  la  punizione  di  un  *8£ 
nuovo  misfatto  ; gli  altri  l’attribui-  p.  l5< 
Icona  a delitto  a Collanti  no . Que- 
lli dicono,  che  l’Im  pera  dorè  Scon- 
tra la  fede  del  giuramento  , fece 
flrangolare  quelfo.sfortunato  Prin- 
cipe . Alcuni  per  mitigare  1’  odio- 
fità  d? una  si  nera  perfìdia  aggiun- 
gono , che  fi  avea  ragion  di  temere 
che  Licinio  t*4  efempio.di  Maf- 
lìmiano  non  voleffe  ripigliare  la 
porpora  ; e che.  Collantino  fi  vide 
«diretto.  da’  foldati  ammutinati  a 
privarlo  di  vita  » Altri  dicono , che 
ì'  Iniperadore  , per  non  irritare  le 
fue  truppe . malcontente*  perchè  la 
perdonava  ad  in  Principe  tante  voU 
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colami-  te. infedele  , fi  riportò  al  Senato  in- 
»»•  • torno  la  forte  , che  meritava  , e 

ab.  /**-  cjie  jj  genat0  ne  latfciò  la  deci  fio  ne 

a’ foldati  , i quali  lo  trucidarono.'. 
Ma  nè  quelli  timori , nè  quelli  am-' 
mut  inamen  ti  de'  foldati , nè  il  pa-  ' 
rere  di  un  Senato  , che  non  fi' 
confulta*  mai  dopo  una  parola  da- 
ta, fe  non  quando  non  fi  ha  in- 
. tenzione  di  mantenerla  , non  ifeu- 
ferebbero.la  violazione  di  un  giu- 
ramento fatto  liberamente  , e fen- 
za  violenza  ; fe  Licinio  non  avef- 
fe  meritata  la  mòrte  con  un  nuo- 
vo delitto  . Però  gl’  I fiorici  favo- 
revoli a Cofiantino  riferifcono  , 
che  il  Principe  Ipogliato  fu  con- 
vinto , che  formava  fecreti  maneg- 
gi per  chiamare  i Barbari , e per 
ricominciare  la  guerra  . Secondo 
Eufebio,  i fuoi  miniftri , e i Tuoi 
configlieri  furono  puniti  di  mor- 
, te  ; e la  maggior  parte  de’  fuoi  Of- 
ficiali riconofcendo  1*  illufione  del- 
la loro  falfa  religione  abbraccia- 
rono la  vera  . Martiniano  perdet- 
te la  fua  nuova,  dignità  infieme 
con  la  vita*>,’-  fia  che  Cofiantino 

l’ abbia  abbandonato*  a Tuoi  folda-t 
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ti  , che  ìb  ucci  fero  quando  fi.  ar-  cofiantì- 
refe  Licinio;  fia  che  fia  perito  in- 
fieme  con  colui,  che  non  gliavea  "* 
fatto  parte  che  delle  fuedifgfaziei. 

Un  autore  dice,  fenza  diportarne 
neffuna  circoftanza  , che  fu  am- 
mazzato qualche  tempo  dopo  in 
• Cappadoda  ..  Fu  làfciato  in  vita  il 
figliuolo  di  Licinio  privato  del  ti- 
tolo di  Celare . Le  ftatue  , e.  gli 
ialtri  monumenti  del  padre  furo- 
no atterrati;  nè  altro  reltò  di  un 
•Principe , i cui  principi  erano  fia- 
ti profperi , «.felici , che-  un*  odio- 
la  , e.  lunetta  rimembranza-  delle 
lue  empietà-,  « delle  lue  Iciagu- 
-re . Aveva  occupato  TI mpero  cir- 
ca a ledici- anni . . . h ! 
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LIBRO,  QU ARTO.  * 
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r 

EL  tempo  che  Collanti-  coiunti- 
no  vincitore  a Crifopoli"0’  ... 

C.  _ i An.  j*j« 

preparava  a -marciare  h 

a Nicomedia  , per  quivi  Avventure 
r , » , , , . , * ‘ . . * , di  Ornili* 

sforzare  Licinio,  vide  arrivar  nelj,. 
fuo  campo  con  un  ieguito  di  Ar- 
meni  un  Principe  * itraniero  , il  ^g*thut 
quale  veniva  a cercare  un  afilo  l-\*Sui?-!n 
appreffo  di  lui.  Qiiefti  eraOrmif-  a(ruai' 
da  nipote  di  Narfete  * Era  fuggi- 
to dappoco  da  una  dura  prigione, 
dove  avea  avuto  tempo  di  pentir- 
li d’ una  parola  brutale  , e impru- 
dente. Suo  padre  Ormilda  II.  ot- 
tavo Re  de’ Perfiani  dopo  cheAr-i 
taferfe  aveva  ristabilito  il- loro  ìm. 
pero'  l’ anno  di  G.  C<  226. , celebra* 
va  - con  grande  apparato  Y anni- 
verfàrio  del  fuo  marcimento  . In 
tempo  del  convito  che  dava  a' 

Si. 
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Signori  della  Perfia  , Ormifda  Tuo 
figliuolo  maggiore  entrò  nella  fa- 
la  ritornando  da  una  gran  caccia. 
Non  eflcndofi  i convitati  alzati 
per  predargli  il  dovuto  onore,  ne 
redò  offefo  , e fdegnato  , e quedo 
giovane  Principe  fi  lafciò  ufeire 
di  bocca  , che  un  giorno  li  trat- 
terebbe , com’  era  dato  trattato 
Marfia . Il  fenfo  di  quede  parole, 
che  non  intendevano  , fu  loro 
fpiegato  da  un  Perfiano  , eh’  era 
vifliito  in  Frigia , e che  fece  loro 
fapere , che  Marfia  era  dato  feor- 
ticato  vivo  . Quedo  era  un  fup- 
plizio  adai  comune  in  Perfia  . 
Queda  minaccia  fece  fopra  di  lo- 
ro una  profonda  impredione  , e 
codò  al  Principe  la  più  bella  co- 
rona del  mondo  , e la  libertà  . 
Edendo  il  padre  morto  dopo  fett’ 
anni , e cinque  raefi  di  regno  , i 
Grandi  prefero  Ormifda , lo  cari- 
carono di  catene , e lo  rinchiufe- 
ro  in  una  torre  fopra  una  colli- 
na fituata  alla  vida  della  fua  ca- 
pitale . Il  Re  aveva  lafciata  fua 
moglie  gravida  ; confutarono  i 
Magi  fopra  il  fedo  del  fanciullo  ; 

ed 
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ed  avendogli  quelli  aflìcurati , cheCoftanti. 
farebbe  «a  Principe",  pofero.  la  • 
corona  fui , ventre  della  madre;  ; n"  *1}‘ 
proclamarono  Re  il  frutto  ancora 
rinchiufp  nelsfuo  utero , e gli  die» 
dero  il  nome  di  Sapore 'II-  Là 
loro  efpettazione  non  fu  delufa  . 
Sapore  Re  avanti  di  nafcere , vif- 
fe  , e ì regnò  fettant’  anni  ; e i 
grandi  avvenimenti  del  fuo  Regno 
corrilpolero  a5  principi  tanto  lira» 
ordinari.  ì !.  - un 

Erano  .tredici  anni , che  Ormif-  n. 
da  languiva  ne’  ferri  : i luoi  timo-*' 
ri  crefcevano  a mi  fura  che  crelce- cottami- 
va'  fuo..  fratello;  non  poteva  lufin-  uh. 
garfi  di  falvar  ■ la  fua  vita  da’  fof- 
petti  del"  Monarca  , quando  quelli 
folle  in  et Aids  concepirne'.  Sua 
moglie?  s’ immaginò <un’  aduzia  per 
trarlo  dalla  fua  fchiavhù-,  e da’  fuoi 
timori.  Gli  fece. *avere ’per  mezzo 
di  un  Eunuco  una  limai  nafcoda 


nel  ventre;  di  un  pefce  u.  1 Mandò 
nell’ ifteffo;  tempo’ alle' gwardie  di 
fuo  marito  un’ : abbondante  .prov» 


vifione  di  vino 


, ’e  ; di  vivande 


Mentre . colloro  non  peniamo  che 
a mangiare  , e ad  ubbriacarlì  , 

Or- 
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Ormifda  con  la  lima,  che  gli 
era  fiata  recata  , viene  a capo  di 
fagliar  le  .fues  catene  , i -prende  1’ 
abito  dell’ Eunuco  , ed  efce  della 
fuà.  prigione..  Accompagnato  da 
un  foto  domefiico  ,firicovera  da 
principio  predo  il  Re  idi  Armenia 
ilio  amico;  ed  avendo  ricevuto  da 
quello  Principe  .una  Tcorta  per  Tua 
ficurezza,  viene  a gettarli  nelle  brac- 
cia di  Coftantino.  L’Imperadore 
gli  fece  un’  onorevole  accoglienr 
za  ; e gli!  adegnò  un  mantenimen- 


toconveniente alla  fua  nafeita ..  Sa- 
pore ebbe  piacere  d’ edere  libera- 
to dalla  necedità  di;ooimmett&re  un 
deli  tto , o dalla  briga:  di  cufiodire 
un  prigioniero  tanto  pèrieòlofo  ; 


ed  anzi  che  dimandarlo,  gl’ inviò 
fua  moglie  con  onore  * Quefioi  Prin- 
cipe vide  circa  quarantanni  alla 
Corte  di  Coftantino  , e de’  fuoi 


luccelfori cui  «fervi  utilmente  nel-* 
le  guerre  .centra  i Pcrfiani  «-  La 
Religione  Criftiana  , ’ che  abbrac- 
ciò, raddolcì  i fuoi  coitami  ; e die- 
de fotto  Giuliano  de’  contradegni 
del  fuo  zelo  per  la  Fede . Dicefi , 
che  fede  vigorofidìmo  , e tanto 

de- 


$ 
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deliro  net  lanciare  il  giavellotto , cofanti- 
che  diceva  in  qual  parte  del  corpo  "®* 

11  (*  • * , < 1 • * • > \ ”lh  JiJ» 

avrebbe  ferito  1 inimico:  avrò oc- 
cafione  di  parlare  di > lui  nel  prò-- 

1 r » „ 

* 

Autori  riferifeono  quella 
ilioria  con  qualche  differenza . Se-  di  Zonali* 
condo  elfi , Narfete  lafciò  quattro  z“n‘ f*  *• 
^figliuoli . Aveva  avuto  Sapore  da  u-  "*  • 
na  donna  di  baffa  condizione . Ada- 
narfo , Ormifda  , e un  terzo , di  cui 
non  fi  fa  il  nome,  erano  nati  dal-  f 
la  Regina  . Adanarfo,  ficcome  pri-  * 
mogenito , dovea  fuccedere  a fuo 
padre . Ma  erafi  renduto  odiofo  a* 

Perfiani  per  una  manifella  incli- 
nazione alla  crudeltà  . - Narrali , che 
un  giorno , che  era  (fata  recata  a 
fuo  padre  una  tenda  di  pelli  di  di- 
vertì colori  , lavorata  nella,  cele- 
bre fabbrica  di  Babilonia  , Narfete 
avendola  fatta  drizzare  , e ricer- 
, cando  quello  fuo  figlio  ancor  gio- 
vinetto  , fe  gli  piaceffe  , quello 
fanciullo  abbia  rifpoilo  : Quando  io 
farò  Re  y ne  farò  fare  una  affai  più 
bella  con  pelli  umane  . Inclinazioni 
tanto  mollruofe  fecero  paura  a’ 

Perfiani . Dopo  la  morte  di  .Nar- 
Tomo  I.  S fe-  * 


gretto . 
Altri 
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. rollanti,  fete,  fi  tollero  dinanzi  Adanarfof 
ro . • e prevenuti  contra  i figliuoli  della 

■An-  Regina,  collocarono  fui  trono  Sa- 

pore, 'che  fece  ri  n ferra  re  Ormifda, 
e cavare  gli  occhi  all’  altro  fuo 
.fratello  . Il  redo  del  racconto  fi 
1 accorda  con  quello  , che  abbiam 
riferito. 

jv.  L’-  Imperiale  potenza  trovavafi* 
foto  pa.  tutta  intiera  riunita  nella  perfona 

tutto6  r*  Celiammo , che  diede  il  titolo 
impero . di  Celare , gli  otto  di  Novembre , 
f. “fé  "J?"  * Collante  fuo  terzo  figliuolo  di 
ùem  V*.  età  di  fei  anni  . Conferì  il  Con- 
I5,  folato  dell’  anno  leguente  324. 
Chron . agli  altri  due  fuoi  figliuoli  Crifpo , 

— e Conflati  no.  Polfedevano  quella 
xn.  ja4.  per  ia  terza  volta.  L’ Im- 

peradore  fi  fermò  cinque  meli  a 
Nicomedia  attendendo  - a metter 
ordine  agli  affari  dell’  Oriente , cui 
Licinio  aveva  efaurito  con  la  fua 
avarizia.  Vincitore  di  tutti  i fuoi 
rivali  prefe  il  nomedi  Vittoriofo, 
che  fi  vede  fopra  le  lue  medaglie, 
come  pure  alla  teda  delle  lue  let- 
tere , e che  pafsò  come 'un  titolo 
ereditario  a molti  de’ fuoi  fuccef- 
fori  . Quello  felice  cangiamento 


1 


m. 
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parea  , che  deffe  una  nuova  vitac0fta«u 
a.  tutti  i popoli  del  Romano  do*-”0- 
minio  . Le  membra  di  quel  vallo  j*4* 
Imperio  ,,  di vife  da  lungo  tempo 
dagl’  interéflì , lacerate,  fpeffo-  daL 
le  guerre , e divenute  come  ftra- 
niere  l’ une  all*  altre , ripigliavano 
con  giubilo  la  loro  antica  unio- 
ne;  e le  Provincie  ;Orientali  invi-  . 
diole  fina  i allora  della  felicità  dell* 
Occidente  , fi  promettevano  giór- 
ni più  : lereni , lotto  un  Governo 
più.giufto»  1 > v-  » . 

I Criftiani  principalmente  creT  . v- 
dettero  di  vedere  nei  trionfo  dèi  ltwPdén* 
Principe  quello  della  loro  Relìgio- r,?a  v!ct0: 
ne  . ,,L  ulo  principale  , che  fecdiatareii 
Collanti  no  della  grandezza  della  ^ianc* 
fua  potenza , fù  di  confermare  , e £«/.  va.  '■ 
di  eilendere  il  Griftianefimo  » Do-  & H' 
po  aver  atterrate  nelle  battaglie  Ie<y.  r<*  ‘ 
immagini  de  que’  chimerici  Dei  V* 
le  affali  fino  lopra  gli  altari . Ma 
diftruggendo  gl’  idoli.,  la  perdonò 
agl'  idolatri  ; non  fi  dimenticò , eh’ 

■ erano  fuoi  fudditi , e che  fe  non 
poreva  guarirgli  .j-  doveva  almeno 
confervarli  . Fece  rifpetto  all’.O- 
riente  quello , che  fatto  aveva  per 

S-2  l’ Ita- 
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l’Italia  dopo  la  (confitta  di  Maf- 
fenzio . Annullò  tutti  i decreti  di 
Licinio , eh’  erano  contrari  alle  an- 
tiche leggi , e alla  giuftizia . Rico- 
noscendo , eh?  era  debitore  ra-1  Solo 
Dio  di  tanti  Succedi , volle  farne 
una  pubblica  protetta  in  faccia  di 
tutto  l’Impero  : a queft*  oggetto 
fcrifle  due  lettere  circolari,  una  al- 
le Chiefe,  V' altra  a tutte  rie  città 
dell*  Oriente* . . Eufebio  ci  ha  con- 
servata -l’ ultima  , copiata  full’  ori- 
ginale SottoScritto  di  mano  dell’ 
Imperadore  , e depofto  negli  ar- 
chivi diGeSarea.  Io  non -la  ripor- 
to qui  intiera  perchè  è troppo 
lunga . ') ...  * *»  ■ ■' . - • '• 

vi.  li  Principe!  mollra  in  ella  da 
Sinouna  parte  i vantaggi  eh*  à ulti- 
**To£oii,.  mamente  riportati  Sopra  i nemici 
1 °Iiente*del  Criftianefimo , e dall’altra  il 
funefto  fine  de’  perfecutori , come 
una  doppia  prova  dell’ onnipotenza 
di  Dio::  fi  rappreSenta  Sotto  la 
mano  deli’ effer  Supremo  , che  a-.  . 
vendolo  Scielto  per  iftabilire  il  fuo  '' 
culto  in  tutto  l’Impero,  lo  aveva 
condotto,  dalle  fpiaggie  dell’ Ocea- 
no Britannico  fino  in  Alia,  avva- 

. i L . ^ ■ • lO- 
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tarando  il  fuo  braccio  , e facendo  cadami, 
cadere  dinanzi  a lui  i più  forti  ri-™  • 

• pari  : dimoflra  la  (uà  riconolcenza 
-coldifegno,  che  ha  di  proteggere 

• a tutto  fuo  potere  i fedeli  fervido- 
-ri  di  colui  , dal  quale  egli  mede- 

fimo  è flato  protetto  : -in  confe- 
-guenza  richiama  quelli  , che  la 
perfecuzione  aveva  efìgliati , refli- 
tuifce  sì  Criftiani  la  loro  libertà., 

- le  loro  dignità  , i loro  privilegi  ; 

-^ordina  , che  fieno  ^rettimi  ti  a’  pri- 
mati , e alle  Chiefe  tutti-  i loro 
benr  , per  qualunque  titolo  fieno 
paffati  in  altre  mani , anche  quel- 
li , de’  quali  il  Fifco  era  in  pof- 
ifeffo,  fenza  obbligar  tuttavia  alla 
-reflituzione  de’ frutti.  Finifceral- 
-ìegrandofi  co’ Crifliani  della  luce, 

< di-'cui  godono,  dopo  che  fottola 
tirannia  del  Paganefimo  anno  per 
ctanto  tempo  languito  nelle  tene- 
bre, e nella  fchiavitù. 

-lo  Quelle  lettere  indirizzate  a'  po-  yu 

t>  , . . , - r.  • Pro  b Ire  i 

-poli  la  maggior  parte  idolatri  5 Inerì  lì  rj  . 
tendevano  ad  aprire  la  via  a’  gran-  fuf-  v;t- 
di<  cangiamenti  , che  meditava  .0-/,?. 
Prefe  lofio;  la  feure  in  mano  per cl°bi\r^' 
abbattere  gl*  idoli , ma  diede  ifuoi  tU,\oleg»z. 

S z c col-  ' z°f-  L 
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Cofiaatì-  >colpi  con  tanta  precauzione , che 
An.*  ja4.  non  €cc*tQ  neffuna  turbolenza, .ne’ 
fuoi  Stari . E certo,  'le  fi  confide- 
rà./.s.ri  forza  del  Paganefimo , le  cui 
iiur!chtt*J adici  piu  antiche  , e profonde  , 
7'  che  quelle  dell’  Impero , parevano 
*^ncny.  eflìere  ad  effo  infeparabilmente  at- 
taccate  > recherà,  maraviglia  , che 
£4tf* . Coftantino  abbia  potuto  fltrappar- 
^ fehza  efifulione  di  fangue,  fen- 
ocd.  <d  za  fcuotere  la*  fua  potenza  ; e che 
u^9.tit. i7. « rumore  di  tanti  idoli  , che  ca- 
■leS-  *•  devano  da  tutte  le  parti  * ijon  ab- 
bia, mofli  a .tumulto  i- loro: ado- 
ratori» In  .una  .rivoluzione  , - eh’ 

- efler  doveva  taóto  tumtxltuofa  , e 
che  fù. tanto  tranquilla  , non/:  fi 

- può  far  a meno  ’di  ammirare  1*  ar- 
te del  Principe  nel  preparare  gli 
avvenimenti,  il  fuo difeernimento 
nel  cogliere  il  punto  .'di  maturità , 
la  fua:  vigilanza  nella  fludiare  la 
difpofizione  degli  animi , e la  fua 
prudenza  nel  : non  andare;  più  ol- 
tre, che  la  pazienza  de*  fuoi  fud- 
diti  . Cominciò  dall’ inviare  nelle 
Provincie  Governatori  inviolabil- 
mente .affezionati . alla  vera  Fede , 
q , almeno  alla  fua  òerfona  j *d<  e fi- 

. * _ 1 « 
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;k  gette  da  quefti  , come  anche  da  coturni. , 

ni  tutti  gli  uffiziali  fuperiori  , e da5  "°* 

k Prefetti  del  Pretorio , che  fi  aftenef-  n* ÌUh 
c . fero  dall’ offerire  alcun  facrificio . 

!t,  Ne  fece  dipoi  una  legge  efpreffa 
1;  per  tutti  i popoli  delle  città  , e de’ 

1 villaggi , vietò  loro  di  erigere  nuo- 
ti: ve  ftatue  a5  loro  Dei , di  fare  al- 

))•  cun  ufo  di  divinazioni  , e d’ im- 

molar  vittime  . Chiufe  i tempi , ne 
ti  atterrò  in  appretto  molti  , come 
pure  gl'  idoli , che  fervivano  di  or- 
ai- namento  alle  fepulture  . Fabbricò  - 
h.  nuove  Chiefe , e riftaurò  le  vecchie, 
ti  ordinando  di  farle  più  ampie  , per- 
t chè  foffero  capaci  di  ricevere  quel- 

i la  folla  di  profeliti  , che  fperava 

ji  di  condurre  al  vero  Dio  . Racco- 
r mandò  a’  Vefcovi  , cui  egli  chia- 
if  'ma  nelle  file  (lettere  fratelli  carif- 
1 fimi  , di  chiedere  tutto  il  denaro 
i ■ neceffario  alla  fpefa  di  quefti  edi-  , 

1 fìcj  , a’ Governatori  di  fommini- 
| firarlo  del  fuo  Erario  , e di  non  , 

\ rifparmiare  cofa  veruna.  - 

Per  unire  la  fua  voce  a quella  Edi7todi 
de’ Vefcovi , che  chiamavano  i Po-  Coftantino 

poli  alla  Fede  , fece  pubblicare  in  porlcnrc. 
tutto  F Oriente  un  editto  , nel  Wt- 

S 4 qua-  : 4/4’. **’ 
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cotUnttXquale  dopo  aver  efaltata  la  fapien- 
An.’  j ZSi  Creatore , che  fi  fa  eonof- 
cere  e con  le  fue  Opere  , e con 
la  mefcolanza  iftefla  di  verità,  e 
di  errore  , di  vizio  , e di  virtù , 
che  divide  gli  uomini , rammenta 
• la  dolcezza  di  fuo  padre , e la  cru- 
deltà degli  ultimi  Imperadori  . S’ 
indirizza  a Dio,  del  quale  implo- 
ra la  mifericordia  fopra  i fuoi  Sud- 
diti ; gli  rende  grazie  delle  fue  vit- 
torie ; riconofce  di  non  e {Terne  egli 
- .flato  che  lo  ftromento  ; protetta  il 
fuo  zelo  per  riftabilire  il  divino 
•culto  profanato  dagli  empi  ; dichia- 
rando tuttavia  di  volere  , eh’ an> 
che  gli  empi  godano  folto  il.  fuo 
impero  della  pace  , c della  tran- 
-quillità  ; e che  quello  è ih  mezzo 
più.  ficuro  per  ricondurgli  fui  buon 
.fenderò . Proibifce  di  fulcitare  con- 


.fra  di  loro  nèftiina  moleilia  ; e 
vuole  che  gli  otti  nati  fieno  abban- 
donati al  loro  errore . E ficcome 
i Pagani,  accufavano  di  novità  la 
Religione  'Grittiana , offerva  , eh* 
ella,  è antica  quadto.il  Mondo  ; 
; che-ij;  Paganefinfo,.  nòti  n*  è che 
una  alterazione,  e -che:  il  figliuo- 
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lo  di  Dio  è venuto  per  redimire  coftanv!- 
allaReligion  primitiva  tutta  la  Tua  / 
purità.  Eforta  i fuoi  fudditi  a fop-  >2+’ 
portarli  1’  un  1’  altro  nullaoftante 
la  diverfità  di  opinione  , a comu- 
nicarli fcambievolmente  i loro  lu- 
mi , fenza  impiegare  la  violenza , 
nè  la  forza,  perchè  in  ^ materia  di  / 
Religione  è bella  cofa  foffrir  la  mor- 
te , ma  non  darla.  Fa  intendere, 
che  raccomanda  quelli  fenti  menti 
di  umanità,  per  raddolcire  il  zelo 
troppo  amaro  di  alcuni  Criltiani , 
i quali  fondandoli  lulle  leggi  , 
che  l’ Imperadore  avea  fatte  in  fa- 
vore del  Crillianefimo , volevano, 
che  gli  atti  della  Religione  Paga- 
na folfero  conliderati  come  delitti 
di  Stato. 

I termini  di  quello  Editto , ela„ 
liberta  , che  conlervo  ancora  per  <ii  coftan- 
lungo  tempo  il  Paganefimo,  prò-  xEn° 
vano , che  Goflantino  feppe  tem-  /.4.C.2J.25. 
perare  con  la  dolcezza  i-1  divieto 
che  fece  di  facrificare  agl’  Idoli  ; 
e che  nell*  ifteffo  tempo  , che  ne 
profcriveva  il  culto , chiedeva  gli 
occhi  full’  indocilità  degl’  oftinati 
Idolatri . Infatti  da  una  parte  egli 
ài  - S . 5 è cer- 
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è certo,  che  l’ufo  delle  ceremo- 
nie  pagane  fu  interdetto  a tutti  i 
fudditi  dell’ Imperio,  e particolar- 
mente a’  Governatori  delle  Provin- 
cie ; che  fu  proibito  di  praticare 
anche  in  fegreto  i mifterj  profani  ; 
che  i più  celebri  idoli  furono  por- 
tati via  , la  maggior  parte  de’ tem- 
pi fpogliatì , echiufi,  e molti  di-  . 
ìlrutti  fin  dalle  fondamenta»  Da 
un’altra  parte  egli  non  è men  cer- 
to , che  i delatori  non  furono  a- 
fcoltati  , che  l’ idolatria  continuò 
a regnare  a Roma  , dov’  era  man-  • 
tenuta  dall’  autorità  del  Senato  ; 
che  fufififtette  in  una  gran  parte 
dell’ Impero,  ma  con  più  pompa 
e fplendore  che  in  qualunque  al- 
tro luogo  in  Egitto,  dove  fecon- 
do la  definizione  di  un  Autore  , 
il  quale  fcriveva  fotto  Coftanzo  , i 
tempi  erano  ancora  fuperbamente 
adornati , i miniftri , e gli  adora- 
tori degli  Dei  in  gran  numero  , 
gli  altari  fempre  fumanti  d’ incen- 
6 , e fempre  carichi  di  vittime  ; 
dove  tutto  in  fomma  refpirava  1” 
antica  fuperflizione . ‘ • 

La  Religione  entrava  in  tutta 
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1a  condotta  diColìantino . v . 

dio  dì  Scolmare  di  prefen ti , ’<fe  di* no . 
favori  quel#,  che  fidiftinguevano  An’  X2V 
con  là  loro  pietà  . Non  vi  volHf?o.a“tw 
di  più  per  effendere  affai  lungi  Pf“ 
citeriore- del  Criftianefirtio.  Qiiin- 
di  Eufcbio  offe f va , che  per  un  ef- 1J’  ^'* 
fetto  del’  luò  candor  naturale  re- 
ftava  fpeffo  ingannato^  dall’ ipocrii 
fia,  e che  quefta  fua  credulità  Io  ..  :r 
fece  Cadere  in  errori  , che  fono "... 
tante  macchie  in  una  sì  bella  vi* 
ta  : ed  Eufebio  medefimo  è per- 
avventura  un  efempio  della  trop- 
fo  grande  facilità'  di  Coftantino  . ■ 
a lafciàrfi  abbagliare  da  un’appa-  .j.\  , 
tenta  di-  virtù  .*'  Il  Principe  avea 
diletto  di  .trattenerli  co*  Vefcovi  , 

'quando  gl»  affati  della  IoroChie- 
fa  li  conducevano  alla  fua  Corte  ; 
dava  loro  ricetto  nel  fuo  palagio  j 

e Scriveva  frequentemente  agli  al- 
tri . Faceva  con-  lettere  efortazioni 
a’  Popoli  ‘cui  chiamava  funi • fra- 
tèlli, e fuoi  còilfervidori  ; e con- 
fiderà va  fe  fteffo  come  il  Ve(covp 
di  quelli  , eh’  erano  ancora  fuori 
della  Chiefa  . Diede  una  grande 
. autorità  nella  fua  cafarad  alcuni 

S 6 Dia- 
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Diaconi  , e ad  altri  Eccleliaftiq , 
de’  . quali  cooofceva  la  faviezza  , 
la  virtù , la  dilìnterelTatezza , e che 
dovettero  certamente  produrre  in 
effa  gran  frutto  , quando  abbiano 
attcfo  folta nto  al  loro  fpirituale 
miniflero  . Pattava  talvolta  le  in- 
tiere notti  meditando  le  verità  del- 
la Religione.  . 

La  pietà  del  Padrone  dava  fen- 

Lurtuucia  ^ 1 1 1 • « 

dei h Tua  za  dubbio  regola , e norma  - a tut- 
c,““-  ta  la  fua  Corte.  Il  vizio  non  ofa* 

~4urtl.  riti.  , rf  r r t r-  n 

zof.  1.  a.  va  in  ella  fmaicberai  fi , ma  nulla 
m7*'u6.  Perdeva  per  quello  della  fua  mali- 
^ ».  zia  , 'e  fapeva  molto  bene  , fuori 
r,r,  della  yj^a  del  Principe compen- 
farlj  della  violenza , che  lì  faceva . 
In  vece  di  punirlo  , l’Imperadore 
collocava  il ’fuo  zelo  in  funzioni 
llraniere  a quello , che  il  fuo  ran- 
go da  lui  efigeva  ; «oro  poneva  de’ 
difeorfi , e li  recitava  egli.mcdelì- 
tno  .Si,  può  credere*  che  non  gli 
mancaffero  uditori  * Prendeva  or- 
dinariamente per  tello  un  qualche 
punto  di  morale  ; e quando  rii  fuo 
luggetto  lo  conduceva  a parlare 
delle  materie  di  Religione  j allora 

prendendo  un’aria  più  grave  > - e 

•*  • \ 
x^piu 
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più  raccolta  , impugnava  1*  idola-  coR*a& 
triav  provava  1’ unità  di  Dio  , la“°* 
Provvidenza , l’ Incarnazione  ; rap-  * 
prefentava.  a*  fuoi  Cortigiani  la  fe- 
verità  de9  giudizi  di  Dio , e cenfu- 
rava  con  tanta  forza  la  loro  ava- 
rizia, le  loro  rapine,  le  loro  vio- 
lenze , che  i rimproveri  della  loro 
cofcienza , rifvegliati  da.  quelli  del 
Principe , Scoprivano  di  confuiìo^ 
ne , e di  vergogna . .Ma  arroflìva- 
no  lenza  correggerli . Quantunque 
,1*  Imperadore  tuonaffe  nelle  lue 
leggi  > e . ne’ fuoi  difeorfi  contra  1’ 
jngiuftizie,  la  fua  debolezza  nell’- 
efecuzione  dava, animo  , e corag- 
gio alla  licenza,. e alle  concuffio- 
ni  de’miniflri  e de’ Magiftrati . I 
Governatori  delle  Provincie  imi- 

e • - • 

•tando  quella  indulgenza  iafeiavano 
j delitti  impuniti  ; e lotto  un  buon 
.Principe  , .l’ Impero  era  in  preda 
.all*  avidità  di.  mille  tiranni , meno 
, inveto  potenti  , ma  per  la  loro 
oftmazioue  , e la  loro  moltitudi- 
ne .più  molefti , ed,  incomodi  per- 
4avvcntura  di  quelli , che  aveva  di- 
.flrutti  » 5l  pertanto,,  il  più  grave 
rimprovero , che  gli  faccia  1*  Ilio- 
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ria  , fi  è j che  abbia  data  la  Tua 
confidenza  a 1 perfone r, ■ che  n’  era- 
no indegne  ;•  eh’  abbia  efaurito  1‘ 
Erario  con  liberalità  mal  colloca- 
te f-  eh’  abbia  lafciato  un  libero 
corfo'  all’  avarizia  di  coloro  , che 
gli  llavano  d appreso . Il  Principe, 
non  meno  che  i Pòpoli,  gemeva 
dell’  abufo , che  facevafì  della  fua 
bontà  ; - e prendendo  un  giórno 
per  bràccio  uno  di  quelli  infazia- 
bili  Cortigiani  : Ehi  come , gli  di  fi- 
fe , noti  m et  tremo  mai  freno  alla, 
noflra  cupidigia?  Allora  deferiven- 
do  falla  ferra  con  la  punta  della 
fua  picca  la  mifurà  di,un  corpo 
umano  : • Accumulate , aggiuns’  egli  , 
fe  potete , tutte*  le  ricchezze  delVV - 
niverfo  ; acquisiate  il  Mondo  intiero , 
egli ■ non  vi  rejìerà  fi ? non  tanto  di 
terra  quanta  ve-  rie1  ho  adeffo  delinea - 
to  , purché  anche  vi  Jta  accordata  » 
‘Quello  ; avvenimento  , dice  Etifie- 
■bio,  fù  una  profezia  : quello Cor- 
tigiano , e molti*  di  quelli , che  1* 
erano  abufiatt  della  debolezza  dell’ 
• I mperadore  , furono  trucidati  dopo 
-la  lua/ morte  j e privati  della  fie- 
-polturaw-  ri*  • ; v i.y*.  : 

< ■/  * Cora- 
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Componeva  i fuoi  dilcorfi  in  coftantj- 
Latino  , e li  faceva  tradurre  in"°* 

y—  • 1 An»  j 24* 

Greco  . Ce  ne  rimane  uno , che  X1I 
pronunziò  in  tempo  della  pallio-  Difcor  o 

* < t 1 t t di  Cottati- 

ne,  non  si  la  in  qual  anno  . lltin0. 
Sign.  di  Tillemont  conghiettura  ora  tu  ad 
che  l’ abbia  recitato  tra  la  fconfìt- 
ta  di  Maftìmino , e quella  di  Li-  Eufeb- TiU* 
cinio.  E’ indirizzato  all’ affemblea^^* 
de’ Santi  , nè  ha  niente  di  nota- 
bile , . trattane  la  fua  lunghezza. 

Quello  gulto  di  Coftantino  pafsò 
sl  fuoi  fucceffori . S’ introdufle  nel- 
la  Corte  di  Coftantinopoli  una 
ftrana  mefcolanza  di  funzioni  ec- 
clefiaftiche  con  le  funzioni  Impe-  .va- 
riali . Era  un  articolo  del  ceremo- 
niale  , che  gl’  Imperadori  predi- 
calfero  alla  loro  Corte  in  certe  fe-  •• 
fle  dell’  anno  i e molti  di  loro  el-  • 
fendo  caduti  nell’  erelìa  , ficcome  " “ 


avevano  la  podellà  efecutrice  , e 
che  la  folgore  feguiva  la  loro  pa- 
rola , furono  nullaoftante  la  loro 
incapacità  terribili  , e pericolofif- 
fìmi  predicatori .. 

Coftantino  aveva  difegno  di  fa- 
re un  viaggio  in  Oriente , cioè  , 
in  Siria  > e in  Egitto  . Quelle  Pro- 
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collant  > vincie  nuovamente  acqui  (late  avda- 
»°  • no  bifogno  della  Tua  prefenza . Nel 

Murati  momento  eh  era  per  partire,  una* 
».  7*.' * * * molefta  , e trilla  novella  T obbli- 
gò a cangiar  penfiero  , non  volen- 
do effere  teftimonio  di  quello  , 
che  non  udiva  che  con  eftremo 
" dolore  « Una  fediziofa  , ardita  , 
e violenta  * erefia  , nata  per  fuc- 
cedere  a’  furori  dell’  idolatria , • ec- 
citava grandiflìme  turbolenze  in 
Aleffandria  e in  tutto  1*.  Egitto  » 
Quell’  era  1’  Arianefimo  , di  cui 
èfponeremo  adeffo 'l’origine  , ed 

xiv.  • - Verfo  l’ anno  301.  Melezio  Ve- 
^covo  Li  co  poli  odila  Tebaide  , 

Ario.  convinto  di  molti  delitti , e tra  gli 

aver  facrificato  agl’  idoli , 
StCTfì,  fù-  depoflo  in  un  Concilio  daPie- 
,dé  ht'  tro  Vefcovo  di  Aleffandria , e die- 
Pr*nc>pio  ad  uno  Scifma  , il 
jui mlrui.  quale  ebbe  -molto  credito , e mol* 

Partigiani , e che  durava  anco- 
ra ; cento  ; cinquant’  ahni  dopo[H 
Ario  s’  unì  da  principio  a Mele- 
zio  -,  ’Effendofi  tkonciliato  con 
Pietro , fù  fatto  Diacono , irta  fìc- 
”7-]»  «òrne  continuava  'jet-  macchinare  ih 

-ai'/  s*  £a- 
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favore  de’  Meleziani  fcomunicati , cotanti- 
Pietro  -lo  cacciò  dalla  Chiefa  .I,0« 
Quello  Tanto  Vefcovo,  avendo  ri-An*  ,24‘ 
cevuta  la  corona  del  Martirio  , 
Achilia  Tuo  fucceflore  lì  lafciò 
muovere  dal  pentimento , che  di- 
inoltrava  Ario  ; lo  ammife  alla 
fua  comunione , gli  conferì  il  fa- 
. cerdozio  , e gli  commife  la  cura 
di  una  Chiefa  di  Aleflandria  det- 
ta Baucale  . Succedette  pretto  ad 
Achilia  Aleffandro  . Ario  pieno  ' 

.di  ambizione  aveva  afpirato.  all’ 
Epifcopato';  divorato  da  invidia, 
non  confiderò  più  il  fuo  Vefco- 
vo,  che  come  un  fortunato  riva- 

~ « 1 r 

-le  , e cercò  tutte  le»occalìoni  di 
• vendicarli  della  preferenza.  I co- 
ltami di  Aleffandro  non  davano 
adito..alla  calunnia:  Ario  armato 
•di  tutte  le  fottigliezze  della  Dia- 
lettica , prete  il  partito  di  attac- 
carlo dal  canto,  della  dottrina.  Un 
giorno  mentre  Aleffandro  illruiva 
il  fuo  , clero  , lìccome  parlava  del 
primo,  e, del  più  incomprenfibile 
de’  noftri  .mifterj  , dille , fecondo 
,V‘  efpreffione  della  Fede  * che  il 
Figliuolo  è uguale  al  Padre  , di’ 

• ; à la 
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Coftantì-  a k medelìma  foftanza  , di  mo- 
no  • do  ché  nella  Trinità  v’  è unità  . 
Ario  s’oppone  toflo dicendo,  che 
■ quella  è 1’  erelìa  di  Sabellio  pro- 
fcritta  feffanta  anni  avanti  , il 
quale  confondeva  le  perfone  della 
Trinità  : che  ìe  ih  figliuolo  è ge- 
nerato , egli  ha  avuto  un  princi- 
pio ; che  vi  fù  adunque  un  tem- 
po,, in  cui  npn  era  ancora  j -don- 
de ne  lìegue  , che  fù  tratto  dal 
niente.  Noti  arrofiìva  di  ammet- 
tere 1’  empie  confeguenze  y che 
. derivano  da  . quello  principio'  r e 
non  dava  al  Figliuolo  di  Dio  ie 
non  ri  privilegio  di  e fiere  una 
creatura  eletta , e , diceva  egli  >,  in- 
finitamente più  eccellente  dell’ al- 
tre  . Alefiandro  tentò  da  principio 
• di  far  riveder  Ario  con  capitate- 
voli  ammonizioni  , e con -confe- 
renze, nelle  quali  gli  lafciò  la  li- 
bertà di  difendere  la  Tua  opinióne . 
Ma  veggendo  , che  quelle  difpute 
non  fervivano  che  ad  accendere  la 
fua  ollinazione , . e che  molti  Sacer- 
doti, e Diaconi  s’ erano  già  lancia- 
ti feduìte , . lo  fofpefe  dalle  funzioni 
del  Sacerdozio , e la  fcomunicò . 

. ' I ta- 
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.-  1 talenti  d’  A rio  contribuì  vano  Coftantì. 

a mettere  in  credito  una..dottrÌ-  no. 

; sìa. , che  s*  accomodava  .infere  all’  nXy*4 
orgogliosa  debolezza  dell’ . umana  Stio  ritrae* 
Ragione . Coftui  era  il  più  peri-  htu 
. colofo  inimico , che  la  Chiefa  a-  «s>-  - 
vede  ancora  veduto  Sortir  dal  Suo 
.Seno  per  combatterla:..  Era  dalla 
. Libia  Cirenaica,  alcuni  dicono  di 
A leffandria  »!  lUruito  belle  Scien- 
ze umane  , d’ un  ingegno:  vivo  , 
ardente,,  Sottile,  Secondo  inefpe- 
dienti  j:  che  s’ eSprimeva  con  una 

Somma  facilità  , era  : tenuto  per 
. invincibile j nella  diSputa . Non  vi 
fu  mai  Veleno  meglio  preparato 
-dalla  mefcolanza  di  diverSe  quali-' 
tà , di  cui  Sapeva  occultare  le  une , 

.e  moftrare  le. altre  . La  Sua  am- 
bizione Si  naScondeva  Sotto  il  ve- 
lo, della  modeftia  , e la,  Sua  pre- 
. Sunzipne  Sotto  una  finta. 'umiltà:. 

A fiuto , e.  nell’  ifteffo  tempo  irn- 
- petuòfo  , pronto:  a penetrare  il 
cuore  degli  uomini;,  ed  abile  a 
muoverne  gli  ordigni  ; pieno  di 
. cavillazioni  * nàto  pel  raggiro , nul- 
.la  pareva  più  Semplice  , più  doi- 
-ce  più  pieno  ìd’  ingenuità  e di 
: ; ’ prò- 
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probità , più  alieno  da  ogni  mac- 
chinazione. Il  Tuo  efteriore  con- 
tribuiva molto  alla  {eduzione  ; una 
datura  alta , e difinvolta , un  vol- 
to comporto  , pallido , mortifica- 
to; un  afpetto  graziofo , un  difcor- 
fo  lufinghiero,  e perfuafivo  : ogni 
cofa  nella  fua  perlona  pareva  eh’ 
■ altro  non  refpirafle  che  virtù  , ca- 
rità , e zelo  per  la  Religione . 

Un  uomo  di  quello  carattere  do- 

deH^Aril.  vea  trar^  dietro  molti  fettatori  . 
nefimo  • Seduffe  pertanto  un  gran  numero 

TbìJd!  ut  Semplici  fedeli,  di  Diaconi,  di 

*•  b 4*  Sacerdoti,  ed  anche  di  Yelcovi  . 

4!'  u Secondo  , Vefcovo  diToiemarde 
E?-ph.  b*r.  «ella  Penta  poli , e Teona  Vefcovo 
*'  di  Marmarico  furono  i primi  adi- 
'Chiararfi  per  lui . Le  donne  prin- 
cipalmente rt  lafciarono  prendere 
da  quella  apparenza  d*  una  tene* 
•ra,  ed  infinuante  divozione , efet- 
tecento  Vergini  di  Aleftandria,  e 
della  Mareota  fi  unirono  a lui  cor 
-me  al  loro  • padre  fpirituale ..  Qiie- 
;fti  profeliti  facevano  giorno  «not- 
te affemblee,  nelle  quali  fpaccia- 
'Vanfi  rbeftemmie  contra  G.  C.  e 
icalunnie  cpntra  Jl  Vefcovo . Dog- 
ma- 


Digitized  by  Google 


image 

not 

available 


Coftanti- 

130  . 

A n.  J24. 

XVII. 

Primo 

Concil/o 


4, 


430-  ' * •* ' IJìoria 
rito  di  contefa  .armava  i fratelli 
gli  uni  contro  degli  altri  .• 

Affine  di  por  argine  a quelli  di- 
fordini  coti  le  vie  canoniche , A- 
di°A^n.  lelTandro  convocò  -un  Concilio  ad 
dm  con-  AlelTandria.  V’ -intervennero  quafi 
x™tbln.° ' cento  Vefcovi  di  Egitto,  e di  Livi 
gr**ì  *’f  6 bia . A rio  fù  anatematizzato  infie- 
Tbtod.  /.‘i.  me  co*  Sacerdoti , e i Diaconi  del 
£p?pb&hZ.  ^uo  Partito . Non  la  fù  perdonata 
69.  a Secondo , e a Teona . L*  erefiar- 
ca  tentò  di  fol levare  contea  que* 
Tiu.^irian.  fto  giudicio  tutti  iVefcovicP  Orien- 
te ; inviò  loro  la  fua  profeffione 
di  Fede  , e fi  lagnò  amaramente 
dell’  ingiuftizia  d’ una  condanna  , 
che  comprendeva  , diceva  egli  , 
tutti  gli  Ortodoffi . Le  fue  più  for- 
ti grida  furono  indirizzate  ad  Eufe- 
biò  di  Nicomedia , il  cjuale  induf- 
ie  molti  altri  Vefcovi-  a follici- 
tare  Aleffandro  -a1  rimetter  Ario 
nella  fua  comunione.  Per  preve- 
nire un  feducimento  generale  } 
Aleffandro  :fcrifle  dal  canto  fuo 
una  lettera  circolare  a tutti  i 
Vefcovi  d*  Oriente  ed  un’  al- 
tra in  particolare  al  Vefcovo  di 
Bizanzio  che  portava  Fiileflo  fuo 

no* 
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nome  , e la  cui  virtù  lo  rendeva  coftanfl-  » 
{limabile  pretto  tutta  la  Chiela  . “°n; 
Spiega  molto  a lungo  in  quelle  let- 
tere la  dottrina  di  Ario  ; rende 
conto  di  quanto  è accaduto  nel 
Concilio;  previene  ifuoi  col  leghi- 
contro  le  furberie  de’  nuovi  Eredi 
ci , e particolarmente  di  Eufebio  di 
Nicomedia  , del  quale  fmafchera 

r ipocrita . xvni. 

Quelli  era  la  più  ferma  colonna  lufebio 

del  partito  , ed  era  peravventura  media?’ 
Ariano  avanti  di  Ario  medefimo. 

Difefe  pertanto  con  calore  quella  f.  *** 
erefia  . ; Gli  Ariani  gli  davano  il calti  ». 
nome  di  Grande , e gli  attribuiva- c.  ji.’ 
no  de’  miracoli  . Vefcovo  per  lo 
innanzi  di  Berito , era  llato  tras- 
ferito a Nicomedia  mediante  il 

eredito  di  Collanza  , Principeffa  ^ 

credula  , e d’ uno  fpirito  falfo , più 
degna  di  averLicinio  per  marito, 
che  Coftantino  per  fratello . Nel- 
la fua  gioventù,  aveva  apollatato 
in  tempo  della  perfecuzióne  di 
Mattimino,  come  anche  Maride , 
eTeognide,  i quali  furono  -dipoi  9 
uno  Velcovo  di  Calcedoni* , K al- 
tro di  Nicea,  ed  Ariani,  dichiara- 
-,  ti . 
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Goftanr!.*  ti  • Luciano  gli  aveva  r i condo t- 
ti  al  feno  della  Chiefa  ; preten- 
**”  devano,  nella  nuova  dottrina  non 
follenere , che  quella  del  loro  mae- 
flro , e fi  onoravano , ficcome  an- 
che Ario,  del  titolo  di  Collueia- 
nifti . Euiebio  imbroglione , ardi- 
to , fatto  a bella  polta  per  i ma- 
neggi della  Corte,  divenne  poten- 
. . te  apprefio  Licinio  . Alcuni  fof- 

pettavano,  che  avelie  fecondati  i 
furori  di  quello  Principe , ed  avef- 
fe  per  piacergli  perfeguitati  molti 
fanti  Vefcovi.  Nemico  da  princi- 
pio di  Collantino,  feppe  tuttavia 
riadqui Ilare  la  fua  buona  grazia  con 
la  fua  accortezza  ; ed  era  già  que- 
lli in  pieno  poflelfo  della  fua  con- 
fidenza , allora  quando  inforfero 
le  prime  turbolenze  di  Alefian- 


dria . • ■ ì 

Eu£bir>'  di  Mentre  Euiebio  di  Nicomedia 
cdarea.  ^ macchinava  alla  Corte  in  favore 
de  dell’  Arianefimo  , un  altro  Eufe- 
%Arìm,  & bio  niente  men  di  lui  cortigiano, 

Scl'.Tì.c.it. quantunque  lontano  dalla  Corte, 
E?:fb.  h»r. dava  alilo  ad  Ario,  che  s’ era  ri- 
H;er.  Epiji.  tirato  da  Aleffandria  . Quelli  era 
elur.  il  Vefcovo  di  Cefarea  , famofo 

J * ^ 
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del  Baffo  Impero . Lib.it.  433  cL 
per  la  fua  Iftoria  Ecclefiaftica  , coftanti- 
ed  altre  grandi  Opere  r Occupava no  4 
un  rango  diftinto  tra’  i - Prelati  rnk*? 
dell’  Oriente  più  ancora  pei  fuo  e.  *■  ** 

Capere  , per  la  fua  eloquenza  , e fitti  y. 
per  la  bellezza  del  fuo  ingegno  i7-  vii. 
che  per  la  dignità  della  fua  Chie-  oEcùm. 
fa,  Metropoli  della  Paletti  na?.  Di-  *f-  *• 
fcepolo  del  celebre  Martire  Pan-  «f.  Tir!* 

, filo  , cadde  in  fofpetto  di  aver 
facrificato  agl’  Idoli  per  isfuggire 
la  morte  ; e quello  fofpetto  non 
i'u  mai  bene  dilucidato  * Quella  c^.  t.  j. 
non  era.  la  fola  conformità  , che F‘  SS9‘ 
\potea  ritrovarfì  tra  i due  Eufebj.  * 
Tutti  due.  lufinghieri , infamanti, 
che  cedevano  alle  circottanze  ; ma 
ài  primo  più  altiero  , più  intra- 
prendente j più  rifoluto  , gelofo 
della  qualità  di  Capo  di  partito  , 
e determinatamente  malvagio  : 1’ 

•altro  circofpetto  , timido*-,  e più 
•vano , che  imperiofo . . Il  primo  di- 
ventava docile  per  neceiTità,  Pal- 
etto per  carattere-.  A givano,  ^con- 
certo; tuttavia  il  Ve f covo  di  Ce- 
farea  non  fecondava  che  con  ri- 
ferva le  violente  impredìoni  dell’ 
altro.  Credono  alcuni  fenzamol- 

jW  I.  T to 
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Gettanti-  to  fondamento  , che  fodero  fra- 
*°*  telli , o almeno  tiretti  congiunti . 
" Fu  tentato  di  purgare  dal  fofpet- 
to  df'Arianefimo  uno  Scrittore 
tanto  utile  alla  Chiefa  , quale  ù 
fu  Eufebio  ; ma  tutta  la  fua  con- 
dotta lo  accufa  , e le  fue  opere 
non  do  giuftificano  . Il  fettitno 
Concilio  Ecumenico  lo.  dichiara 
Ariano  ; e quello  che  prova  , che 
dopo  avere  alla  fine  acconfentito 
di  fottofcrivere  alla  Cohfuftanzia- 
' * lità  del  Verbo  nel  Concilio  di  Ni- 
. cea  , continuò  ad  effere  Ariano 
nel  cuore,  li  e,  che  in  tutto  quel- 
. do,  che  feri  (Te  dopo  quel  tempo , 
«fogge  con  attenzione  il  fermine 
di  Confuftanziale  ; che  nella  fua 
‘Iftoria  non  nomina  Ario  ; che  lo 
■copre  con  tutta  l’accortezza;  che 

nel  racconto  del  Concilio  di  Ni- 

✓ 

cea  non  parla  che  della  queflio- 
ne  della  Pafqua,  e come  per  ab- 
bagliare , e darla  ad  intendere  , 
fi  efiende  con  pompa  -folla  forma 
" del  Conciliò  , fenza  dire:  una  fo- 
la parola  dell’  Arianefimo , che  n* 
era  1’  oggetto  -principale  ; ed  in. 
ultimo,  che  confervò  per  tuttala 
( fua 
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del  Baffo  Impero . Lib.  iv.  455  ti- 
fila vita  relazioni  co’  -principali  coftantì- 
Ariani  . , e fecondò  Tempre  la 
maggior  parte  de’  loro  maneggi  » 

Tutto  era  in  movimento  nelle  xx. 
Chiefe  di  Egitto  , di  Libia * d’  ^,7** 
Oliente . Non  v’  erano  che  meifi,  Ariancti- 
e lettere  fottofcritte  dagli  uni  , 7°.).  ,.c.5. 
rigettate  dagli  altri  * Eufebio  di 
Nicomedia  non  era  uomo  da  per- «9. 
donare  ad  Aleffandro  il  ritratto  , Fch',l°f'  u ** 
che  cptelU  aveva  ofato  fare  di  lui 
nella  fua  lettera  circolare  ; non  i»/  r4* 
celiava  tuttavia  di  fcrivergli  in  pbn«fi.  /•  »• 
favore  di  Ario  ; ma  tentava  nell *tm\urun, 
ifteffo  tempo  - di  follevare  contro  ,*rti 
di  lui  tutte,  le  Chiefe . Lo  Ipirito  *.! 
di  partito  non  rifparmiava  le  in- *•  i6‘ 
giurie  , e lo  fcandalo  era  sì  pub- 
blico , che  i Pagani  ne  facevano 
un  «oggetto  di  beffe  , e di  rifo  , 
e rapprefentavano  fopra  i Teatri 
le  diffenlioni  della  Chiefa  Cri- 
ftiana  . Per  accrefcere  la  turbo- 
lenza ) Melezio  , - e i fuoi.  aderen- 
ti favorivano  gli  Ariani  . Nulla- 
dimeno  radunavano  Sinodi  dap- 
pertutto ; Ario  ritirato  in  Palefti- 
na  ottenne  da  Eufebio  di  Cefa- 

1 

rea  , e da  molti  altri  Vefcovi  la 

T 2 per- 
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Cotanti-'  permrffione  di  efercitare  le  ' fun- 
™ • zioni  del  Sacerdozio  $ il  che  tut- 

’ j24  tavia  per  un’  affettata  riferva,  noa 
gli  fu  accordato^,  che  a condizio- 
ne , che  refterebbe  foggetto  di 
cuore  al  fuoVefcovo,  e che  non 
lafciarebbe  di  procurare  di  ricon- 
ci Iiarfi  con  effo  lui  . Dopo,  aver 
. foggiornato  qualche  tempo  in  Pa- 
leilina  , andò  a gettarti  nelle  brac- 
cia del  fuo  gran  protettore , Eu- 

febio  di  Nicomedia  ; di  là*, fcriffe 

• w « mm 

ad  Aleflandro , ed  efponendogli  la 
foiìanza  della  fua  erefia , ha  l’au- 
dacia di  proteilare  , che  non  in- 
fegna  fe  non  quello  , che  ha  da 
lui  medefimo  imparato  . In  que- 
llo afilo  per  intinuare  più  piace- 
volmente il  fuo  errore  , compofe 
un  Poema  intitolato  Tbalia  : que- 
llo titolo  non  annunziava , che  1’ 
allegrezza  de’  conviti , e della  dif- 
folutoria  ; l’efecuzione  dell’Ope- 
ra era  ancora  più  indecente  4 era 
vertificata  con  rifteffo  metro  del- 
le canzoni  di  Sotade  , fcreditate  ■ 
preffo  i Pagani  medeiìmi  per  la 
'lubricità  , di  cui  erano  ripiene- , 
e che  avevano  coftata  la  vita  al 

loro 
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loro  Autore  . A rio  aveva  in  effa  cbftant*. 
feminatL  tutti  i principi  della.fua^- 
dottrina*,  e per  renderla  intelligi-  * * 
bile  agli  fpiriti  -più  dozzinali  , e 
più  rozzi,  il  cui  zelo  brutale  ren-’ 
de  un  erefiarca  terribile,  fece  de’ 
cantici  adattati  . al  genio  -de’  di- 
vertì' (fati  del  Popolo  ; ve  n’  era 
per  i marina) , per  quelli , che  gi- 
ravano limola,  perii  viaggiatori . 

La  qualità  di  profcritto  , di  per- 
feguitato  ,,che  Ariofapeva  molto 
bene  mettere  in  villa  , gli  conci- 
liava la  compaflGone  del  volgo  , 
il  quale  non  lafcia  di  credere  gli 
uomini  innocenti  tolta  che  li  ve- 
de sfortunati . ' - a . 

Eufebio  di  Nicomedia  fervi  il  xxi. 
luo.  amico  con  calore  , facendo  ftvore  d*n 
radunare  un  Concilio  de’ Vefcovi  Ario  . 
della  Bitinia . Fu  in  eflb  ftabilito^i^C 
di  fcrivere  a tutti  i Vefcovi  del 
Mondo  per  efortargli  a non  ab- 
bandonar A rio  , la  cui  dottrina 
non  avea  niente  , che  non  folle 
Ortodoflò  ; e a riunirli  per  vince- 
re 1*  oftinatezza  di  Alelfandro  . 

Tutte  le  lettere  fcritte  da  ambi  i 
partiti  dal  principio  del  litigio 

T 3 fu- 
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.Colanti-  IUroilo  fACffllf/»  »#%  « 

*0  - wc1olte  W un  corpo  . A, 

« dire  , ij  Codice  dSr'  r»'>er,e0" 

1 « fantino  fi  avvertito 'di  que 

cofì^rino  «e  agitazioni  deJJa  Chi? fa  À>n  • 1C* 
•ii:  • * per  u 33f  a iartire 

iftf;,  «a  , vedendo  infoile^ 

+ fi*  " del  Cr iftrana,/:  8 e nel  fen<> 

rrà*  «tssar.  0di^Co- 

£*  ™ * 9*fti  Morditi  oer  JT 

%&%  c°”/ome«ere  ù 

. 7^ ' ‘ di  punire  Préfe'^  ia  “ce®'à 

d‘  fl-  rfene  Jontano , e d’im. 
Eufebfo  V Me“‘  della  dolcezza  . 

del  Prinebe 

» /2A,erf“4W.  che 

dameCnttVane°  £°pr4  *' 

£lj“4e  * aeUe  quali  la  Fede  non 
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' del  Baffo  Impero  . Lib.iv.  439  £)L 
era  per  verun  conto  interelTata  vcoftanti- 
L’ Imperadore  eli  credette;  fcrif-  • 
le  ad  AlelTandro , e ad  Ario,  eh 
. era  probabilmente  già  ritornato 
ad  AlelTandria  . La  fua  lettera 
avea  per  oggetto  di  rappacificare 
gli  animi;  biafimava  in  ella  l’uno 
e 1’  altro  di  aver  dato  un  troppo 
libero  corfo  a’  loro  penfieri , e a’ 
loro  difeorfi  l’opra  oggetti  impe- 
netrabili allo  fpirito  umano  : pre- 
tendeva , che  non  eflfendo  quelli 
punti  effenziali  , la  diverfità  di 
opinione  non  doveva  rompere  la 
Criftiana  unità  , che  ciafcuno  po- 
teva prendere  internamente  quel 
partito,  che  più  gli  andava  a gra- 
do , ma  che  per  amor  della  pace 
lì  doveva  ^attenerli  dal  parlarne . 
Paragonava  quelle  diflenfioni  alle 
difpute  de’  Filofofi  d’ una  medefi- 
ma  fetta  , i quali  non  traccia- 
vano di  formare  de’  corpi , quan- 
tunque i loro  membri  non  fi  ac- , 
cordaflfero  fopra  moke  quillioni  . 
Quello  buon  Principe  animato 
da  una  paterna  tenerezza  fini- 
va con  quelli  termini  . “ Rende- 
„ temi  de’ giorni  fereni  , e delle 
: ì T 4 „ not- 
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» notti  tranquille  ; fatemi  goder 
, „ d3 una  luce  fenza  nubi  . Se  le 
„ voftre  diffenfioni  continuano', 
„ farò  corretto  a gemere,  a ver- 
„ far  lagrime  ; non  vi  farà  più 
,,  ripofo  per  me  . E dove  ne  ri- 
„ troverò  io , fe  il  popolo  di  Dio, 
,,  fe  i miei  confervidorì  fi  lacera- 
„ no  , e fi  tracciano  tra  loro 
„ oflinatamente  ? Voleva  venirvi 
„ a vifitare  ; il  mio  cuore  era  già 
„ con  voi  : i voftri  difordini  m3 
,,  anno  chiufo  la  via  dell3  Orien- 
„ te  . Riunitevi  per  riaprirmela  . 
„ Procuratemi  il  contento  , e l3 
„ allegrezza  di  vedervi  felici  co- 


si 
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me  tutti  i popoli  del  mio  Im- 
pero : eh’  io  poffa  unire  la  mia 
„ voce  alla  voftra  per  rendere  di 
concerto  all3  Eflere  fupremo  ren- 
dimento di  grazie  per  la  con- 
cordia , che  ci  avrà  procurata . 
Diede  queft a lettera  adOfio,  per- 
chè la  portafle  ad  Aleflandria  . 
Confidava  molto  nella  faviezza  di 
quefto  vecchio  , Vefcovo  di  Cor- 
dova da  trenta  anni , rifpettato  in 
tutta  la  Chiefa  pel  fuo  gran  fape- 
re,  e pel  coraggio,  con  cui  aveva 

con- 
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del  Baffo  Impero . Lib.iv.  441  <X, 
confettato  Gesù  Crifto  nella  perfe-  Coftanc;. 
dizione  di  Mattìmiano.  Affine  di  no. 
fpegnere  ogni  ieme  di  divifione  , An'  J24‘ 
gli  raccomandò  di  procurare  anco-  « 
ra  di  riunire  le  Chiefe  divife  fui  \ 
giorno  della  celebrazione  della  Paf- 
qua . Quell’ era  una  difputa  anti- 
ca , che  non  avea  potuto  effere 
terminata  dalle  derilioni  di  molti 
Concili  . Tutto  1’  Occidente  , e , 
una  gran  parte  dell’ Oriente  cele- 
bravano la  fella  di  Pafqua  la  pri-  • 
ma  Domenica  dopo  i quattordici 
della  Luna  di  Marzo:  la  Siria,  e* 
la  Mefopotamia  perfillevano  nel 
folennizzarla  co’Giudei  ilquattor- 
dicelìmo  giorno  della  Luna  in  qua- 
lunque dì  della  fettimana  cadette  . 

Quella  era  nel  culto  una  diverti- 
ta , che  dava  occalione  ad  ollina- 
te  , e fcandalofe  contefe . Ofio  fìi 
incaricato  di  procurare  di  rillabi- 
] ire  anche  in  quello  punto  1’ uni- 
formità . 

Quello  gran  Vefcovo  aveva  ze-  xxnt. 
lo  e capacità  "badante  per  adem- £eocn°fn;£“ 
picre  una  commiffione  tanto  im- di  Aictran- 
portante  . Radunò  ad  Alettandria 
un  numerofo  Concilio . Ma  ritro-  *•,  *• 7j. 
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c ottanti-  vo  gli  animi  troppo  inafpriti.  Non 
5-  traile  altro  frutto  da’ fuoi  tentativi 
<?,r non  quello  di  convincere  fe  me* 
sr.ii.i.c.,6. 4efimo  della  malafede  di  Ario,  e 
Z'c'f’p'.i.  del  pericolo  della  fua  dottrina . Fu 
Baro»,  in  tuttavia  rinnovata  in  quello  Con- 
4».  ji9.  cjjjQ  condanna  di  Sabellio , e di 
Melezio  . Fu  anche  condannato 
un  Prete  cognominato  Colluto  , il 
quale  avea  fatto  fcilma,  ed  usur- 
pate le  funzioni  dell’  Epifcopato  : 
fi  fottomifé , e rientrò  nel  fuo  ran- 
. go  di  Semplice  Prete  : ma  molti 
•de’  fuoi  fettatori  fi  unirono  a quel- 
li di  Melezio,  e di  Ario.  Coftan- 
tino-era  ritornato  a Teflalonica  fin 
dal  principio  di  Marzo . Olio , ef- 
fendo  andato  a ritrovarlo  , lo  di- 
fingannò , e gli  fece  aprir,  gli  oc- 
chi fullasgiuftizia  , e la  Saviezza 
della  condotta  di  AlelTandro . Eu- 
lebio  meritava  di  effer  punito  per 
- aver  ingannato  un  Principe  ; ma 
quello  avveduto  Cortigiano  Seppe 
metterli  in  ficuro.  A rio  osò  per- 
fino mandare  all’  Imperadore  un* 
v apologia  : noi  abbiamo  una  rilpo- 
fia  attribuita  all’  Imperadore  , e 
diretta  ad  Ario  , e agli  Ariani  . 

Que-  , 
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Quella  è un’  opera  fatirica  , piena  cotanti- 
di  ragionamenti  confufi , e più  an-  n°- 
cora  d’ invettive  , d’ ironia  , di  al-  An’  }I4’ 
lufioni  fredde , e d’ingiurie  pedo- 
nali . Se  quella  è opera  del  Prin- 
cipe, di  cui  porta  il  nome,  e non  - 
di  un  qualche  declamatore  , è d’ 
uopo  confettare  che  quello  llile 
non  è degno  della  Maellà  Impe- 
' ri  ale.  Non  fi  conveniva  a Collan- 

• • t 

tino  entrare  in  lizza  contra  un 
Sofilta  : egli  era  nato  per  dire,  e 
fare  cole  grandi,  e per  dare  gran- 
. di  efempj . *•,  - ' 

Diede  a5  Principi  in  quella  oc-  xxiv.  . 
cafione  quello  d’ una  clemenza  ve-  ®'pota  a<iì 
ramente  magnanima.  L'audacia , coftanti- 
e il  furore  degli  eretici  crelceva-  j°à».chrj. 
no  ogni  giorno  più.  I Vefcovi 
armavano  contra  i Vefcovi , i po-  ‘ * 
poli  cóntra  i popoli . Tutto  1’  E- 
gitto  dall;  ellremità  della  Tebaide 
fino  ad  Alefiandria  era  in  un’or- 
ribile confufione  . Il  furore  non 
rifpettò  le  llatue  dell’  Imperadore . 

‘ Ne  fù  informato  ; il  zelo  cortigia- 
nefco  fempre  ardente  per  l’altrui'  t. 
punizione,  lo  {limolava  alla  ve n-, 
detta  j efclamava  full’  enormità 

>rf  T 6 dell’ 


Digltized  by  Google 


Cotanta 
no  • 

Ari  $24, 


/V 


Si  rrr ; non  n!r°wa  fUP. 

. ,,  »“  d?SfcW«  f"  P- 

• onpfta  ^nncipe  : nel  rumore  di 

S2n^,^ÌIC/.ind,8n“loneGo- 
*°  * ^ 
7-  ; DOCCa  a Cortigiani  e 

„;  nao  farà  mai  • ,.  5 e 
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xxv.  r‘  dalla  pofterità. 

SS^-koto  ^ “n/artito  “»«o  lurbo- 

£/£.’  • “°i  ‘ V*ft0".  Coftantino  creder- 

/•  ?•  c.  «.  , ,,  d°ver  riunire  tutte  le  for7^ 
j-w.  &t«deiu  Chiefa  T3,A  IU"C  -fce  lorze 
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tà  : . f A ’ 6 dcl,a  &a  Pig- 
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lio universe  . Scielfe  Nicea  nel 

inogo  dell’adunanza  . qS  era 
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trate  a fpefe  del  pubblico  le  vet- 
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del  Baffo  Impero . Lib.iv.  445  r'\,, 
ture , i muli , i cavalli , di  cui  a * Cofìantr- 
vcvano  bifogno,  nè  altro  ricercò 
da  loro  che  la  diligenza  . L’  af-  J*4' 
femblea  era  fidata  al  mefe  di  Mag-  . 
gio  dell’  anno  feguente . 

L’ Imperadore  redo  fino  a quel  xxvt, 
tempo  parte  a Tefialonia , parte 
Ni  comedi  a . Non  fi  vede  , eh5  abbia  coftantm» 

allora  tatto  altro  , ,che  leggi  • apertura 
golò  le  difpenfe  deli’  età  , che  il  Jet  Conci- 

Principe  accordava  a pupilli  per  n. 
amminidrazione  de5  loro  beni . A fi  £ I7‘ 

fine  di  diminuire  le  occafioni  di  utmiib. i». 


liti  , diede  una  nuova  edenfio- 
ne  all'autorità  de’ padri  , e àel~  cid.  j«ft- 
le  madri  rifpetto  alla  divifione  àé‘hb‘6' 
beni  tra  loro  figliuoli  . Proibì  a’ 
Magiftrati  di  metter  mano  nelle 
contribuzioni  delle  Provincie  , cu- 
fiodite  ne’ pubblici  depofiti  , e di 
cangiare  1’  oggetto  , a cui  erano 
defluiate  , anche  con  difegno  di 
Supplire  dipoi . L’ trfura  non  avea 
piu  confini  : per  moderarla , perrai- 
fe  a coloro , che  predavano  frutta 
fecche  , o liquide , come  frumen- 
to , vino,  oglio,  di  efigere  di  fo-  - 
prappiù  la  metà  di  quello  , che 
avevano  impredato  ; per  elempio 
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tre  ftaja  di  frumento  per  due  : 
quanto  al  cenlo  del  denaro  lo  ri- 
dulTe  a dodici  per  cento  . Quella 
ufura  , per  quanto  eccelìiva  ella  fi 
fia , era  tuttavia  ! intereffe  approva- 
to dalle  leggi  Romane  . Aggiugne, 
che  il  creditore  , il  quale  ricuse- 
rà il  rimborfamento  del  capitale 
per  prolungare  il  profitto  del  cen- 
(o  , perderà  il  frutto  e il  capita- 
le. Quella  legge  non  poteva  eller 
d’ ufo , che  per  i Pagani  ; ella  non 
fù  mai  adottata  dalla  Chiefa , che 
ha  fempre  proibita  la  preltanza 
ufuraria  . Per  confermare  lenza 
dubbio  fu  quello  punto  la  fua 
difciplina  , tre  meli  dopo,  ella  di- 
chiarò con  un  canone  efpreflo  nel 
Concilio  di  Nicea  , che  ogni  Chie- 
rico , il  quale  preftatte  ad  ufura , 
in  qualunque  maniera  fi  folle,  fa- 
rebbe Separato  dal  Chiericato . In 
favore  di  quelli , che  efpongono  la 
loro  vita  per  la  fallite  dello  Stato , 
ordinò,  che  la  loro  ultima  volon- 
tà , fe  monllero  in  campagna , fof-  . 
le  efeguita  fenza  contratto  , in  qua- 
lunque modo  folle  manifeftata  . 
Quindi  la  loro  difpofizione  tetta- 
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mentaria , fcritta  col  loro  fangue  coftanti- 
ful  fodero  della  loro  fpada  , ful™n*  ^ 
loro  feudo , ed  anche  fegnata  con 
la  loro  picca  fulla  polvere  del  cam- 
po di  battaglia  , dove  perdevano 
la  vita  , avea  la  forza  di  un  at- 
to accompagnato  da  tutte  le  for- 
malità. Quello  era  in  fatti  il  più 
nobile  ' carattere  , e la  forma  la 
più  facra  , nella  quale  un  tefla- 
mento  poteffe  elfere  concepito  . Al-  . 
cune  di  quelle  leggi  furono  pub-  * 
blicate  durante  il  Concilio  . Il 
Principe  dava  al  regolamento  del- 
lo flato  tutti  i momenti , che  gli 
lafciavano  allora  gl’  importanti  af- 
fari della  Chiefa.  Pubblicò  anco- 
ra innanzi  1’ apertura  del  Concilio 
molte  altre  Collituzioni , che  ab- 
biamo già  indicate  in  occafione 
delle  leggi  fatte  negli-  anni  ante-  ' . 

cedenti . • ' \ 

Sul  principio  dell’  anno  325.  fot-  An.  325- 
to  il  Confolato  di  Paolino , e di  xxvii. 
Giuliano,  i Vefcovi  accompagna-  J. ^70® 
ti  da  più  dotti  de’  loro  Preti  , e a Nicea. 
de’ loro  Diaconi  , che  formavano 
quafi  tutto  il  lorofeguito,  accor- 
revano  a Nicea  da  ogni  parte  . La- 

feia- 
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fidavano  le  loro  Chiefe  in  mezzo 
alle  preghiere  , e a’vòti  de’  loro  po- 
poli . Tutte  le  città,  per  cui  p af- 
favano , ricevevano  con  venerazio- 
ne , e con  giubilo  quelli  generofi 
atleti , i quali  pieni  di  fperanza  , 
e di  ardore  per  riftabilire  la  pace , 
volavano  alla  guerra  contra  Lne- 
mici  della  Ciiiefa  . Lafciavano  dap- 
pertutto fui  loro  cammino  1’  odore 
delle  loro  virtù , e i prefagi  del- 
la loro  vittoria.  Collantino  era  a 
Nicomedia  a’  primi  di  Febbraio  ; 
nel  mefe  di  Maggio  fi  portò  a Ni- 
cea  per  quivi  ricevere  i Padri  del 
Concilio  . Faceva  loro  la  più  . 
onorevole  accoglienza  : faceva  lo- 
ro fammi  ni  Arare  a fue  fpefe  du- 
rante il  loro  foggiorno  le  cofe  ne- 
celfiarie  alla  vita  con  una  magni- 
ficenza , eh’  era  foltanto  modera-  - 
ta  , e rillretta  dalla  fimplicità,  e 
dall’  auflerità  di  que’  fanti  perfo- 
naggi . Non  erano  mai  fiate  infie-  . 
me  unite  tante  virtù  . Nicea  ac- 
coglieva nel  fuo  ricinto  quanto 
avea  la  terra  di  piùaugufto,  e di 
piùfanto.  Quello  era  il  campo  di  . 
battaglia , nel  quale  la  Religione  e 

'*  -L  la 
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la  verità  doveano  combattere  1’  er-  cosanti-  • 


rore,  e l’empietà.  Vedevanfi  quivi  ^°n;  - 

j più  illuftri  capi  delle  Chiele  del- 
Mondo  da’ confini  della  Tebaide 
fuperiore  fino  al  paefe  de’  Goti  , 
dalla  Spagna  fino  in  Perfia  . Nef- 
funa  cofa  meglio  raflomigliava  , 
dice  Eufebio,  a quella  prima  af- 
femblea  della  quale  fi  parla  negli 
Atti  degli  Apofloli , allorquando  A . 
al  giorno  del  nafcimento  della  ' 

Chiefa  , un  gran  numero  di  uo- 
mini  religiofi , e timorofi  di  Dio, 
di  tutte  le  Nazioni,  che  fono  fot- > . 

to  il  Cielo  , accorfero  al  rumore 
della  difcefa  dello  Spirito  fanto  . 

Quella  era  parimenti  la  prima  voi-  V. 
ta  , che  la  Chiefa  avea  potuto  tutta 
intiera  radunarli  : ella  rinafceva 
in  certo  modo  per  la  libertà  , di 
cui  cominciava  a godere  ; ed  era  \ 

V ifteffo  fpirito  quello,  che  dovea  * 
difcendere  . Il  Principe  venerava  v 
in  quegl’ illuftri  Confeflori  le  pro- 
ve di  coraggio , che  molti  di  loro 
portavano  fopra  i loro  corpi;  di-  r-  . . 
fìingueva  tra  gli  altri  Pafnuzio  Vef- 
covo  nella  Tebaide  fuperiore  , uo-  J 
mo  femplice  , e povero  ; ma  fti- 

ma- 


Digitized  by  Google 


Collanti* 
no  « 

A n.  jz$* 


% 


XXVIII. 
Vefcovi 


450  I/loria 

«labile  per  la  fantità  dellafua  vi- 
ta , per  i fuoi  miracoli. , ie  per  la 
perdita  di  un  occbàè  .fatta  in  tempo 
della  perfecuzione  di  Mafiìmino . : 
quello  era  . predo  l’ Imperadore  il 
più  bel  titolo  di  nobiltà  : faceva 
venir  fpeffo  Pafnuzio  al  palagio  ; 
baciava  eoa  rifpetto  la  cicatrice  •* 
e -gli  rendeva  grandidìmi  onori. ^ 
Il  Concilio  fu  compoflo  di  tre- 
Ortodoflì . cento  diciotto  Vefcovi,' tra  i qua- 
N*‘Jth*n.  li  non  ve  n>  erano  che  diciafette , 

quali  fodero  infetti  di  Arianefi* 
sce.t  i.t.y.  nxo  * Appartiene^  all’  iftoria  della 
Theod.j.  1.  Chiefa  il  far  conófcere  tutti  quel- 
t.  jo.  lifedt  cui  li  fono,  corner  vati  1 no- 
soUut.jt.  mff  io  non  nominerò , che  i più 

cbrtn!  celebri,  l*  iftoria  de*  quali  è con- 
giunta  con  quella  di  Goftantino, 
cy\\e‘.  o de’luoi  figliuoli  . Euftazio  era 
Malln’ ,s  * nato  a Si  da  nella  Panfilia  : era  fta- 
*«•  i*s.  to  Vefcovo  di  Berea  in  Siria  , e 
Uv.'dt  v *’  trasferito  contra  fua  voglia  ad  An- 
£j/.  f.  *.  tìochia  conil’  unanime  fuffragio  de’ 
‘io  flit  Vefcovi  , idei  Clero  , e del  popolo 

^°P°  »orte:  di  Filogono  *^ue- 
FuùryHift.i^Q  Prelato  era  egualmente*  ili# 
T.t' ftre  per  la  fua  feienza  e per  la 
fua  virtù  : aveva  confettata  la  fe* 

de 
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de  in  prefenzade’  Tiranni , ed  era  coflanti- 
deftinato  a (offrire  ancora  una  più  • 
oftinata  perlecuzione  dal  canto  j25‘ 
degli  Ariani . Di  tre  Aleffandri  , 
chejntervennero  al  Concilio , due, 
uno  Vefcovo  di  Aleffandria , l’al- 
tro di  Bizanzio  , fono  già  noti  ; il 
. terzo  governava  la  Chiefa  di  Tef- 
falonica , e fi  fegnalò  in  appretto 
pel  fuo  zelo  per  Sant’  Atanafio 
perfeguitato . Macario  Vefcovo  di 
, Gerufalemme  era  uno  degli  Or-  N 
todotti  , che  gli  Ariani  odiavano 
P più  che  qualunque  altro:  fecondò 
dipoi  d’  Imperatrice  Elena  nella  , 
fcoperta  della  Croce  . Abbiamo  .. 
già  parlato  di  Ceciliano  Vefcovo 
di  Cartagine.  Marcello  di  Ancira 
celebre  già  fin  d’  allora  per  la  fu  a 
oppofizione  agli  Ariani,  lo fù  an- 
che dipoi  per  gli  errori  , di  cui 
fù  acculato  , e ch’an  fatto  della 
* fua  Ortodottìà  un  fuggetto  di  dis- 
puta . Jacopo  Vefcovo  di  Nifibe  nel- 
la Mefopotamia  , famofo  per  le  fue 
, aufterità  , e per  i fuoi  miracoli,  • 
fù  venticinque  anni  dopo  la  più 
valida  difefa  della  fua  città  Epif- 
. copale  conua  l’ innumerabile  eier- 

cito 
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cito  di  Sapore , e coftrinfe  quello 
Principe  a levare  1’ alfedio . Il  più  ' 
confiderabile  di  tutti  quelli  Prela-  . 
ti  era  il  grand’  Olio , che  abbiam 
già  fatto  conofcere  . Il  Papa  Sil- 
veftro  trattenuto  a Roma,  dalla 
fua  vecchiaia  fpedì  due  Preti , Vi- 
to, e Vincenzo  in  qualità  di  Le- 
gati. Ma  il  più  terribile  nemico,1, 
eh’  abbiano  provato  gli  Ariani  in 
quello  Concilio  fù  il  giovane  A-  . _ 
tanafio , Diacono  di  Aleffandria  . 

Il  Vefcovo  AlelTandro  , che  lo  ave- 
va allevato  , e che  lo  amava  co-  . 
me  fuo  figlio , Io  aveva  feco  con- 
dotto . Gli  Ariani  già  lo  conofceva- 
no , e ió  odiavano  a morte  : attri- 
buivano a’  fuoi  configli  l’ inflelfibile 
fermezza  di  AlelTandro.  La  Prov- 
videnza , che  Io  dellinava  a pu- 
gnare per  la  Chiefa  pel  corfo  d’  una 
lunga  vita  fino  all’ultimo  refpiro, 
gli  fece  fare,  per  dir  così  , il  fuo  ' ’P 
primo  efercizio  in  quello  Conci- 
lio ; folle nne  in  elio  con  gloria  in 
faccia  della  Chiefa  univerlale  i r. 
più  violenti  alfalti  , e fi  fegnalò 
fin  d’  allora  con  una  eloquenza  , e . 
una  forza  di  ragionamento  , che 
^ ; con- 
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; confai  più  volte  i più  abili  Ària-  coftantì- 
ni  , ed  Ario  medefimo  , e fece  ™ • 

• maravigliare  l' Imperadore  , e tutta  "* j*5* 
la  fua  Corte  . Oltre  i Sacerdoti , 
i Diaconi , gli  Acoliti  iVefcovi  s’ 
erano  fatti  accompagnare  da  mol- 
ti Laici  dotti  nelle  lettere  umane . 

Gli  Ariani , la  cui  erefia  s’  era  xxix. 
diffufa  dalla  Libia  fuperiore  fino  Arfanf! 
nella  Bitinia,  non  poterono  tuttavia  rbìup.  ul 
radunare  che  diciafette  Vefcovi  . 

I più  rinomati  fono  Secondo  di 
Tolemaide,  Teona  , o Teone  di 
Marmarico,  il  famofo  Eufebio  di 
Cefarea  , Teognidedi  Nicea  , Ma- 
ride  di  Calcedonia  e il  gran  di- 
„ . fenfore  di  tutto  il  partito  Eufe- 
bio di  Nicomedia  . Ario  gli  ani- 
mava con  la  fua  prefenza  , e fug- 
geriva  loro  le  fue  aftuzie  , e i 
luoi  artifici  ♦ - 

Innanzi  l’ apertura  del  Concilio  . xxx. 
i Teologi  , per  una  fpezie  di  prelu- 
dio  , ebbero  ad  efercitarfi  contra  confuti, 
alcuni  Filofofi  Pagani . Quelli  era-  suj'ùe. *7, 
no  venuti  gli  uni  per  curiofità , per 
iftruirfi  della  Dottrina  de’  Criftia- 
. ni  ; gli  altri' per  odio,  e per  ge- 
lofia  , per  imbrogliarli  nella  di fpu-  . 

ta . 
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ta  . Uno  di  quelli  ultimi , arrogati* 
te  i e prefontuofo  ^ fi  prevaleva 
della  fua  Dialettica^,  e trattava^ 
con  difpregiogli  Ecclefiaftici , che 
intraprendevano  di  confutarlo;  al- 
lorquando un  vecchio  del  nume- 
ro de5  Confellori , femplice  laico, 
ed  ignorante,  fi  prefentò  per  en- 
trare in  arringo  . La  fua  pretenfio* 
ne  fece  ridere  da  principio  1 Pa- 
gani, che  lo  conofcevano , e fece 
temere  a’  Criftiani  , che  non  fi 

rendette  veramente  ridicolo . Nul- 

*'  - * 

ladimeno  niuno  ebbe  per  rifpetto 
coraggio  di  farlo  tacere  . Allora 
imponendo  filenzio  in  nome  di 
Gesù  Grillo  a quel  fuperbo  Filofo- 
fo  : Afcolta , gli  difle  ; e dopo  a- 
vergli  efpollo  in  termini  chiari  , 
e preci  fi,  ma  fenza  entrare  nella 
difculfione  delle  prove  i mifterj 
più  incomprenfibili  della  Religio- 
ne , la  Trinità,  T Incarnazione , 
la  morte  del  figliuolo  di  Dio  , e 
la  fua  futura  venuta , Ecco  , fog- 
giunfe  , quello , che  noi  crediamo  fen- 
za curiofìtà  . Lafcia  di  ragionare  in 
vano  f opra  verità , che  non  fono  ac- 
cefftbili  Je  non  alla  Fede  , e rifpon» 

dimi  y 
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, fé  tu  ie  credi . A quelle  pa-  caftan  ti- 
role  la  ragione  del  Filofofo  fu  ”°n 
vinta  da  una  interiore  potenza  , lì 
confefsò  vinto  , ringraziò  il  vec«* 
chio  , e divenuto  egli  medefimo 
predicatore  dèi  V angelo , ; proietta- 
va con  giuramento  a’  fuoi^  com- 
pagni , che  avea  fentito  ne|,fuo 
cuore  1’  impresone;  d’.unftj  forza 
divina,  di  cui  non  poteva  (piega- 
re il  fègreto . v * 

- Di  tanti  Vefcovi  radunati  rnol-  xxxi. 
ti  avevano . tra  • loro  delle  querele  „d 
private . Credevano  V occafione  fa-  coftanti- 
vorevole  per  prelevare  le  loro  r°hiod.  1.  *. 
■doglianze  al  Principe,  ed,  ottene- n* 
re.  da  lui  giuftizia V’erat^p  ogni 
giorno  . nuove  .iftanze.^"  e nuovi 
memoriali  * df  accula.  L’  Impera- 
tore avendone  ricevuto  un  gran- 
dittimo  numero  , li  fece  involge- 
re .tutti .inlìeme  , e ligillare  col 
fuo  anello;  ed  aflegnò  un  giorno 
per  rifpondervi  . Procurò  in  que- 
llo * intervallo  di  riunire  gii  animi 
•difcordanti  . Venuto-  il  giorno  , 
efifendofi  prefentatele  parti  dinan- 
zi -a  lui  per  ricevere  la  derilione,  ' 

'fece  recare  rinvolto,  e tenendo-  v 

lo. 
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coftar.ti.  1°  in  mano  : M Tutti  quelli  procedi, 
"°-  „ dide  , anno  un  giorno , nel  quar 

il%‘  „ le  fono  adeguati  ; e quello  lì  è 
,,  quello  del  Giudicìo  univerfale; 
„ anno  un  Giudice  naturale  , il 
„ quale  è Dio  medefimo . In  quan- 
,,  to  a me , che  non  fono  che  un 
,i  Uomo,  non  mi  s’ appartiene  di 
„ decidere  in  caule',  nelle  quali 
,,  gli  accula  tori , e gli  acculati  fo- 
. „ no- perfone  confecrate  a Dio. 

» Spetta  ad  elfi  vivere  lenza  me- 
„ ritare  rimproveri  , e lenza  far- 
,,  ne.  Imitiamo  la  divina  bontà, 
„ e perdoniamo  com’  ella  perdo- 
,,  na  : cancelliamo  fino  la  memo- 
„ ria'delle  nollre  querele  con  ima 
„ riconciliazione  lineerà1,  e.  non 
„ attendiamo  più,  che  alla  caufa 
„ delle  Fede  , che  ci  ha  infieme 
' ,,  adunati . cc  Dopo  quelle  parole 

gettò  al  fuoco  .tutti  quel  libelli , 
attellando  con  giuramento  , che 
non  ne  avea  letto  neppur  uno  . 
Bifogna , diceva  egli , guardarfi  dal 
palefare  glt  errori  de’  miniftri  del  Si- 
gnore . , per  timore  di  feande.lizx.are 
il  popolo , e dargli  * con  che  feufare  i 
• faci  difordini  . Dicefi  anche  , che 

ab- 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero Li  b . i v . 457  CL 
abbia  aggiunto  , che  fe  forpren-  coftantì- 
déffe  un  Vefcovo  in  adulterio,  lo“* 
coprirebbe  con  la  fua  porpora , per 
occultare  Io  fcandalo  agli  occhi 
de’  fedeli  . Affegnò  nell’  ifleffo 
tempo  i diecinove  di  Giugno  per 
la  prima  pubblica  fedìone . 

Finché  giugneva  quello  giorno,  xxxn. 
i Velcovi  li  radunarono  piu  volte  prciimina-  - 
in  privato  per  preparare,  e difcu- 1'.‘ • , 
tere  le  materie . Fecero  venir  Ano , • 
lo  afcoltarono  , ed  efaminarono  * 
le  fue  opinioni.  In  quelle  confe- 
renze Ario  da  una  parte  pofe  in 
opera  tutti . i fuoi  talenti  , tutta 
la  fua  accortezza  , ora  palefandó 
la  fua  dottrina  per  ifcandagliare 
gli  animi  , ora  ritrattandola , per 
così  dire  , ed  avviluppandola  con 
termini  Ortodoflì  per  celarne  l’or- 
rore ; e dall!  altra  Atanafio  com- 
parve come  una  viva  luce  , che 
confondeva  1’  erefìa  , e la  perfe- 
guitava  ne’ fuoi  più.  tenebro!!  an- 
dirivieni. . * 

La  prima  feflione  'fu  tenuta  a’c^xjIj\ 

,.  . r T , . , . v Seffiont  del 

diecinove  di  Giugno.  L antichità  concilio, 
ecclefiaftica  ci  ha  preziofament 
conlervata  la  dottrina  di  quello fr»*mu 

Tomo  I.  V gran 
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cenanti,  gran  Concilio  , e tutto  quello  , 
no-  che  fu. fatto  in  elio  d'importante 
;^.|a;:8  ri(petto  aila  Fede  . Quello  fi  è 
conc.cbau.  uno  de’  punti,  i dorici  i più  ficuri, 
ctrm.  « i'  meglio  avverati . Quello  è al- 
tresì il  folo  i . che;intereffa  vera- 
mente laiChiefa  r le  cui  vittorie 
debbono  effere  immortali  » Ma^ 
quanto  agli  articoli  di  pura  curio- 
fità  , come,  il  numero  delle  fef- 
l }.  c.'io.  foni , la  loro  dillinzione,  il  luo- 
g°  5 dove  furono  tenute  , quante 
ies.^tan. volte , e in  quali  giorni  Collanti- 
^aZlrt.^o  Ila  ad  effe  intervenuto  , tutto 
1.5.  quello  è rimallo  nell’ ofcurità  . 
La  cagione  di  quelle  incertezze 
fi  è , cioè  gli  atti  del  Concilio 
non  furono  meffi  in  ifcritto;  non 
fu  fcritta  che  la  profeffione  della 
. Fede  , i Canoni , e lettere  Sinodi- 
che . Egli  è impoffìbile  determinare 
cofa  veruna  fui  numero  delle  fef- 
fioni  , e dillinguere  ciò  , che  fu 
fatto  in  ciafcheduna  . In  quanto 
al  luogo  dell*  afiemblca  , e alla 
! prefenza  di  Collantino,  mi  fem- 
. bra  probabiliffimo , che  i Padri  lì 
fieno  radunati  nella  Chiela  di  Ni- 
cea  ; ma  che  fi  fieno  portati  al  pa-  . 


I 


lagio 


> 


% 


Digitìzed  by  Google 


*&+  : 


del  Biffo  Impero . Lie.  iv.  459 
lagio  per  l’ultima  felfione  , alla  Coftant|_ 
quale  Coftantino  volle  intervenir  no  • 
re  , e con  cui  fu  terminato  il  Con-  An‘ j25' 
cilio  . Per  quello  poi  fpetta  al  Pre- 
fidente , gli  uni  inclinano  a cre- 
dere , che  fia  fiato  Eufiazio  di 
Antiochia , ; quelli  era  in  fat- 
ti uno  de’  maggiori  Vefcovi  del- 
la Chiefa  : era  afiifo  il  primo  d* 
ogni  altro  a dritta  , e credefi  , 
eh’  egli  fia  fiato  quello , che  par- 
lò a Coftantino  in  nome  del  Con- 
cilio. Ma  il  termine  di  dritta  tifa- 
to in  quello  luogo  da  Eufebio  è 
equivoco,  e può  egualmente  ligni- 
ficare tanto  la  dritta  entrando,  il  • 
che  chiamafi  nella  Chiefa  la  par- 
te dell’ Epiftola  , quanto  la  parte 
oppofta  , eh*  era  nel  Concilio  il 
pollo  più  onorevole  , ficcome  fi 
Icorge  dalle  felfioni  di  quello  di 
Calcedonia  . Non  è nemmeno  ben 
certo , che  fia  fiato  Eufiazio  que- 
gli , che  parlò  all’Imperadore  . Pa- 
re j che  Eufebio  dica,  che  fu  egli 
medefimo  ; Sozomeno  conferma' 
quello  fentimento  , ed  altri  attri- 
buirono quell’  onore  al  Vefcovo 
di' Alelfandria  . Checché  ne  fia  > 

Vi  non 
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coftanti-  non  par  neceffario , che- Ha  il  Pre- 
00  • fidente  del  Concilio  quello  , che 
An'  j25‘  parlò  all’ Imperadore  : quella  fun- 
zione può  e fiere  fiata  commeffa  a 
colui , eh’  era  confìderato  come  il 
più  eloquente . L’ opinione  , che 
a me  pare  meglio  fondata  d’ogni 
altra  fi  è , che  Olio  abbia  prece- 
duto al  Concilio  in  nome  del  Pa- 
pa Sitveftro  ; il  nomedi  Olio  tro- 
vali inlieme  con  quello  degli  altri 
due  Legati  , Vito  o Vettore  , e 

Vincenzo  alla  iella  delle  fottoferi- 

’ * * 

zioni . 

1 

xxxiv.  Le  feflìoni  duraronofino  a’ven- 
tì°concl-0  ticinque  di  A godo  . Vedeli  dagli 
v;t  atti  del  Concilio  di  Efefo , ch’era- 
i.f.  e! io-  no  allora  affai  lunghe,  cominciane 
rw.  /. t. dQ  cjrca le  otto,  o nove  ore  del- 
éee.i.\.c. 7. la  mattina,  e durando  fino  a .fe- 
sa.i.i.c. »3.ra  . Mettevali  fopra  un  pulpi- 
to in  mezzo  dell*  affemblea  il 
libro  de’  Vangeli  . Difcuffe  che 
furono  le  quillioni  di  Fede , afcol- 
tati  gli  Ariani , Aabiliti  i Canoni 
di  difciplina,  ch’era  bene  confer- 
mare con  1’  autorità  della  Chiefa 
Univerlale,  i Padri  per  pronunzia- 
re un  giudicio  definitivo , fi  por- 
ta- 
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tarono  , fecondo  il  delìderio  delCoftanti- 
Principe.,  nella  fala  maggiore  del™- 
Palazzo  . Aveanfi  loro  apparecchia- 
te delle  fediea  dritta  , e a fini- 
dra  . Ciafcuno  prefe  il  fuo  pollo  , 
ed  attefe  in  filenzio  l’arrivo  dell’ 
Imperadore  . Videfi  di  là  a poco 
comparire  fenza  guardie,  accom- 
pagnato foltanto  da  quelli  de’fuoi 
cortigiani , che  profetavano  il  Cri- 
dianeiìmo  . Al  fuo  avvicinamen- 
to i Vefcovi  lì  levarono  . Com- 
parve , dice  Eufebio  , come  un 
Angelo  di  Dio  : la  fua  porpora 
arricchita  d’  oro , e di  pietre  pre- 
ziofe  abbagliava  col  fuo  fplendo- 
re  ; ma  quello , che  più  feriva  gli 
occhi  di  que’  fanti  Prelati  , era  la 
nobile  pietà  , che  compariva  in 
tutto  il  fuo  efteriore  . I fuoi  oc- 
chi chini  a terra  , il  rotore  del 
fuo  volto , il  fuo  portamento  mo- 
dello e rifpettofo  aggiugnevano 
una  grazia  Crilliana  all’  altezza 
della  fua  datura  , alla  vivacità  del- 
le fue  fattezze,  e a queir  aria  di 
grandezza  , che  annunziava  il  pa- 
drone dell’  Impero  . Dopo  avere 
attraverfata  1’  aflemblea  dette  , in 
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piedi  in  fondo  della  fala  dinanzi 
ad  una  fedia  d5  oro  più  bada  , che 
quella  de’  Vefcovi,  e non  fi  mife 
a federe  fe  non  dopo  che  ne  1’ 
ebbero  pregato  con  fegni  di  rif- 
petto  . Tutti  fi  affilerò  dopo  di 
ini  : allora  uno  de’  Prelati  com- 
plimentò il  Principe  in  poche  pa- 
role a nome  del  Concilio,  e ren- 
dette a Dio  grazie  in  nome  del 
Principe  . Finito  eh’  ebbe  quello 
Vefcovo  di  parlare  , gli  altri  in 
un  profondo  filenzio  fidarono  gli 
occhi  fopra  l’ Imperadore,  il  qua- 
le rivolgendo  unofguardo  dolce, 
e fereno  fu  quella  augulta  com- 
pagnia, edeflfendofi  un  poco  rac- 
colto parlò  in  quelli  termini 
,,  I miei  defiderj  fono  compiu- 
ti . Di  tutti  i favori  di  cui  il  Re 
del  Cielo  , e della  terra  s’  è de- 
gnato di  ricolmarmi  , quello  , 
che  con  più  ardore  de  fiderà  va, 
era  di  vedervi  radunati , e riu- 
niti nell’ ifteflo  fpirito.  Io  go- 
do di  quella  felicità  ; ne  fian 
renante  grazie  all*  Onnipoten- 
te . Non  venga  il  nemico  del- 
la pace  a turbare  la  n olirà  .. 

/ „ Do- 
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3,  Dopo  che  con  1’  ajuto  di  Diocoflanti 
j,  Salvatore  abbiamo  diftrutta  la"0- 
„ tirannia  di  quegli  empj , che  gli  ”*  Ps 
,,  facevano  un’  aperta  guerra  , che 
j,  lo  fpirito  di  malizia  non  olì 
» piu  ormai  affalire  con  1’  aftu- 
3,  zia,  e con  l’artificio  la  noflra 
„ fanta  Relicione  . Io  dico  dal 
„ fondo  del  cuore  ; le  difcordie 
„ intelaine  della  Chiefa  di  Dio  fo- 
„ no  a’  miei  occhi  il  più  perico- 
,,  lofo  di  tutti  i combattimenti  . 

3,  Vittoriolo  de’ miei  nemici  io  mi 

* * • -S 

„ lufingava  di  non  aver  più  che 
3,  a lodare  l’autore  delle  mie  vit- 
33  torie  j e a dividere  feco  voi  la 
3,  mia  riconofcenza  , e il  frutto 
33  de’ -miei  fuccefii . La  nuova  del- 
„ le  voftre  difcordie  mi  ha  im-  ", 

3,  merfo  in  un  amaro  dolore  . Per^ 

„ rimediale  a quello  male  , il  più 
3,  funelto  di  tutti  3 io  v’ho  radu- 
j,  nati  fenza  indugio  . L’  allegrez- 
„ za  , che  mi  procura  la  voftra 
„ prefenza,  non  farà  perfetta  che 
3,  per  la  riunione  d.e’  voftri  cuo- 
„ ri  . Miniftri  di  un  Dio  di  pa-  ' 

3,  ce , fate  rinafcere  fra  voi  quel- 
„ lo  fpirito  di  carità , che  dovete 
/ V 4 „ ifpi- 
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„ ifpirare  agli  altri  ; eftinguete 
„ ogni  feme  di  difcordia  , e fta- 
„ bilite  in  quello  giorno  una  pa- 
ce inalterabile  . Quella  farà  1’ 
offerta  più  grata  al  Dio  che  ler- 
vite , e il  prefente  più  preziofo 
„ ad  un  Principe  , che  lo  ferve 
infieme  con  elfo  voi.  “ 

Quello  difcorfo  pronunziato  in 
rfei  cónci-  J-a*ino  dall’  Imperadore  fù  dopo 
lì0;  „ interpretato  in  Greco  , perchè  la 
f.K).  r/ij.  maggior  parte  de’ Padri  del  Con- 
j£rm.'vi?sC ili°  non  intendevano  quella  lin- 
di  S.  xAtan*  gua  . Collantino  le  parlava  tutte 
l,h * *•  due  ; ma  il  Latino  era  ancora  la 

lingua  regnante  , e la  Maellà  Im- 
periale non  lieiprimeva  altrimen- 
ti . L’ Imperadore  non  recò  nelfun 
pregiudicio  alla  libertà  del  Concilio: 
' la  lafciò  tutta  intiera  agli  Ariani 
avanti  che  folle  pronunziato  il  giu- 
dicio  . Nelle  vive  conrellazioni  , 
che  in  foriero  tra  loro  e i Catto- 
lici, il  Principe  afcoltava  tutto  con 
attenzione , e pazienza , dava  orec- 
chio alle  progolìzi oni  dell’ uno , e 
dell’  altro  partito , folleneva  quel- 
, le , che  gli  parevano  proprie  a riu- 
nire gli  animi  , e lì  sforzava  di 
/ vin* 
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vincere  1’  oftinatezza  con  la  luaCoftartj. 
dolcezza  , con  la  forza  delle  fuen°- 
' ragioni  , con  predanti  iftanze , e An’  }2S‘ 
con  rimoftranze  condite' di  elogj . 

Bifogna  tuttavia  accordare , chela 
prefenza  del  fovrano  in  un  Con- 
cilio era  un  efempio  pericolofo  , 
di  cui  Cortanzo  fi  abusò  dipoi  ne’ 

Concilj  di  Antiochia,  e di  Mila- 
no. 

Gli  Ariani  presentarono  una  prò-  xxxvit. 

feffione  di  Fede  artificiofamente 

comporta.  Queftafollevò  tutti  gli  verbo, 
animi  : tutti  efclamarono  ; e fù 
fatta  in  pezzi . Fù  letta  una  lette-  *s4rianoSm  / * _ 
ra  di  Eufebio  di  Nicomedia  piena  f* 
di  beftemmie  tanto  oltraggiofe  con-  T:n-^un. 
tra  la  perfona  del  figliuolo  di  Dio , Vilury  n;/t.  , 
che  i Padri  per  non  udirle  fi  tu-  L lu 
rarono  le  orecchie  ; e fù  lacerata 
con  orrore  . I Cattolici  volevano 
formare  un  (imbolo , il  quale  non 
contenefle  neffuna  ambiguità , nè 
ammettefle  veruna  interpretazione 
favorevole  all’  empio  dogma  di 
Ario  , ed  efcludefle  aflolutamente  ^ ; 
dalla  perfona  di  Gesù  Crifto  ogni  > 
idea  di  creatura  . Gli  Ariani  per 
contrario  non  cercavano  , che  trar- 

V 5 fi  d’ 
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fi  d’ imbroglio , falvando  1’  errore 
l'otto  1’  equivoco  de’  termini  . Si 
ricercò  da  principio  da  loro,  che 
riconofcelfero  , fecondo  le  Sacre 
Scritture,  che  Gesù  Grillo  è per 
natura  Figliuolo  unico  di  Dio  , 
il  fuo  Verbo , la  fua  virtù,  la  fua 
unica  fapienza  , fplendore  della  fua 
gloria,  carattere  della  fua  foftan- 
za  : non  fecero  nefiutia  difficoltà 
di  adottare  tutti  quelli  termini  , per- 
• chè  lecondo  loro  non  erano  in- 
compatibili con  la  qualità  di  crea- 
tura . Trovavano  modo  di  procu- 
rare in  tutte  quelle  efprelfioni  un 
rifugio  all’  errore  . Ma  fù  loro 
chiufa  ogni  via  di  difefa  , quando 
raccogliendo  in  una  fola  parola 
le  nozioni  fparfe  nella  Scrittura 
circa  il  figliuolo  di  Dio , fù  loro 
jjropolto  di  dichiarare , eh'  era  con- 
lullanziale  al  Padre  . Quello  termi- 
ne fù  per  elfo  loro  un  colpo- di 
fulmine  j non  lafciava  verun  fut- 
terfugio  all'  erefia  ; e fi  veniva  con 
elfo  a riconofcere,  che  il  figliuolo 
è in  tutto  eguale  al  Padre , ed  il 
medefimo  Dio  quale  fi  è egli  . 
Quindi  gridarono , che  quello  era 

un  4 
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un  termine  nuovo  , e in  nelfuaCoaa(ltj. 
modo  approvato  , e confermatone . 
dalle  Scritture.  Fù  loro  rifpofto,An’ jas' 
che  i termini  , di  cui  eglino  fi. 
fervivano  per  degradare  il  figliuo- 
lo di  Dio  non  fi  trovavano  .pari- 
menti  ne’  libri  fanti  ; che  inoltre 
quello  termine  era  già  confecrato 
dall’  ufo  che  ne  avean  fatto  quali 
ottanta  anni  innanzi  alcuni  illuftri 

l ì 

Vefcovi  di  Roma  e d’  AlelTandfia  • ..  1 
( quelli  erano  i due  Santi  Dionigi  ) r 
per  confondere  gli  awerfarj  della 
Divinità  di  Gesù  Cri  fio . I Padri 
del  Concilio  fletterò  collantemente 
attaccati  a quello  termine  , il  qua-  .-•* 
le  diftruggeva  tutte  le  fottigliez- 
ze  di  Ario,  e che  fù  da  quel  tem- 
po in  poi  il  legno  diftintivo  de- 
gli Ortodoflì  , e degli  Ariani . Quel- 
lo , che  merita  di  dTer  notato-, 
fi  è , che  quella  arma  , con  cui  - • 
trafiggevano  T erefia  , era  loro  Ha- 
ta fomminiftrata  dall’  erefia  me- 
defima  : avevafi  letta  una  lettera 
di  Eulebio  di  Nicomedia  , nella 
quale  diceva , che  riconofcendo  il 
figlio  increato,  fi  veniva  a dichia- 
rarlo confultanziale  a fuo  Padre. 

•vie  V 6 • Ef- 
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Ceftantì»  Elfendo  tutti  gli  OrtodofTì  d* ac- 
T°'  cordo  intorno  la  Fede  della  Chie- 

•xxxvni *•  ^ottofcriffero  il  formulario  det- 
ciudicio  tato  da. Olio,  e pronunciarono  1* 
f;e;;0Con'  anatema  contra  Ario  elafua  dot- 
~itb«n.  Strina . I diciafette  partigiani  dell* 
tf«.fci.c.7.Efel*arca  non  vollero  da  princi- 
^pi°  fottofcrivere;.  ma  li  riunirono 
«pud'  Phot . dipoi  per  la  maggior  parte , alme- 

ITA:1'™  apparenza  .11  timore,  dell* 
fhScjì.  i.  i.  eli  gl  io  , che  l’ Imperadore  minac- 
an.  clava  a’contumaci , li  fece  fottofcri- 
vere  contra  la  propria  colei enza  y 
ftccome  diedero  a divedere  in  ap- 
<jis.  vitan,  pretto  . Eu  le  bio  di  Ce  faréa  elitò  y 

t ììi.virian, ma  in  ultimo.  fot fcofcritte . Lalet- 

VièurjHift. tc,ra  > C^e  indirizzò  allattila  Chie- 
£ d,  i.  le  mòra  fatta  per  raflìeurare  gli- 

‘bo'ju  dm. Ariani  di  Ce  fa  rea  , che  la  nuova 
r»rr.  di  aver  egli  fottofcritto  avea  cer-* 
temente  fgomentati  . Spiega  in 
etta  il  termine  di  confuftanziale  y 
e lo  indebolifce  {piegandolo  . St> 
riconofce  in  elfo  :lui  un  cortigia- 
no , che  cede  alle  circoftanze , e 
che  cangia  foltanto  di  linguaggio  ► 
Eufebio  di  Nicomedia  , e Teo- 
gnide  di  .Nicea  fi  deputarono  per 
lungo  tempo  il  terreno.  Il  primo  i 

pofe 
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pofe  in  opera  tutto  il  credito  , coftanri- 
che  aveva  appreffo  del  Principe  per r0- 
metterli  in  ficuro  fenza  effe  re  ob-  ”* 3 v 
bligato  ad  aderire  alla  decifione 
del  Concilio  . Finalmente  vinto 
dalla  fermezza  dell’  Imperadore  , x 
acconfentì  di  fottofcrivere  la  pro-/ 
fettione  di  fede  , ma  non  1’  anater 
ma  , perchè  conofceva  troppo , di- 
ceva egli  , l’innocenza,  e la  pu- 
rità della  fede  di  A rio  . Pare  , 
che  Teognide  1’  abbia  feguito  paf- 
fo  patto  in  tutte  le  fue  azioni  . 
Filofforgio  pretende,  che  per  con- 
iglio di  Coftanza  fautrice  della 
nuova  dottrina  , gli  Arcani  abbia- 
no ingannato  l’ Imperadore  , e gli 
Ortodoffi  , inferendo  nel  termine 
greco,  che  lignifica  confuflanziale > . 
una  lettera  , che  ne  cangia  il  li- 
gnificato , e riduce  quella  parola 
a non  elprimere  , che  fìmile  in  fo~ 
Jianza  . Non  è punto  probabile  y 
che  quello  debole  artifizio  fia  sfug-  * 
gito  a tanti  occhi  penetranti  , ed 
acuti  . Non  vi  fù  che  Secondo , 
e Teona  , i quali  abbiano  ollinata-  ' 
mente  perliftito  nella  loro  opinio- 
ne : furono  condannati  infieme  con 
♦ 
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tj.  A rio,  e gli  altri  facerdoti , o dia- 
coni anatematizzati  già -.nel  Conci- 
s'  lio  di  Aleffandria , come  Pillò  ed> 
Euzojo  , i quali  col  favore  delle 
turbolenze  dell’  erefia  ufurparono 
qualche  tempo  dopo  uno  la  Sede 
di  Aleffandria , e l’altro  quella  di 
Antiochia.  Gli  fcritti  di  Ario,  e " 
particolarmente  la  fua  Thalia  furo- 
no condannati  . In.  efecuzione  di 
quello  giudicio  del  Concilio.,  che 
la  Potellà  Secolare  confermò , ma 
non  prevenne  , Collantino  in  una 
lettera  diretta  a’  Velcovi  alfenti  , 
e a tutti  i fedeli  ordina , cheque** 
(li  perniciolì  librir  fieno  dati  alle: 
fiamme,  lotto  pena  di  morte con-f* 
tra  tutti  coloro  , predo  i quali  fi 
ritrovalferQ  . 11  Concilio  aveva  proi- 
bito ad  Ario  di  ritornare  ad  A* 
lelfandria  , 1’  Imperadore  lo  d| 
legò  a Nicea  in  Illiria  con  Secon<* 
do  , Teona  , e quelli  , eh’ erano , 
fiati  anatematizzati.  Collanti  no  fu 
biafimato  per  quella  fproporzioné 
ne^  callighi  : e gli  fù  rinfacciato  di 
aver  condannati  a morte  coloro , 
die  leggeflero  opere , di  cui  fi  con-  . 
tentava  di  ^figliare  gii  autori . Noa. 


fi  può 
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fi  può  fcufare  quefto  difetto , che  coftand. 
con  un  altro  che  fù  già  da  noi 
notato  , che  fembra  avere  la  lua 
radice  nella  bontà  ifteffa  del  Prin- 
cipe : egli  era  affai  più  fevero  rif- 
petto  a5  delitti  da  commetterli  , 
che  rifpetto  a quelli  , eh’  erano 
fiati  commelTi  : 1’  amore  del  buon 
ordine  lo  induceva  a;far  temere 
i più  rigorofì  cafiighi  , e la  aia  '• 
naturale  clemenza  tratteneva  ed 
impediva  la  punizione  , e però  i 
cafiighi  pronunciati  nelle  fue  leg- 
gi diventavano  col  fatto  pene  lol- 
tanto  comminatorie.  Egli  avreb- 
be certamente  meglio  adempiuto 
1’  offizio  di  legislatore,  edifovra- 
no.,  le  folfe  fiato  più  rattenuto 
nelle  minacele , e più  fermo  nell’ 
efecuzione  . Egli  vuole  nell’iftelTa  v 
lettera,  che  gli  Ariani  fieno  d’in- 
di in  poi.  chiamati  Porfiriani  a ca- 
gione della  conformità , che  ritro- 
vali tra  Porfirio  ed  A rio,  tutti  e 
due  nemici  mortali  della  Religio- 
ne Criftiana  , cui  anno  afialita 
con  empie  opere  ; tutti  e due  efe- 
crabili  preffo  alla  pofierità , e de- 
ni di  perire  ■ infoine  cogli  fcritti 

lo 
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loro  . Ma  quella  denominazione 
noti  ebbe  corfo  ; e non  è quella 
la  fola  volta  , che  il  linguaggio 
non  men  che  il  penfiero  fieni! 
fòttratti  a tutta  l’ autorità  de’  So- 
vrani . 

^ Stava  fortemente  a cuore  a Co- 
llanti noi’ uniformità  nella  cele- 
brazione della  Pafqua  . Si  venne  ad 
tiri  universale  accordo  fu  di  que- 
llo punto . Fu  decifo , che  quella 
fella  farebbe  fi  Sfata  alla  prima  Do- 
menica dopo  i quattordici  della 
Luna  di  Marzo,  e che  ognuno  li 
Servirebbe  del  Ciclo  di  Metone  . 
Quella  è una  rivoluzione  • di  die- 
cinove  anni  , in  'Capo  acquali  la' 
Luna  ricomincia  a fare  le  mede- 


lime  lunazioni..  Eufebro  di  Cefa- 
rea  li  addofsò  l’impegno  di  com- 
porre un  canone  Pafqua  le  di  die- 
cinove anni;  e Io  indirizzò  a Co  •• 
llantinp  infierite  ■ con  uri  compiti* 
to  trattato  fu  quella  materia  . Noi 
abbiamo  la  lettera  dell’  Irriperadò- 
re , che  lo  ringrazia  di  quella  o- 
pera  . L’ A ftronomia:  fioriva  allo- 
ra particolarmente  in  Egitto  : il 
Vefcova  di 1 Alelfandria^  fò  in  àp- 

pref- 
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£reffo  incaricato  di  fare  per  ogni  coitami, 
anno  il  calcólo  della  Pafqua,  e di™ 
darne  avvilo  al  Vel’covo  di  Ro- 
ma, e quelli  ne  dava  notizia  all’ 
altre  Chiefe'  . Quello  collume  lù 
ofiervato  per  lungo  tempo  , ma 
quando  la  fede  di  Aleffandria  lù 
occupata  da  Prelati  eretici  , non 
fi  volle  più  ricevere  le  loro  lette- 
re Pafquali . Nulla  oliarne  quello 
' regolamentò  del  Concilio  di  Ni- 
cea  , vi  furono  alcuni  Vefcovi  , i 
quali  celebrarono  ollmatamente 
per  lungo  tempo  la  Pafqua  nello 
lleffo  giorno  , che  la  celebravano 
i Giudei:  fecero  fcifma  , e furono 
chiamati  Quartodecimani . 

Il  Concilio  avrebbe  ardente-  „ 
mente  deliderato  ai  por  fine  a menro  ri- 
tinte le  difpute  , che  agitavano  ha  Me'ezW, 
Chiefa  . Trattò  Melezio  con  più  e a Nova- 
indulgenza,  che  Ario  : gli  lafciò  t 
il  nome  , e la  dignità  di  Vefco-^-7- 

1 • f \ * t • • • Théod » 1*  i* 

vo  , ma  gli  levo  le  ordinazioni  • 9# 

In  quanto  a’ Vefcovi  , che  Mele-s**-2*  »• 
zio  aveva  creati,  dovevano,  dopo  Canon . 8. 
una  nuova  impolìzione  di  mani , N!c' 
confervare  il  loro  titolo  , a con- 
dizione } che  avrebbero  ceduto  il  . 

------  . , pò- 
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pollo  a quelli  che  aveva  ordinati 
Aleflandro  , ed  a’ quali  avrebbero 
potuto  fuccedere  , offervando  le 
forme  canoniche  . Quella  faggia 
difpofizione  del  Concilio  fu  ren* 
duta  inutile,  e vana  dall’ indori** 
lità  diMelezio,  il  quale  perpetuò 
le  turbolenze , eleggendoli  un  fuc- 
celTore  quando  fù  vicino  a mori-, 
re  . Teodoreto  dice , che  al  luo 
tempo , vale  a dire  , più  di  cento 
anni  dopo  il  Concilio  di  Nicea  , 
quello  Scifma  lùflifteva  ancora  , 
particolarmente  tra  alcuni  Mona- 
ci di  Egitto , che  fi  allontanavano 
dalla  lana  dottrina  , e feguivano 
alcune  pratiche  ridicole,  e fuper- 
fliziofe  . La  Chiefa  era  ancora 
divifa  da  ottanta  anni  dallo  Scif- 
ma de’  Novaziani  . Aveva  avuto 
per  autore  Novaziano  , il  quale 
efiendofi  feparato  dal  Papa  Cor- 
nelio , avea  prefo  il  titolo  di  Ve- 
fcovo  di  Roma  . Quelli  Eretici  af- 
fettavano un’  eccefiìva  feverità  , e 
fi  davano  per  quella  ragione  un 
nome,  che  nella  lingua  Greca  iì- 
gnifica  puri.  Scacciavano  per  tem- 
pre dalla  loro  comunione  coloro  9 
' . che 
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che  dopo  il  loro  battefimo  avea-  cosenti- 
no commeflì  peccati  foggetti  alla 
pubblica  penitenza  : pretendevano, 
che^il  folo  Dio  poteffe  affolvere, 
e levavano  alla  Chiefa  la  facoltà 
di  legare , e Iciogliere  . Condan- 
navano le  feconde  nozze  come  a- 
dulterj  . La  loro  fetta  era  molto 
e Ile  fa  ; aveva  in  Occidente,  e piu 
ancora  in  Oriente , Vefcovi , Sa- 
cerdoti , e Chiefe . U eflerna  fua 
regolarità  la  rendeva  meno  odio- 
[’  • fa  di  tutte  le  fette  eretiche , e fuf- 
fiflette  fino  nell’  ottavo  fecolo . I 
Padri  di  Nicea  acconfentivano  di 
riceverli  nel  feno  della  Chiefa  , 
quando  voleffero  rinunziare  alle 
loro  falfe  prevenzioni , offerivano 
a loro  Sacerdoti  di  confervarli  nel 
Clero,  a loro  Vefcovi  di  ammet- 
terli nel  numero  de’  Sacerdoti , ed 
anche  di  lafciare  a4  effi  il  loro  ti- 
tolo , ma  fenza  funzione  , e Sol- 
tanto per  onore,  quando  i Vefco- 
vi cattolici  de'  luoghi  non  vi  fi 
opponeffero . Quelle  offerte  furo- 
no inutili  . V Imperadore  mede- 
fimo  fi  adoperò  invano  per  la  lo- 
ro riunione  : fece  venire  a Nicea 

Ace- 
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coftanti.  Acetio  Vefcovo  Novaziano  di  Bi- 
■°*  zanzio  da  lui  {limato  per  la  pu- 
j*5*  rità  de’ fuoi  co  (Itimi  . Gli  comu- 
nicò la  derilione  del  Concilio,  e" 
lo  ricercò  , fe  approvale  la  prò- 
feffione  di  Fede , e quello , eh’  era 
flato  flabilito  intorno  la  Pafqua. 
Acetio  rifpofe , che  non  era  flato 
Aabilito  nulla  di  nuovo  , e che 
quefli  due  punti  erano  conformi 
alla  credenza,  c alla  pratica  A po- 
ftolica  . Perchè  adunque , gli  diffe 
- Coflantino  , (late  voi  f eparato  di 
comunione  ? A flora  il  Vefcovo  preve- 
nuto dalle  maffime  Arane , ed  aflùr- 
de  de’Novaziani , recò  per  ragione 
la  corruttela , in  cui  pretendeva  , 
che  fofle  caduta  la  Chiefa  arro- 
gandoti la  facoltà  di  rimettere  i 
peccati  mortali  ; e l’ Imperadore 
conobbe , che  un  orgogliofo  rigo- 
rifmo  non  è men  difficile  a gua- 
rire che  il  rilafciamento . 
xLt;  Noi  lafciamo  all’Iftpria  Eccle- 
^mboio’ lì  fiaflica  la  minuta  , e particolare 
Nicea.  efpofizi.one  de’  canoni  di  quello 
p*g7'*d  fanto  Concilio.  Fra  i tefori  dell’ 
Barn.  ecclefiafliea  tradizione  , quella  è 
* iJS*  la  fonte  più  pura , donde  la  Chic- 

fa 
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fa  attigne  ancora  le  lue  regole  di  cottantì- 
difciplina  . La  celebre  profetfione  00 • ^ 
di  Fede,  che  fù  da  quel  tempo  in  j2t’ 
[■  poi  il  terrore  , e lo  fcoglio  deli’ 
Arianefimo,  è quello  che  chiama- 
li oggidì  il  fimbolo  di  Nicea  . Il 
fecondo  Concilio  generale  tenuto 


a Coftantinopoli  vi  ha  fatte  alcu- 
ne aggiunte  per  ifpiegare  maggior- 
mente i punti  efienziali  della  no- 
fira  credenza . La  Chiefa  di  Spa- 
gna per  configlio  del  Re  Recare- 
do  alla  fine  del  fello  lecolo  , fù  la 
prima  che  lo  cantò  alla  Meflà  , 
per  confermare  nella  fede  i Goti 

ufciti  nuovamente  dall’  Arianefi- 

• 

nio  . Sotto  Carlo  Magno  fi  co- 
minciò a cantarlo  in  Francia  . 

Quello  ufo  non  era  ancora  filabi- 
li to  a Roma  fotto  il  Pontificato 
di  Giovanni  Vili.  , al  tempo  di 
Carlo  il  Calvo . 

Dopo  aver  regolato  quello , che 
concerneva  la  fede,  e la  dilcipli- dei  con ci- 

na  , il  Concilio  commife  nomina-  dottanti1 
tamente  a’  Vefcovi  primari  di  dar-  no. 
ne  notizia  a tutte  le  Chiefe  , ed  edifici’» 
afiegnò  a ciafcuno  di  loro  il  fuo/**.  37. 

dillretto  . Ma  giudicò  opportuno 

di 
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cottami,  di  applicare  egli  medefimo  il  ri- 
"°  • medio  alla  parte  più  ammalata  . 
n i2S’  Scriffe  una  lettera  Sinodale  alle 
Chiefe  di  Alelfandria  , di  Egitto, 
di  Libia  , e di  Pentapoli  . Ofler- 
vafi- in  effa  la  dolcezza  evangelica 
di  Santi  Vefcovi  : anzi  che  trionfa- 
re dell’efjglio  di  A rio  , fe  ne  mo- 
ftravano  afflitti  : Voi  avete  certa- 
mente faputo , dicon  eglino  , ovve- 
ro [apre te  ben  tojlo  quello , eli  è in- 
tervenuto all ' autore  dell’  erefia  : noi 
, fi  amo  alieni  dall’  inf altare  ' un  uomo  r- 

che  ha  ricevuto  il  cafligo  , che  me- 
ritava la  [uà  colpa  . E non  dicono 
--  nulla  di  più  intorno  il  cafligo  di 
Ario . Quella  lettera  fù  accompa- 
gnata da  un’  altra  diretta  dal  Prin- 
cipe alla  Chiefa  di  Alelfandria 
rende  in  ella  grazie  a Dio  di  aver 
confuta  l’errore  con  la  luce  del- 
la verità-;  rende  teftimonianzà  a’ 
Padri  del  Concilio  della  lorofcru- 
polofa  efattezza  nell’  efaminare 
e difeutere  le  materie  ; piagne  per 
le  beftemmie , che  anno  ofato  di 
. ..  pronunciare  gli  Ariani  contro  di 
uesùCrifto;  etarta  i membri  fe- 
parati  a riunirli  al  corpo  della 

Chi  e- 
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Chiefa  , e termina  con  quelle  pa-  coftantl- 
role  : La  fentenza  pronunziata  da  ™ j 
trecento  Vefcovi  deve  effere  venerata 
come  ufeita  della  bocca  di  Dio  me- 
defimo  : lo  Spirito  Santo  era  quello , 
che  gl’  illuminava  , e che  parlava  in 
loro.  Rientrate  tutti  con  follecitudi- 
ne  , e ardore  nel  fentiero  della  veri- 
tà , affinchè  al  mio  arrivo  io  poffa 
d’  accordo  con  effo  voi  render  grazie 
a colui  , che  penetra  il  fondo  delle 
cofcienze . Seorgefi,  che  aveadife- 
gno  di  andare  tofto  in  Egitto,  il  v 
che  nonfù  da  lui  efegtiito . Scrif- 
fe  ancora  due  altre  lettere  a tut-  . 
te  le  Chiefe  ; una  è quella  , di 
cui  abbiamo  di  già  parlato,  nella 
quale  proferiveva  la  dottrina  , e 
gli  fciiiti  di  Alio  : con  1’  altra  - . 
efortava  tutti  i Fedeli  ad  unifor- 
marli alla  decifione  del  Concilio 
filila  celebrazione  del  giorno  di 
Pafqua  . 

La  fella  de5  Vicennali  di  Co-  XLm- 

, . . ..Vicennali 

{fantino  cadeva  a venticinque  di  <ti  cofian- 
Luglio  di  quello !anno  , eh’  era^°’K;f 
1 il  principio  del  ventèlimo  del  fuo  /.  I.  c.  f.  & 
regno.  Credei! , che  per  non  in-rw^M*. 
terrompere  affari  piu  importanti  «»• 

que-  <>s' 
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quella  ceremonia  fia  fiata  differi- 
ta fino  alla  fine  del  Concilio  , il 
quale  terminò  a*  venticinque  di 
• Agoflo.  Eufebio  di  Cefarea  fece 
in  prefenza  dell’Adunanza  l’elo- 
gio dell’ Imperadore  ; e quelli  in- 
vitò rutti  i Vefcovi  ad  un  convi- 
to , che  fece  imbandire  nei  fuo 
palagio  . Furono  ricevuti  tra  due 
file  di  guardie  , -che  avevano  la 
fpada  ignuda  . La  fala  era  ricca- 
mente addobbata  ; ed  in  ella  v’ 
erano  molte  tavole  apparecchiate  . 
L’ Imperadore  fece  federe  alla  fua 
delira  i più  illuflri  Prelati,  e di- 
lli nfe  con  onori , e carezze  quel- 
li , che  portavano  i gloriofi  con- 
traffegni  de’ combattimenti  da  lo- 
ro foflenuti  per  Gefu  Cri  fio  : feri- 
ti vali,  nell’  abbracciarli  accendere 
di  un  nuovo  zelo  per  la  fede  , 
che  aveano  tanto  generofamente 
ditela  . Ogni  cofa  fù  fatta  con 
quella  grandezza  , c modeflia  , 
che  riconveniva  ad  un  Imperado- 
re  , e a Vefcovi  . Dopo  il  con- 
vito fece  loro  de’  prefenti , e die- 
de loro  lettere  per  i.  Governatori 
delle  fue  Provincie  : ordinava  a 
/ ' que- 
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quelli,  che  diftribuiflero  ogni  an-  Coftanti, 
no  del  frumento  in  ogni  città  al-no> 
le  vedove,  alle  vergini  , e a’  mi- An'  iI5’ 
niftri  della  Chiefa  . La  quantità 
di  effo  fù  mi  furata , dice  STcodo- 
reto,  piuttofto  fulla  liberalità  dell* 
Imperadore  , che  fui  bifogno  de’ 
poveri . Giuliano  abolì  quella  dr- 
flribuzione  ; Gioviano  non  ne  ri- 
fiatali che  il  terzo  : la  careflia  , 
che  affliggeva  allora  1’  Impero 
non  gli  permife  di  rinnovarla 
tutta  per  intiero  : ma  quello  ter- 
zo medefimo  era  molto  confide- 
rabile  , e fi  diftribuiva  ancora  al 
tempo  di  Teodofio . L’Imperado- 
re  terminò  -la  folennità  de’  fuoi 
Vicennali  a Nicomedia,  e la  rei- 
terò  a Roma  l’ anno  vegnente . 

Avanti  che  i Vefcovi  fi  fepa-  xliv. 

raflero  , Coftantino  li  fece  radu-  ne°ndeìfi** 
nare  un'altra  volta;  gli  efortò  a concilio, 
confervare  tra  di  loro,  quella  fe-  ™'au 
lice  unione , che  avrebbe  renduta  «W.l/.z* 
la  Religione  venerabile  agli  flefli  **' 
Pagani  , ed  Eretici  , a bandire 
ogni  fpirito  di  dominio  , di  con- 
tefa , e di  gelofia.  Li  configliò  a 
non  impiegare  foltanto  le  parole 
Tomo  I.  X per 
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Coftantì-  per  convertire  gli  uomini  ; ve  n’ 
ha  pochi , ditte  loro , che  cerchi- 
no finceramente  la  verità  , con-  ‘ 
viene  adattarfi  alla  loro  debolez- 
za ; comperare  per  Dio  quelli  che 
non  fi  pofiono  convincere  ; mette- v 
re  in  opera  lelimofinc,  la  prote- 
zione , i contraffegni  di  benevo- 
lenza, ed  anche  i doni;  in  font- 
ina variare  , come  un  abile  me- 
dico , il  trattamento  fecondo  la 
difpofizione  di  coloro,  che  fi  vo- 
gliono guarire.  Finalmente  dopo; 
aver  loro  dimandato  l’ajuto  delle 
loro  preghiere  , ed  averli  conge- 
dati , li  rimandò  nelle  loro  Dio- 
cesi , e gli  fpesò  nel  loro  ritor- 
no, ficcome  avea  fatto  dacché  e- 
rano  partiti  dalle  loro  Chiefe  . 
^ Tale  fi  fù  la  conclufione  del  Con- 
cilio di  Nicea  , il  modello  de’ 
Concili , che  fi  tennero  in  appref- 
fo  ; rifpettabile  per  fempre  per  la' 
grandezza  della  caufa , che  fù  in- 
etto trattata , e pel  merito  de’ Ve-- 
fcovi,  che  la  difefero.  LaChiefai 
fece  in  elio  la  rivifta  delle  fue* 
forze , infegnò  all’  errore  a teme-' 
re  quefte  fante  armate,  compofte^ 

‘ v • -4  di 
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di  tanti  Capi , nelle  quali  lo  Spi-  cofteati- 
rito  Santo  comanda  , e dà  allave-"<>* 
rità  una  ficura  vittoria.  Ma  quel-  * ' ***'  - 
lo , che  diffonde  fopra  quello  Con- 
cilio una  più  viva  luce,  fi  è,  che.;  • 
la  Chiefa  ufcendo  allora  dalle  lun- 
ghe prove  delle  perfecuzioni  , fi 
prefenta  alle  noftre  menti  con  tut- 
ta la  purità  ,i  e tutto  lo  fplendore 
dell’  oro  , eh’  efee  dalla  fornace  . 

La  memoria  di  quell’  Adunanza 
è fiata  confecrata  dalla  venerazio- 
ne de’  Fedeli  ; e la  Chiefa  di  O-  " 
riente  folennizza  la  fella  de’  Ve- 
feovi  di  Nicea  a’  ventotto  di  Mag- 
gio fecondo  il  menologio  de5  Gre- 
ci • t Br, 

Subito  dopo  la  feparazione  de’  xlv. 

ir  r • p /*  ■ » «•  . 7 • 1 • Eh  Ito  di 

Velcovi , Lufebio  diNicomedia  eEllfei,:0>c 
Teognide  di  Nicea  fi  levarono  ^ Teosni- 
la  mafehera  , e cominciarono  di  tm  1. 2. 
nuovo  ad  insegnare  i loro  errori . c’,20;,  . 

Si  dichiararono  protettori  di  alcu-  e-  io. 
ni  Ariani  oftinati , che  Collanti-  aJl,a{' ff ?m, 
no  avea  chiamati  alla  fua  Corte, V lU%Arìan0 
perchè  feminavano  nuove  turbo-  a£'n°t. 
lenze  in  Aleflandria  . Il  Principe 
irritato  dalla  mala  fede  ; de’  due 
Prelati  fece  radunare  un  Concilio 
• . . X 2 . di 


j‘  1 
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coflanti.  di  alcuni  Vefcovi  tre  mefi  dopo 
no-  quello  diNicea,  e furono  in  elfo 
An‘  condannati,  e deporti  L’ Impe- 
radore  li  rilegò  nelle  Gallie  , e 
fende  a quelli  di  Nicomedia  per 
darne  loro  notizia  . Dipinge  in 
quefta  lettera  Eufebio , come  uno 
ficellerato , che  avea  fecondata  con 
furore  la  tirannia  di  Licinio  , il 
macello  de'  Vefcovi  , e la  perfe- 
cuzione  de’ Fedeli:  lo  tratta  come 
fuo  perfonale  nemico  : eforta  i 
fuoi  Diocefani  a prefervarfi  dal 
contagio  di  un  così  perniciofo  e- 
: - fempio  , e minaccia  di  punire 
chiunque  prendefle  il  partito-  di 
querto  apoftata . In  luogo  di  que- 
* rti  due  Prelati  furono  collocati 

y - ^ ■ • ‘ * « ^ g /,  ^ « 

. Amfione  filila  Sede  di  Nicome- 
a - dia , e Creilo  fu  quella  di  Nicea . 

Racconteremo  in  appretto  con  qua- 
4,1.%  li  artifici  queftLdue  eretici  abbia- 
vi ?•  no  ottenuto  , dopo  tre  anni  , di 
; effere  richiamati  , e rimeffì  nelle 
loro  Sedi . 

xlvi.  Cinque  mefi  dopo  il  Concilio 
vedovo110  di  Nicea  il  Vefcovo  di  AlelTandria 
di  Aieffan*  andò  a ricevere  la  ricompenfa  del- 
sl™ m. le  fue  fatiche  . Effendo  vicino  a 
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morire  nominò  con  uno  f pi  rito  collanti, 
profetico  A tanafio  per  fuo  fuccef-™* 
fore  . Quello  Diacono  , il  quale  Tb’od^  / r 
in  un’  età  poco  avanzata  ugua-  C.  25. 

i»  • • • m 1 • n Hcrm.  Vita 

gliava  in  merito  1 piu  vecchi  rre- 
lati  , e in  modeflia  i più  umili  , «• 
fi  nafcofe  , fù  fcoperto  , e mal- 
grado le  fue  refillenze  eletto  fe-  % 
condo  le  forme  Canoniche  . Fù 
pel  corfo  di  quaranta  fei  anni  , ,‘i 

che  durò  il  Ino  Epilcopato  , il 
capo  dell’armata  d’ Ifraele  , e il 
più  fermo  foftegno  della  Chiefa  . ' \ 

Cinque  volte  bandito  , fpeffo  in  - 
- pericolo  di  perder  la  vita  , fempre 
efpofto  al  furore  degli  Ariani  , 
non  fi  Iafciò  mai  vincere  dalla  *•  ' ;; 
loro  violenza,  nè  cogliere  da’ lo- 
ro artifici . Genio  veramente  eroi- 
co , pieno  di  forza  , e di  lumi  , 
troppo  elevato  perchè  fi  lafcialle  • 

adefcare  da’  feduci menti  del  favo- 

• * -, 

re  , collante  , e fermo  in  mezzo 
alle  procelle,  refillette  a cabale, 
e congiure  armate  di  tutta  la  pof- 
fanza  dell’  inferno  , e della  Cor- 
te . Fù  in  apprelfo  una  fventura 
per  Collantino,  e una  delle  mag- 
giori macchie  del  fuo  regno  , 1’ 

X 3 clfer-  . 
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coftaatu  efferfi  lanciato  prevenire  contro  di 
un  Vefcovo  , tanto  degno  delia 
fua  fiducia  ; e nefluna  cofa  fà  ve- 
» der  meglio  quanto  gl’  inimici  di* 

■ Atanafio  fofiero  aftuti  , e perico* 
*'  lofi  • ; • ■ 

xryn.  L*  Iraperadore  pafsò  il  rimanen- 
coftfntf-  te  dell’  anno  , e il  principio  > del 

cu  ri  ^e8UCBte  *n  Tracia  ',  in  Mef?a , e„ 
i.Itl  in  Pannpnia . Quello  tempo  di  ri- 
'iJ/:£”  P°k  impiegato  #nel  fare  utili 
/.  4!  cl  25. Leggi  . Era  regola  di  Gius,  che 
S^'colm > c he  dimandava  ,'fofle  egli 
Lah.infiit. Colo:  obbligato  a.  dar  prova  "della 
giuftizia  della' fua  preteritone^, 
*.  s.  . Coftantlno  per  non  lafciare  oniv 
Zt^eiud.  tra  veruna  nello  Ipirito  de*  Giti* 
7* dici  , volle,  che  in  certi  cafi >co* 
v. téT/u/  lui  , che  fi  difendeva , foflfe- àlìret* 
r‘J‘  Ti  to  a provare  , che  il  fuo  poffeflb 
/.  7.  « ;r.  4-  era  legittimo  . Quanto  alla  natu* 
Vt'&yi. ra  delle  prove  giudici  arie  , quali 
fono  le  fcritture,  e i te£limonj*V 
ordinò  negli*  anni  feguenti  , che 
non  fi  avefiero  in  neffuna  confi»* 
derazione  le,  fcritture  prodotte  da 
una  delle  due  parti,  quando  fof^ 
* fero  una  all*  altra  ripugnanti  : che 
i teftimonj  dettero-  giuramento 
• ' - avan- 
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avanti  di  parlare;  che  le  teftimo- cotanti.  ■ 
nianze  avellerò  maggiore,  o mi-"0- 
nor  pefo  fecondo  il  rango  , e il  3*s*  - 
mento  delle  perfone  : ma  che  la 
depofizione  di  unfolo,  di  qualfx* 
voglia  rango  egli  fi  folle  , non 
dovelfe  mai  elfere  afcoltata . Una 
Legge  affai  più  famola  lì  è quel- 
la, che  proibiva  i combattimenti 
de5  gladiatori  e condannava  per  IL 
avvenire  al  lavoro  delle  miniere  ' 
coloro  , che  la  fentenza  de5  Giu- 
' dici  era  lolita  a rifervare  per  que- 
lli crudeli  divertimenti . I Criilia-  ; •' 
ni  aveano  fepapre  deteinati  quelli  4 
giuochi  languinarj  : Lattanzio  ne  , 
avea  poco  prima  fatto  vedere  T j 
orrore  nelle  fue  inllituzioni  divi- 
ne , eh’  erano  comparfe  alla  luce  . . 
quattro  o cinque  anni  avanti  ; e 
v5  è ragion  di  credere  , che  i «Pa- 
dri di  Nicea  ne’  difeorfi  , eh’  eb- 
bero con  l’ Imperadore  , non  a- 
velfero  trafeurato  quello  articolo . 
Collantino  , che  avea  molte  vol- 
' te  fatto  feorrere  il  fangue  degli 
fchiavi  in  quelli  orribili  lpettaco^  - 
li  , divenuto  più  umano  con  la 
pratica  delle  crilliane  virtù  , co- 
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nofceva  tutta  1*  atrocità , è la  bar- 
barie di  quelli  com  ba  rhmentfo«£- 
gli  avrebbe  voluto 


• A 


tutto  1!  Impèro  come  rilevai 
dalla  fua  legge . Pare  tuttaviaycbe 
non  abbia  avuto  effetto,  che  per 
Berito  nella  Fenicia , dov’  ella  fu 
indirizzata  . Quella  città,  era  fa- 
mola  per  . un  magnifico  anfitea- 
tro -fabbricato  anticamente  da  A* 
grippa  Re  di  Giudea  ; ed  era  mol- 
to inclinata  , e dedita  a quella 
forra  di  fpettacoli  . Quello  inu- 
mano collume  regnò  lungo  tem- 
po in  Oriente  , e più  ancora  a 
Roma,  dove  non  fù abolito,  che 
fotto  il  regno  di  Onorio . . Libanio 
parla  di  un  combattimento  di  gla- 
diatori , che  fù  dato  ad  Antio- 
chia l’ anno  328. , vale  a dire  tre 
ani*  dopo  quella  legge  . L’ Im- 
peraci ore  rimediò  ad  un  abufo  in- 
trodotto dall’  avidità  degli  Officia- 
li di  milizia  . Dovevano  ricevere 
per  ciafcun  giorno  una  certa  quan- 
tità di  viveri  che  traevafi  da? 
pubblici  depofiti  , ne’  quali  tene* 
vanii  in  riferbo  . Si  facevano  da- 
re le  loro  porzioni  in  denaro  j 
• 'ii  i js.  -dal 
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dal  che  ne  nafcevano  due  incon- CoftantU 
venienti  : i depofitarj  de’  viveri no* 
non  vuotando  i loro  magazzini , n' 1 
efigevano  dalle  Provincie  denaro 
in  vece  di  derrate  , delle  quali 
non  avevano  *a  che  fare;  e i vi- 
veri reftando  troppo  lungo  tem- 
po ne1  grana;  , fi  guaftavano  , e 
.diftribuivanfi  in  quello  fiato  a’  . ■ 

Soldati  .Coftantino  proibì  fiotto 
pena  di  morte  a’  cuftodi  de5  ma-  -, 
gazzini  di  fare  quello  commer- 
cio . PrefcrilTe  inoltre  nuove  for- 
malità per  1’  alienazione  de’  beni 
de’  pupilli  , eh’  erano  debitori  al  - • 
pubblico  Erario. 

Nel  mele  di  Aprile  dell’  anno  ÀiTJIfT 
32 6.  avendo  Coftantino  Confolo  xlviii. 
per  la  fettima  volta  prefo  pe-r  col-  di 
lega  fuo  figliuolo  Coftanzo  di  età  Ualio 
di  otto  anni  e mezzo,  e già  Ce- 
fare  , riiblvette  di  andare  a Ro - phd.fi.  1. 2. 
ina  , dove  non  era  fiato  da  lun-  v,a.  Epit. 
go  tempo . Palsò  per  Aquileja , e E’i(r • 10, 

» jf  • « I » /•  /*  K^J7l7)ìt  /.  1 4' 

per  Milano  , dove  pare  che. fiali,-. 
trattenuto  per  qualche  tempo . Era  ??/• 

r T r S, don.Ep.fi. 

a Roma  agli  otto  di  Luglio  , e s.  1.  s.  . 
vi  fi  fermò  quafi  tre  meli . Cele- 
brò  quivi  di  nuovo  i fiuoi  vicen- 
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■ ' ceftauti»  nali . Il  concorlo  de1  decennali  de* 
An".  Jt e.  ^ue  ^efari  Crilpo  , e Collantino 
accrebbe  la  folennità.  Ma  ralle-»:' 
grezza  di  quelle  felle  fi  cangiò  in 
lutto  per  un  funello  avvenimen- 
to, che’ fu  per  l’ Imperadore  una 
fonte  di  afflizione  e di  amarezza 
fino  alla  fine  della  fua  vita . Crif- 
. po,  il  quale  aveva  con  tanta  for- 
tuna {ottenute  le  veci  di  fuo  pa- 
dre nella  guerra  contra  i Franchi , 
che  lo  avea  fecondato  con  tanto 
buon  {uccello,  e gloria  nella  fcon- 
fitta  di  Licinio  , e che  dava  an- 
. cora  fperanze  maggiori , fìi  accu- 
fato  da  fua  matrigna  di  aver  con- 
ceputo  per  ella  lei  un  inceltuofo» 
amore , e di  aver  avuto  ardimen- 
! ; ; di  dichiararglielo  . Alcuni  au-, 

• tori  attribuifcono  quella  nera  azio- 
ne di  Faufta  alla  gelofia  , che  le 
\ ifpiravano  le  brillanti  qualità  del 
figlio  di  Minervina  : altri  preten- 
. ‘ 'dono  , che  accefa  di  un  infame 
amore  per  quello  giovane  Princi- 
: - Pf  ? e rigettata  con  orrore  Fah- 
' • , bia  accufato  del  delitto  , di  cui 

ella  fola  era  colpevole . Tutti  con- 
vengono a che  Cottanrino  trafpor- 

tata 
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tato dalla  fua  collera  lo  condan-Co{b(ltU 
nò  a morte  fenza  efame  . Fu  con-no . 
dotto  lungi  dalla  villa  di  fuo  pa-A“'  ,2<‘ 
die  a Pola  nell’Idria,  dove  gli  fu 
tagliata  la  teda  . Avea  treot’  an-  ’ , ; 

ni  incirca.  La  fua  morte  fù  ben 
predo  vendicata  . Lo  fventurato  1 
genitore  cominciò  dai  punire  fe  £ 
medefìmo  . Oppreflò  da3  rimpro- 
veri  di  fua  madre  Elena  , e più 
ancora  da  quelli  della  fuacofcien-  j « ‘ 
za,  che  lo  accufava  continuamen-  .. 
te  dell'  ingiufla  fua  precipitazio- 
ne , fi  diede  in  preda  ad  una 
fpecie  di  difperazione  . Tutte  le 
virtù  di  Crifpo  accrefcevano  i • • • 
fuoi  rimorfi  ; e pareva  che  avede  * 
rinunziato  alla  vita  . Pafsò  qua-  '■ 
rama  intieri  giorni  nel  pianto  , 
fenza  far  ufo  del  bagno  , e fen- 
za prendere  il  minimo  ripofo  . 

Non  ritrovò  veriin  altro  confor- 
to che  quello  di  fegnalare  il  fuo 
pentimento  con  una  flatua  di  ar-  / 
gento  , cui  fece  innalzare  a fuo 
figliuolo  ; la  teda  era  d'oro  , e 
fulla  fronte  erano  fcolpite  quede  . 4 
parole  : Qjiefti  è mio  figlio  ingw- 
ftamente  condannato . Quefta  da  tua 

X 6 fu 
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x-  La  morte  di  Crifpo,  amato  da 
. : tutto  l’ impero , concitò  contro  di. 
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coitami,  fù  dipoi  trafportata  a Coftantino-f 
poli,  dove  vedeva!!  nel  luogo  det-  ì 
to  Smyrnium  t 

XLIX. 

Morte 

Frutta.  r _ 7 _ -p. 

fbLfi.  l'2.  Faufta  la  pubblica  indignazione . Vi 
c.  11.  fù  chi  ebbe  torto  coraggio  di  avverti- 

rà. T™.  re  l’imperadore  delle  Sregolatezze - 
>Sidon.  ibid.  della  perfida  lua  moglie  . Fu  ae- 

cufata  di  un  infame  commercio/ 
da  lui  folo  forle  fino  allora  igno- 
rato. Quello  nuovo  delitto  diven- 
ne una  provar  della  calunnia . Non 
men  infelice  marito  che  padre 
. Sventurato  , cieco  del  pari  nella- 
- lua  collera  contrai'  Sua  moglie  , e 
“ con  tra  Suo  figliò/  non  prete  nerp- 
men  quella  volta  tempo  di  avve- 
rare  l'  accufa  , e corfe  di  nuovo 
rifchio  di  eflere  accufato  d’ingiur 
ilizia,  e lacerato  da’ ri  morii . Fev 
ce»  foffocar  Faufta  ih  una  ftuffa  . 
Molti  Officiali  della  Sua  Corte  fu- 
rono avviluppati  in  quella  terribi- 
le vendetta . 11  giovane  Licinio , il 
quale  non  avea  ancora  più  che  do- 
dici^ anni  , e le  artimone  parti 
Sembravano  degne  d’  una  Sorte 
migliore , perdette  allora  la  vita  , 

feti- 
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fenza  che  fe  ne  fappia  la  ragione  . eoftantì- 
Quefte  efecuzioni  fecero  orrore  . ^ 

Furono  trovati  affidi  alle  porte  del  n 31 
palagio  due  verlì  fatirici , ne’qua- 
li  richiamavanli  a memoria  i tem-  ^ 
pi  di  Nerone  . Avvenimenti  tanto 
tragici  anno  ofcurato  gli  ultimi 
anni  di  Coftantino  ; e contribui- 
rono fenza  dubbio  a farlo  allonta- 
nare dalla  Città  di  Rema  , dove 
erano  accadute  tanto  atroci . fee- 
ne  ; e che  fù  da  lui  confiderata 
come  un  foggiorno  funefto . 

Roma  dal  canto  fuo  non  rifparmiò  1. 

contro  di  lui  le  maledizioni , e le  che  riceve 
ingiurie.  Raccontali,  che  un  gior-  coftantfno 
no  elfendo  flato  infultato  dal  Po- ’ 
polo , confultò  due  de’  fuoi  fratei  °r-  *?• 

f.  • 1 1 -,  , Da  Clange 

li  circa  la  condotta  , che  dovea/*w. 
tenere  in  tale  incontro  . Uno  lo 
configliò  a far  trucidare  quella  in- 
foiente canaglia  ; l’ altro  tù  di  pa- 
rere  , che  convenifle  ad  un  Prin- 
cipe grande  il  chiudere  gli  occhi , 
e gl»  orecchi  a quelli  oltraggi . L3 
Imperadore  leguì  quell'  ultimo 
conliglio  , e riacqui ftò  con  quella 
dolcezza  quello,  che  i precedenti 
rigori  gli  ayeau  fatto  perdere  nel 

cuo- 
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Coftantì.  cuore  del  popolo . L’ A utore  , che 
• r riferifc e quello  fatto  , aggiugne  , 

che  Collantino  dillinfe  con  im- 
T ' .pieghi  , e dignità  quello  de’  luoi 

. fratelli , che  lo  aveva  perfuafo  ad 

ufare  clemenza  , e lafciò  l’ altro 
in  una  fpecie  di’ofcurità,  edi  av- 
, vi  li  mento . Il  che  può  far  credere , 
che  il  primo  folle  Giulio  Coftan- 
zo  , il  quale  fù  Confolo  e.  Patri, 
ciò  , o&Delmazio , che  fù  cenfore , 
ed  impiegato  ne’  più  importanti  afr  - 
fari  ; e che  l’altro  folle  Anniba- 
t aliano  , che  fù  invero  sì  poco  di- 
^,4  Ilinto , che  molti  autori  lo  cancel- 
lano  dal  numero  de’  fratelli  di  Co- 
flantino  , eNlo  confondono  con 
Delmazio  . > • . 4 

u.  Quelli  difpiaceri , che  avea  pro- 
j1rdanRo°  vat‘  a Roma  T Imperadore , oltre 
non  f^ìì  alletto  , che  quella  città  ineb- 
" iitotnarvi.  hriata  del  fangue  de’  Martiri  con* 

^ervava  pel  Paganefimo  , gl’  if- 
pirarono  il  penfiero  di  llabilireal- 
r‘  6<  trove  la  Sede  del  fuo  Impero.  Si 

può  giudicare  dal  poco  tempo  , che 

rilìedette  a Roma  , dacché  fe  n’ 
era  fatto  Signore,  che  quella  cit? 
tà  non  ha  mai  avuto  per  lui  certe 
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attrattive.  Infatti  efla  non  era  più  Coftantj. , 
da  lungo  tempo  il  foggiorno  della  no . • 

virtù,  e della  magnanima Sìmplici-  An' l1** 
tà  , ma  la  fogna  di  tutti  i vizj  , , \ A 
e di  tutte  le  diSTolutezze . La  mor* 
bidezza,  l’abbigliamento,  la  pom- 
pa degli  equipaggi , 1’  oftentazione 
delle  ricchezze  , la  profusione  nel-  . 

■ la  tavola  tenevano  in  effa  luogo 
di  merito.  I Grandi  dominavano 
da  tiranni , e i piccioli  gemevano  ' 
nell’  avvilimento  come  fchiavi . Le 
perfone  graduate  non  ricompenfa-  " 
vano  più  che  i fervigj  turpi  ed 
infami  , o le  doti  favole  , . e da 
nulla . La  fcienza  , e la  probità  e- 
rano  qualità  inutili,  ed  anche  ini-  v 

portune , e moiette  . Comperava!!  : 
da’  fervidori  il  favor  de’  padroni  : * ' 

gli  tludj  ferì  fi  nafcondevano  nel 
fìlenzio  ; i foli  paffatempi  erano  in 

credito  : e tutto  rifuonava  di  can- 

" » 

ti  , e di  finfonie . Il  mufico , e il 
maeftro  di  ballo  occupavano  nell’ 
educazione  un  rango  piu  impor-  1 

tante  che  il  Filofofo,  e l’Orato- 
re . Le  biblioteche  erano  folitu-  ^ 
dini,  o piuttofto  fepolcri , mentre 
i teatri  , e le  fale  di  mufica  era- 
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no  piene  di  uditori  : e in  una  pub- 
blica careftia  , nella  quale  *fù  d’ 
uopo  far  ufcire  tutti  i barellieri  , . 
furono  difcacciati  tutti  i maeftri  - 
dell’  arti  liberali , e fi  trattennero 
i comedianti , gl’  iftrioni , e tre  mi- 
la ballerine  con  altrettanti  panto-  . 
mimi  ; tanto  ftraniere  erano  dive- 
nute la  fcienza , e la  virtù . Aggiun- 
. ganfi  a quella  pittura  tutti  i raggi- 
ri , e le  pratiche  della  corruttela , 
tutti  i maneggi  dell’  ambizione  , e t 
dell’  avarizia  ; T ubbriachezza  del- 
la plebaglia , la  difperata  palfione 
del  giuoco,  il  furore,  e la  cabala 
degli  fpettacoli . Tal  è l’idea,  che 
ci  dà  di  quella  città  un  giudicio- 
fo  autore,  il  quale  dipingeva  alla  . 
pollerità  quello  , che  aveva  fotto 
degli  occhi  . Collantino  1’  abban- 
donò  per  non  più  ritornarvi , fen- 
za  avere  ancora  determinato  qual 
luogo  doveffe  fciegliere  per  buo  fog- 
giorno  . Partì  di  Roma  verfo  la 
fine  dt Settembre,  e ritornò  nella 
Pannonia  palfando  per  Spoleto , e 
per  Milano . 

Soggiornò  tutto  l’ anno  vegnen- 
te 327.  nell’ Illiria , e nella  Tra- 
i eia, 
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eia , durante  il  Gonfolato  di  Co-  Coftanti* 
ftanzo , e di  Maflìmo  . Quefto  Co-  }i? 
ftanzo  non  era  della  famiglia  di ci'rm% c\i% 
Coftantino;  aveva  in  allora  in  fie-T/>.  Bua. 
me  col  Confolato  la  dignità  di  P re-^7*! 
fetto  del  Pretorio  . Quefto  anno 
è memorabile  per  Tempre  per  la 
{coperta  dello  ftromento  della  no- 
ftra  Redenzione  ; il  quale  dopo  ef- 
ferc  flato  feppellito  per  lo  fpazio  • .. 

quafi  di  trecent’  anni , ricomparve 
alla  caduta  dell’  idolatria  , e s* 
innalzò  a vicenda  Tulle  Tue  mine.  lui. 

Coftantino  avearifoluto  diono-^°^ei^0> 
rare  Gerufalemme  con  un  monti-  «.* 
mento  degno  del  Tuo  rifpetto  per ,£“£  *,.r'25. 
quella  Tanta  terra.  Elena  Tua  ma- 
dre  piena  di  quello  nobile  difegno  3C.  lg.1* 

era  partita  di  Roma  1’  anno  antece-^^y'1* 
dente  dopo  la  morte  di  Crifpo  per^y?.  u. 
andare  a cercare  un  qualche  con-^*’,jJU 
forto  Tulle  traccie  del  Salvadore  . 

In  età  di  fettanta  nove  anni  non 
fi  lafciò  intimorire  dalle  fatiche 
di  un  sì  lungo  viaggio  . Al  Tuo 
arrivo  la  Tua  pietà  reftò  inteneri- 
ta , e commofla  dallo  flato  de-  . ' ^ 
plorabile  , in  cui  ritrovava  il  Cai-  • 
vario:  aveano  innalzata  full  a col-  ; . 

lina 
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lina grandiifima  quantità  di  terra, 

1 e uopo  aver  coperto  il  Cuoio  con 
grandi  pietre,  lo  aveano  cinto  cT 
una  muraglia.  Quell’era  dopo  A- 
druno  un  tempio  confecrato  a Ve- 
nere , dove  rla  Hat  uà  della  Dea  ri- 
ceveva un  incenlo  profano,  e te- 
neva lontani  gli  omaggi  • de’  Cri- 
fliani , che  non  ofavano  accollar- 
ci a quello  luogo  di  orrore  . Avea- 
. no  perduta  perfino  la  memoria  del 
Sepolcro  di  Gefu  CriHo  . Elena 
fugl’ indizj  di  un  ebreo  più  iftrui- 
to  degli  altri,  fece  atterrare  le  fia- 
tile , e il  Tempio  , portar  via  le 
ì terre  , che  furono  gettate  lungi 
dalla  città,  efcoprire  il  Sepolcro. 
Scavando  ne’  luoghi  circonvicini 
furono  ritrovate  tre  croci , i chio- 
di , con  cui  il  Salvadore  era  fla- 
to crocifilfo  , e feparatamente  Y 
ifcrizione  , qual  è riferita  dagli  E- 
vangelilli  . Unimiracolo  fece  di- 
flinguere  la  croce  di  Gefu  Crillo  . 
La  Ccoperta  d’  un  sì  ricco  tefo- 

sìsepoJcro! ro  ricolmò  di  giubilo  r Imperado- 
Euf.  va.  re  , Non  potea  flancarfi  di  lodare  la 

&hfe^9'  Provvidenza  , la  quale  avendo  con- 

tiìlZ fervato  Per  un  Sl  fungo  fpazio  di 

tem- 
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tempo  un  legno  per  le  Iteflo  cor-  coftant;. 
ruttibile,  lo  manifeftavafinalmen-  “<>• 
te  al  Cielo,  e alla  terra  , allora-  Va  'loUEp]j}, 
quando  i Criftiani  divenuti  liberi  de  <s4najìeif» 

• r • Fleury  Htft • 

potevano  marciare  lenza  timore  EceUf.Uu 
lotto  il  loro  ftendardo  generale  . *•  ‘** 
Fece  fabbricare  una  Chiefa , eh5  è 
negli  Autori  nominata  ora  1’ Ana- 
ftafio , cioè,  la  Rifurrezione  , ora 
la  Chiefa  della  Croce , o della  Paf- 
fione  , ora  il  Santo  Sepolcro.  L’ 
Imperadore  raccomandò  al  Vefco-  • 
vo  Macario  di  non  rifparmiare  cofa 
veruna  perchè  riufcilte  il  più  bell’ 
edifizio  dell’ Univerfo . Diede  or- 
dine aDraciliano,  Vicario  de’ Pre-  : 
fetti , e governatore  di  Paleftina , ^ / 

che  lomminiftrafle  tutti  gli  ope-  ; 
raj , e materiali  , che  ricercale  il 
Velcovo . Spedì  egli  medefimo  le 
pietre  preziofe , l’oro,  e i più  bei 
niarmi  . Secondo  alcuni  Autori 
Euftazio  Sacerdote  di  Bizanzio  ne 
fù  r architetto . Ecco  la  deferizio- 
ne  , che  fa  Eufebio  di  quello  ma- 
gnifico Tempio  . La  facciata  fu-  - 
perbamente  ornata  innalzava!!  fo-^ 
pra  un  largo  atrio , e dava  ingref- 
fo  in  un  valto  cortile  cinto  di 

por- 
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portici  a deftra , e a finiftra  , Entra- 
vafi  nel  Tempio  per  tre  porte  dal- 
la parte  d’Occidente.  La  fabbrica 
era  divifa  in  tre  corpi . Quello  di 
mezzo , che  noi  chiamiamo  la  na- 
ve, e che  chiamavafi  propriamen- 
te la  Bafilica,  era  vaftitfìmo  nelle 
fue  dimenfioni , e molto  elevato . 
La  parte  interna  era  intonacata  di 
marmi  i più  preziofi  : al  di  fuori 
le  pietre  erano  così  bene  infieme 
congiunte , e di  un  luftro  così  bel-? 
lo  , che  parevano  marmo . Il  fof- 
fitto  formato  di  tavole  efattamente 
infieme  unite,  ornato  difcolture, 
e coperto  tutto  di  un  oro  puriflìmo , 
e rifplendentiflìmo  , fembrava  un 
oceano  di  luce  fofpefo  fu  tutta  la 
. Bafilica  . Il  tetto  era  coperto  di 
piombo.  Verfo  l’eftremità  innal- 
zavafi  una  cupola  in  arco  perfetto , ; 
foftenuta  fopra  dodici  colonne , il 
numero  delle  quali  rapprefentava 
quello  degli  A portoli  ; e fopra  i 
capitelli  erano  collocati  altrettan- 
ti gran  vali  di  argento  . Da  ogni 
parte  della  Bafilica  eftendevafi  un 
portico , la  cui  volta  era  arricchi- 
ta d’oro  . Le  colonne,  eh’ erano- 

ad 
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ad  erto  comuni  con  la  bafilica  , coiantf- 
aveano  una  grande  altezza  ; l’ al- 
tra  parte  era  appoggiata  fopra  pi- 
laftri  ornatiflimi  . Aveafi  formato 
lotto  terra  un  altro  portico  , che 
corrifpondeva  a quello  di  fopra  in 
tutte  le  fue  dimenfioni  . Dalla 
Chiefa  palfavafi  in  un  fecondo  cor- 
tile laftricato  di  belle  pietre  puli- 
te e lufire , intorno  al  quale  ften- 
devanfi  da  tre  lati  lunghi  porti- 
ci . In  capo  a quello  cortile  , e 
all’eftremità  di  tutto  l’edificio  e- 
ravi  la  cappella  del  S.  Sepolcro  , 

' dove  l’ Imperadore  s’  era  lludiato 
d’  imitare  con  lo  fplendore  dell’ 
oro,  e delle  gemme  quello,  di  cui 
avea  brillato  quello  fanto  luogo 
nel  momento  della  Rifurrezione  . 
Quello  edificio  incominciato  fotto 
gli  occhi  di  Elena  non  fù  termi- 
nato , e confecrato  fe  non  otto 
anni  dopo . Non  ne  rella  più  al- 
cun veltigio  : effendo  fiato  più  vol- 
te rovinato,  e abbattuto,  fi  formo 
intorno  ad  elio  un’  altra  città  , che 
riprefe  l’antico  nome  di  Gertifa- 
lemme,  e pareva  eflere,  dice  Eu- 
febio  , la  nuova  Gerufalemme 

pre«  . 
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g ottanti-  predetta  da’  Profeti  . Quella  rin- 
chiudeva dentro  di  fe  il  S.  Sepol- 
cro * e il  Calvario  . L’  antica  , che 
dopo  Adriano  portava  il  nome  di 
Elia  , £ù  abbandonata  ; e da  quel 
tempo  cominciarono  i pellegrinag- 
gi, e le  offerte  de’  Criftiani , che 
la  divozione  chiamava  colà  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo  . 

La  pia  Principeffa  fabbricò  inol- 
tre due  altre  Chiefe  , una  a Be- 
flemme  nel  luogo  , dov’era  na- 
ti?' fe*}.  to  il  Salvadore  , 1’  altra  fui  mon- 
te  Oliveto , dond’  era  falito  al  Cie- 
Tbeoph.  lo  . Non  fi  riftrinfe  fol tanto  alla 
s'uid!  in  pompa  degli  edifìci  . La  iua  ma- 
gnificenza  fi  fece  ancora  affai  più 
conofcere  co’ benefici  , che  fi  com- 
piaceva di  verfare  fopra  gli  uomi- 
ni.: Nel  corfo  de’  fuoi  viaggi  fpar- 
geva  fopra  il  pubblico , e fopra  i 
privati  i tefori  dell’  Imperadore  , 
il  quale  le  dava  fenza  mifura  con 
che  fupplire  a tutte  le  fu  e libera- 
lità : abbelliva  le, Chiefe,  e gliO- 
ratori  delle  più  infime  città  ; fa- 
ceva di  propria  mano  prefenti  a’ ( 
foldati  ; alimentava,  e veftiva  ipo- 
veri ; liberava  i prigionieri  ; faceva 

' gra- 
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grazia  a coloro,  eh’ erano  condan- eoftantì- 
nati  alle  miniere;  traeva  dall’ op- 
predone  quelli , che  gemevano  (ot- 
to la  tirannia  de’  grandi  ; richia- 
mava gli  efiliati  : in  fomma  , in 
quel  paefe  abitato  un  tempo  dal 
Salvadore  del  mondo  , rinnovava 
la  fua  fanta  immagine , facendo  pe’ 
corpi  quello  , ch’egli  avea  fatto  per 
1’ anime  . Quello  che  l’avvicinava 
ancora  più  a quefta  divina  raflo- 
miglianza , era  la  fimplicità  del  fuo 
efteriore,  e le  pratiche  di  umiltà, 
che  velavano  la  maeftà  imperiale 
fenza  avvilirla  . Vedevafi  profila- 
ta nelle  Chiefe  in  mezzo  all’  altre 

t 

donne  , dalle  quali  non  fi  diftin- 
gueva  che  pel  fuo  fervore  . Ra- 
dunò più  volte  tutte  le  donzelle  di 
Gerufalemme  , che  profetavano 
virginità , le  lervì  a tavola , ed  or- 
dinò che  fodero  alimentate  a pub- 
liche  fpefe . ' 

Dopo  aver  redimito  a’  Luoghi  *<vi. 
fanti  tutto  il  loro  (plendore , par-E]ena. 
tì  per  andare  a ritrovare  fuo  fi- 

1 • r ^ • y • /■  • i he  od*  hi, 

gho  . La  tanta  Croce  rinchiuia  in  c.  is. 
una  cada  d'argento  , fu  pofta  in 
mano  del  Vefcovo,  il  quale  none.  p.  p.  17. 
. la 
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la  mio  Arava  al  popolo  fe  non  una 
volta  1’  anno  nei  Venerdì  fanto  V 
Coft amino  ricevette  da  Tua  Ma- 
dre i chiodi , l’ifcrizione , e un  pez- 
zo confider  abile  della  Croce , di  cui 

- ^ **  * * * 

ne  mando  una. parte  a Roma  in- 
fame con  T ifcrizione  : la  fece 
deporre  nella  Bafilica  del  Palagio 
SefToriano , che  fù  per  quella  ra- 
gione chiamato  la  Chiela  di  fas- 
ta Croce,  o la  Chiéfa  di  Eiena. 
Tenne  preflb  di  fe  l’  altra  parte  , 
che  fece  dipoi  rinchiudere  a Co- 
flantinopoli  nella  fua.  flatua  collo- 
cata fopra  la  colonna  di  porfido. 
L’  ufo , che  fece  de’  chiodi  non  è 
sì  chiaramente  efpreffo  ; nè  altro 
può- rilevarli  dall’  efpreffioni  degli 
autori  originali , fe  non  che  li  fe- 
ce entrare  nella  compofaione  del 
fuo  elmo  , e del  morfo  del  fiio  ca- 
vallo , perchè  gli  fer.viflero  di  dlfe- 
fa  nelle  battaglie . il  Papa  Silveltr 
infatui  una  fella  dell’  Invenzione 
della  fama  Croce  a’  tre  di  Maggio  - 
Eiena  non  ville  lungo  tempo 
dopo  quella  pia  conquifta  . Mori 
nel  mefe  di  Ago  Ilo  ,in  età  di  ot- 
tantanni , tra  le  braccia  di  fuo 

figli- 


Digitized  by  Google 


...  I ' 

del  Baffo  Impero . Lib.iv.  505  * . 

figliuolo,-  cui  confermò  nella  Fe-  CoftantW 
de  con  le  fue  ultime  parole , « ri- J®;  Jay; 
colmò  di  benedizioni  . Fece  P^”  Socr • /.  r. 
tare  il  fuo  corpo  a Roma  , dove  cjh)7^  Lj 
fu  pollo  in  un  fepolcro  di  porli-  f.  l8; 
do  nei  mezzo  di  un  maufoleo , 
che  Coftantino  fece  erigere  lui-  SyUtfl. 
la  via  Lavicana  vicino  alla 
lica  di  S.  Marcellino , e di  S.  Pie-  c*v..  1.  8. 
tro  . Ornò  quella  Bafilica  di  mol-  £****. 
tifiimi  va  fi  preziofi . I Romani  pre- 
tendono  ancora  di  pofledere  il  cor-  Milef.  PhU 
po  di  quella  Principeffa.  Se  diamj^-n- 
fede  agl’  iftorici  Greci , tu  due  ari- 

ni  dopo  trasferito  a Goftantinopo- ^ 

li  , e depollo  nella  Chiefa  de’Santi  }ì&. 
Apolloli . Quello,  che  v’ha  di  cer- 
to , fi  è , che  quello  Principe  avea 

ricolmato  di  onori  fua  madre  men- 
tre ville  ; le  diede  il  titolo  di  Au- 
gnila , fece  fcolpire  il  nome  di 
Elena  fulle  monete  ; e la  lafciò  . 

• padrona  de'  fuoi  telori . Ella  non 
fe  ne  fervi  che  per  foddisfare  ad  una 
magnifica  pietà , e ad  una  inefau- 
ribile  carità  . Ma  egli  è verifimi- 
le , che  per  una  parte  le  ricchez- 
ze levate  da  tutti  i Tempi , per  1’  al-  ,, 

' tra  le  pie  profufioni  di  Elena  fieno  ( 
Tomo  I.  Y il 
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nda  mento  del  rimprovero , olii 
"gli- Autofri  Pagani  fanno  a Coftanr 
.tino  di  aver  profufo  con  una  ma-, 
no  quello  , che  rapiva , con  1*  al?s 
tri  Dopo  la  morte  di  Eletta 4 
fuo  figlio,  non  cefsò  di  onorare  la 
fua  memoria  . Le  erede  una  fla- 
tua  a Coftantinopoli  in  una  piaz- 
za , che  prefe  quindi  il  nome  di 
Augufteone.  Avendo  fatta; mia  cit- 
tà  del  borgo  di  Drepani  niella  Bitij| 
*nia , per  ontìràre  S.  Luciano  mar4 
tire  , le  jcui  reliquie  quivi  ripofa- 
vano , la  chiamò  Elenopoli  f e di- 
chiarò efente  tutto  , il  terreno  ali* 
intorno  fin  dove  poteva  eftender-1 
fi  la  villa  . Alcuni  dicono , che  fù 
Elena  medefima  quella  , che  al 
fuo  ritorno  ampliò  quella  borgata  ; 
e ciò  diede  loro  motivo  di  crede- 
re, che  folle  nata  in  ella  . Sozo- 
meno  paria  ancora  d’  una  città  di 
Palellina,  cui  Collantino  chiamò 
Elenopoli  . Cangiò  parimenti  in 
fuo  onore  il  nome  di  una  parte 
della  Provincia  dei  Ponto  } e la 
chiamò  Elenoponto  . Giuftiniano. 
ellefe  dipoi  quella  denominazione 

a tutta  la  Provincia 
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Gli  affari  deìla  Chiefa , di  cui  coftantw 
daremo  altrove  contezza  , tratten-  ”°  • # • 
nero  Coflantino  a Nicomedia  gran  ^vm. 
parte  dell1  anno  vegnente  , nel  Guerre 
quale  Gianuario  , e Giulio  furo-  3®^”;  ‘ 
no  Confoli  . Partì  di  là  per  una  w*. 
fpedizione  * di  cui  s ignorano  le 
circoltanze  . Un’ ifcrizione  di  que- 
Ilo  anno,  che  gli  da  per  la  ven- cod.Th.  & 
tefima  feconda  volta  il  titolo  d’ in 

\ p . 240. 

Imperatori  è il  monumento  d’unaGr«r. 
vittoria  . La  Cronica  di  Aleffan-  CLIX‘ 6’ 
dria  dice , che  pafsò  allora  parec- 
chie volte  il  Danubio , e fece  fab- 
bricare fu  quello  fiume  un  ponte- 
di  pietra.  Teofane  s’accorda  con 
quella,  ed  aggiugne  , che  riportò 
una  fegnalata  vittoria  fopra  i Ger- 
mani, i Sarmati  > e iGoti;  e che 
dopo  aver  meffo  a facco  le  loro 
terre  , li  riduffe  in  fervitù  . Ma 
ripete  1’  ilìeffa  cofa  due  anni  do- 
po , e non  fi  può  fidarfi  dell’efat- 
tezza  di  quello  Autore  * Là  fitiia- 
zione  della  città  di  Oefcoz  nella 
feconda  Mefia  fui  Danubio  * dov’ 
era  Collantino  a’ primi  di  Luglio  * 
può  far  conghietturare  , che  fa- 
ceffe  allora  la  guerra  a’  Goti  * e 
. ^ Y 2 a’ Tai- 
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coftantL  a>  Taifali  t Go fioro  erano  unà‘  po'- 
ri°  polazione  dì  Sciti  nota  già  nel$> 

An.  JJ7.  t,  1 . • 1 • - - . 

Impero  ; ed  * abitavano  una  parte 
, del  paefe , che  chiamali  oggidì  la 
i V ,/  ' Moldavia  , e la  Valacchia  *,*  iÌMp 
ÌLtx.  In  mezzo  a quelle  fpediziònrf 
•fldegr°*  1*  Imperadore  non  perdeva  di  'vi*. 
idoii“  Ha  il  dileguo  , che  aveva  forma* 
to  d’indebolire  l’idolatria  r e men*. 
s*c.i -irf.iB»  tre  in  -quello  anno , e ne1  feguen*? 
“ —ti  i lìccome  fpiegherò  òr  ora  , P 
Alia  Vedeva  innalzarli  Con  pom- 
pa e fplendore  una  nuova  capi* 
tale'  di  là  dal  BosforO1;  udiva  da' 

j : - 

un’altra  parte  il  fragore*  degt’idod 
li , e de’  Tempi  y che  -atterravanfi 


Scz^- 


• co  . % 


m umcia,  m oina  , in 


• SÌ*0S£  * 


Provincie  infette  delle  più  afiurò 
de  e ' turpi  fu  perdizioni . La  pru- 
denza del  Principe  ferviva  di  guk 
da  al  fuo  zelo  ; per  non  mettere 
fpavenro  i*  :ùon  adoperava  nelTun 
mezzi}  violento  mandava  lenza 
rumóre  In  Ógni  regione  due  o tre 
'fidati  fiiinillri  muniti  dc’fuoi  ose* 
dirti  in  ifcritto  Quelli  coinmi fi- 
fari  nel  • traVerfare  * le  città  più 
grandi-  , -e  le  ville"  più  popolate» 
diftrtiggevanò'f  gli*  oggetti-  della 
-4*  * « ■ * V . pub- 
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: pubblica1  venerazione  . Il  rilpetto,coGaiuj-. 
che  ognuno  aveva  per  1’  Impera-"0, 
dorè,  teneva  loro  luogo  d’armi,  *’ 
c di  (corta.-  Obbligavano  i Sacer- 
doti medefimi  a trarre  da’  loro 
ofcuri  fantuarj.  le  loro  proprie  di-  ^ 
vinità  ; fpogliavano  quegli  Dei  de’  . ' , 
loro  ornamenti  alla  villa  del  po- 
polo , e fi  dilettavano  di  farglie- 
ne vedere  1’  interna  difformità  . 

% » . ^ 1 ■ 

Facevano  fondere  1’  oro  , e 1’.  ar- 
gento , il  cui  fplendore  aveva  ab- 
bagliata la  fuperftizione  : portava-  . 
no  via  gl’idoli  di  bronzo  : vede- 
tvanfi  ftrafcinare  fuori  de’  loro 
Tempi  quelle  flatue  celebrate  dal- 
le Greche  favole , e ch’erano  ve- 
nerate  dal  volgo  come  cadute  dal  : - , .~ 
Cielo  . Il  popolo,  che  da  princi-  cff 
pio  tremava  , e credeva  , che  la  ' 
folgore  do  vede  incenerire  , o la- 
terra  ingojare  que’  facrileghi  rapi- 
tori, vedendo  l’impotenza  , e il 
difonore  de’  fuoi  Dei  , arroffiva 
.de’  fuoi  omaggi  ; e ficcome  non 
avea  loro  attribuito  che  una  pof- 
fanza  temporale  , e terre  (Ire , co- 
sì non  li  confiderava  più  come 
Dei , torto  che  impunemente  ol- 
• 'Ir  3 «rag- 
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coftantu  Raggiava n fi  4 quindi  un  errore 
a»!  j..  . guariva  T altro  . Molti  abbraccia- 
vano la  Religione  Criftiana  ; e i 
pi  il  indocili  tralafciavàno  di  aver- 
itj$A  alcuna  . La  loro  maraviglia  fi 
era  il  non  vedere  ne’  fotterranei 
\di  que’  fantuarj  , che  immondez- 
ze , e fozzure  ,.e  "talvolta  anche 
cran>  , ed  offa  orribili  avanzi» 
» delle  magicheeeremonie  , o de* 
facrificj  di  vittime  umane  « Stirpi- 
vano  di  non  ritrovare  neffimo  di 
que’  Dei  j che  aveano  una  yolta 
fetta  pattare  quelle  immagini:*, 

neffun  genio  , neffun  fantafima  ; 
0'  que’fuoghi  divennero  difpregie- 
* voli  .tofto  .che  celiarono  4*  effere 
iegretf,  ed  impenetrabili., 
ix.  V’ erano  de’  Tempi . , di  cui  1* 
Tempra  4\Im.peradorecon  tenta  vali  di  far  Ie- 
tuj;  fi»,  var  via  le  porte  , o difcoprire  il 
sJÌlìJ.^l  *«tto  . Ma  faceva  abbattere  dalle 
zof.  1.  x fondamenta  quelli  > ne’ quali  trioo- 
Affava  più  infolentemente  la  diffo- 
‘ztylùt.  tn  Iute  zza  ,x>l’im  pollina»  Sopra  un* 
A'Qaxct  *.  delle  fommità  del  Libano  , tra  E~ 
Kopoli.j  e.Biblo , preffo  al  fiume 
Adonide  , eravi  un  luogo  chiamia- 
te Afaca . Quivi  in  un  rimoto -ri- 
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tiro,  in  mezzo  di  un  folto bofco coftanti- 

innalzavafi  un  Tempio-  di  Vene-"0* 

a , r , An.  527." 

re . Accanto  v era  un  lago  tanto 
regolare  nel  fuo  ri  cinto,  che  pa-  ' 
reva  fatto  di  mano  d’uomini.  In 
tempo  delle  felle  della  Dea,  ve-  V ; 
devafi  in  un  certo  giorno  , dopo 
una  mifteriofa  invocazione  , innal- 
zarli una  ftella  dalla  fommità  del 
Libano,  ed  andare  ad  immerger- 
li nell’  Adonide  ; quell’  era,  dice- 
vali  , V enere  - Urania  . Nefluno 
contrallava  la  realità  di  quello  fe- 
nomeno , e Zolimo  , che  rigetta 
tutte  le  maraviglie  del  Criltiane- 
limo  , non  ofa  dubitare  di  que-  < 

Ha  . II  lago  era  ancora  famofo 
per  un  altro  miracolo  : i divoti 
della  Dea  gettavano  in  elfo  a ga- 
ra offerte  d’ogni  forta  : i prefen-  , 
ti,  ch’ella  compiaceva!}  di  accet-  v;  i 
tare  r non  tralasciavano,  per  quel 
che  dicevafi  , di  andare  a fondo , 

1 * i r 

quand’  anche  fodero  materie  le 
più  leggiere,  come  veli  , feta  , e 
lino  : ma  quelli , che  la  divinità 
rigettava,  rimanevano  a gala  dell’ 
acqua  per  quanto  pefanti  fi  fof- 
fero  ► Quelle  favole  accreditate 

Y 4 dal- 
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Altre  difc 
folirtezze  , 
e fu  per  fri- 
zioni abo- 
lire . 
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dalle  tradizioni  degli  amori  di  Vé- 


nere. , e di  Adonide  f de’  quali 
collocava!!  la  feena  in  quello  luo- 
go f ^ accrefcevano  le  attrattive  di 
quello  ameno  paefe  . Ogni  -cola 
invitata  quivi  alla  voluttà  . Fem- 
mine impudiche  ed  uomini  IL 
mili  ad  elle  venivano  a, celebrare, 
in  quello  Tempio  le  loro  infami 
orgie;  ladifiolutezza  non  temeva 
qui  verun  icenfore , perchè  il  pu- 
dore e la  virtù  non  vi  lì  .accolla- 
vano gi  ammai  . Collanti  no  fece 
diftruggere  fin  dalle  fondamenta 
quello  alilo  d’  impurità  , infieme 
cogl’  idoli , e con  le  offerte  : ne 
fece  purificare  il  terreno  imbrat- 
tato datante  ofeenità , ed  arre  Ilo 
con  terribiliminaccie  il  corfo  di  que- 
lla impura  , e Sacrilega  divozione*. 

Il  difordine  , e la  diftolutezza 

v " " 

non  erano  una  divozione , ma  una 

1 ■ / . f ( 

legge  da  > immemorabile  tempo 
Aabilita  ad  Eliopoli  nell’  ifteflo 
paefe.  Le  mogli  erano  quivi  com- 
muni , e i figliuoli  non  potevano 
.riconofcere  i loto  genitori  . Pri*> 
ma  di'  maritare  le  donzelle  , fi 
prollituivano  a’forellierr.  Collan- 

‘h  ^ li 
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tino  procurò  di  abolire  con  una coftanti^. 
fevera  legge  quello  infame  coftu- no  • < 

me  , e di  ristabilire  nelle  fami* 
glie  l’onore,  e i diritti  della  na- 
tura. Scritte  agli”  abitanti  perchia- 
marli  alla  cognizione  del  vero  ; 

Dio  ; fece  fabbricare  una  gran  Ba- 
ldi ca  ; Inabili  colà  un.Vefcovo,  e . 
un  Clero  , e per  aprire  una  via 
più  facile  alla  verità;’  fparfe  nella 
città  molte  limofine.  II  fuo  zelo  ' 
non  ebbe  quel  fucceflo  , che  ne 
attendeva  ; e T indocilità  di  ;qtie-  . 

Ito  popolo  fece  vedere  , che  i 
cuori  corrotti  da  turpi  , ed  infa- 
mi voluttà  fono  i meno  d’  ogni 
altro  dilpofti  a ricevere  i femi  del 
V angelo . ,-Noi  vedremo  fotto  Giu- 

w 

liano  in  qual  modo  fi  fieno  ven-  ' 

1 \ I 

dicati  della  violenza  fatta  da  Co-  * 
{fantino  per  renderli  ragionevoli . • 

L5  Imperadore  trovò  minor,  otti-  ■ 
nazione  a Eges  in  Cilicia  , dove 
trattavafi  foltanto  di  diftruggere  1’ 
impotlura  . La  gente  accorreva  da 
ogni  parte  al  Tempio  di  Efcula- 
pio  per  ricuperare  la  fanità  . Il 
Dio  compariva  dì  notte  tempo 
guariva  in  fogno  , o additava  i ri- 

% f me* 
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medj:  ..  Collantino  fpenfe  quella 
ciarlataneria  atterrando  e il  Dio,, 
e il  Tempio  . L’  Egitto,  adorava 
il  Nilo  come  1’  autore  della:  fu  a 
fertilità;,  gli  aveva  confecrata  una 
focietà  di  Sacerdoti,  effemminati 
che  s!  erano  dimenticati  perfino 
la  di  finzione  del  loro,  fedo  ..  La 
mi  fura  ,,  di  cui  fervivanfi  per  de- 
terminare T accrefcimento  del:  Ni- 
lo era  in  depofito  ad  Aleflandria 
nel  Tempio,  di;  Serapide-  . Attri- 
bui  va  fi  a quello  Dio.il  potere  dt 
far  traboccare  il  fiume  - fulle  ter- 
'ifr  - 11  Principe  fece  trafportare- 
quella*  mifura  nella  Chiefa  di.  A- 
ielfandria  . Tutto  L’  Egitto  redo* 
commollo e Sgomentato  : niuno. 
dubitava , che  Serapide  irritato  non. 
ft  vendicale  con  V aridità  , e la 
fecchezza  ; e per  raffi  curare  gli  ani- 
. mi  non  ci  volle  meno  che  un’ 
inondazione  più  favorevole , ficco- 
me  in  fatti  accaderte  per  molti 
' anni  un  dietro  all’  altro  - Quello  „ 
che  Collantino  fece  fenza  dubbio. 
~d»i  troppo  in  quella  congiontura ,, 
fi  è , che  ordinò , che  fodero  tru- 
cidati i Sacerdòti;  del  Nilo  ..  Co- 

S - ^ 
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fioro  erano a dir  vero  uomini  coftanrt 
abbominevoli  ’r  ma  erano  tanti  eie-"®* 
chi , cui  dovea  almeno  tentare  di 
difingannare  innanzi  di  farli  perire  » 

Un’  altra  fuperftizione  erafi  in-  lxti. 
trodotta  , e (labilità  in  Pale  il  in  a. 

Dieci  leghe  difeofto  da  Gerufa-  £«/-  v‘f- 
lemme  vicino  ad  Ebrort  eravi 
luogo  chiamato  il  Terebinto  , .a  vffJ-  nat‘ 
cagione  di  un  albero  di  quella  sL'1.1. e. 
fpezie  che  una  popolare  tradizio»  r,iUrf•e,- 
ne  faceva  tanto'  antico  quanto  il  „ 
mondo»  Quefto  luogo  chiamava!! 
pure . la  Quercia  di  Mambrea  , 
perchè  pretendeva!!  di  veder  quivi  , 
ancora  quella  , (otto  della  quale 
A bramo  era  a (Tifo  allora  quando- 
fu  vifuato  dagli  Angeli,  che  an- 
davano a diftrugger  Sodoma . Mo- 
ftravaft  qui  il  Sepolcro  di  quefto  ' - 
Patriarca  ,»  Quell’ era  un  pellegri- 
naggio, ed  una  celebre  fiera  , do- 
ve in  un  certo  tempo  dell’  anno 
la  gente-  fi  portava  infoila  da  tur-  • . 
te  le  regioni  della  Paleftina , del- 
la Fenicia  , e deli’  Arabia,  tanto  ' • 
per  comperare  e vendere  merca- 
tanzie  , che  per  divozione  . Quivi  a / 
i Criftiani  r i Giudei  , e i Paga-  . 

‘ ....  Y e ni  . 
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ni,  elercitavano  ciafcuno  alla  fuar 
maniera  gli  atti  della  loro  Reli- 
gione . Si  facrificavano  vittime 
£i  verfavano  libazioni  in  onore  di’ 
Abramo  , venerato  in  ogni  tem-.: 
po  dagli  Orientali  . Gli  Angeli 
dipinti  accanto  delle  divinità  pa- 
gane , la  quercia  medelìma  , e il, 
terebinto  tutto  era  un  oggetto  d’ 
idolatria  . La  gente  accampava- 
fotto  tende  in  quella  pianura'' 
ignuda e fcoperta  ; e la  confu-', 
fione  non  produceva  verun  difor- 
dine  : un’  elatta  continenza  era  una# 
<telle  ^ leggi  della  feda  , ed  i ma-.: 
riti  l5  offervavano;  perfino  con  le 
loro  mogli.  Il  pozzo  di  Abramai 
era  per  guitto  quello  tempo  circon- 
dato da  lampane  ardenti  ; in  elfo- 
gettavand  vino  , focaccie  mo- 
nete  , e>  profumi  d’  ogni  fona 
Eutropia  matrigna  deirlmperado-  • 
re  , che,. la  pietà  aveva  probabil-  .. 
mente  condotta  in  Palellina  , lo 
informò  di  quello  abufo  con  le  -r 
lue  lettere  . Scrifle  follo  a Maca-  i 
rio , e agli  altri  Vefcovi  della  Pro- 
vincia, facendo  loro  de’ rimprove- 
ri, perchè  non  erano  flati  i primi/ 
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ad  ottervare  , e reprimere  quello  coiW- 
fuperlliziofo  culto.  Fa  loro  Tape- flo- 
re , che  ha  data  committìone  alAn'.3a7* 
Conte  Acacio  di  bruciare  fenza  . 
indugio  tutte  le  immagini , che  fi  '•  ' . 

•ritroveranno  in  quel  luogo,  di  di- 
firuggere  l’altare,  e di  punire  fe- 
veramente  tutti  coloro  , che  ofe- 
ranno  in  apprefio  praticare  colà 
verun  atto  d’idolatria  . , Raccoman-  . 
da  a’Vefcovi  d’invigilare  attenta- 
mente e mantenere  la  purità  di 
quel  luogo,  e di  \ avvifarlo  di  ogni  r 
cofa  , che  potette  colà  accadere 
contraria  al  culto  della  vera  Re-  » 
ligione . Fu  colà  fabbricata  per  or- 
dine dell’  I mperadore  una  bella 
Chiefa  . La  quercia  di  Mambrea 
non  fulfiftette lungo  tempo  dopo,-'- 
e non  ne  reftava  che  il  tronco  al  • 
tempo  di  S.  Girolamo.  Ma  latti-  • ' 
perftizione  Teppe  fottrarfi  all’auto- 
rità di  Cottantino , e alla  vigilan- 
za  de’  Vefcovi  , e durava  ancora  S';, 
nel  .quinto  fecolo . 

Nell’ iftetto  tempo  che  l’ Impe-  — —7— 
radore  atterrava  i Tempi  de’ falfi  Lxm 
Dei  , ne  innalzava  degli  altri  al  chiefe fab^ 
vero  . , Ne  fece  fabbricare  a fue  aL/fr.**, 
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coftanti-  ^Pele  uno  grandi  (lìmo  , e molto 
"o-  . .magnifico  a Nicomedia , e lode- 

An.  128»  1 • \ 1 p r t • • /* 

* . dico  al  Salvadore  in  riconofcenza. 
5*0*.  /.2.C.S.  delle  fue  vittorie,  che  Iddio  ave- 
rli!7/va  cor°nate  in  quella  città  con  la  ' 
f-  js-  fommùTìone  di  Licinio  . Non  v’ 

era  città  , eh’  egli  non  abbellifce 
con  un  qualche  edificio  confecra- 
to  al  divin  culto  - Antiochia  era 
come  la  capitale  di  tutto  l’Orien- 
te - La  decorò  con  una  Bafilica  di- 
filinta  per  la  fua  grandezza , e per 
la  fua  bellezza  . Quella  era  un  va- 
•.  fo  di  figura  ottagona , molto- eie» 

*' . ■ vato  , nel*  centro  d’  uno  fipaziolo 

ricinto  . Era  circondato  di  abita- _ 
zioni  pel  Clero,,  di  fiale,  e difab-* 
briche  di  molti  piani  lenza  parla,» 

: \ re  de’fiotterranei . L’ oro , il  bron- 
zo , e le  materie  le  più  preziofe 
/'  v’  erano  quivi  profufie  fenza  mifurar 
..  fiu  chiamata  la  Chiefa d’oro.  Giu» 

_ - ieppe,  perfonadi  molta  con  fidera- 
zione  tra’Giudei il  quale  indura- 
to da  principio  oltre  modo  nel  fuo- 
. - acciecamento , sera  in  ultimo  con- 
vertito a forza  di  miracoli ed  era 
- filato  onorato  dall’  Imperadore  col 
titolo  di 'Conte  5 munito  d’  una 

com- 
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commilitone  del  Principe  , fece  an-  coflanti- 
cor  egli  fabbricare  un  gran  nume-  M ■ • 
ro  di  Chiefe  in  tutta  la  Giudea  A”‘ 
Quello  Giufeppe  fi  rendette  rae^ 
morabile  pel  fuo  zelo  verfo  la  fe- 
de' OrtodolTa  . Quelli  era  il  folo 
cattolico  abitante  di  Scitopoli  , 
città,,  che  il  fuo  Vefcovo  Patrofilo 
aveva  tutta  infetta  di  Arianefimo  . 


La  dignità  di  Conte  lo  mife  in  fica- 
io dalla  perfecuzione  degli  A riani 

Lo.  fplendòre  che  Collantino  lxiv. 
procurava  al  Cri  Ili  anelano , face- 
va,  aprire  fempre  più  gli  occhi  a’ 

Pagani.  Nonfifentiva  parlare  che  E«f,r,rlf 
di  città,  e di  villaggi,  i quali 
za,  aver  ri  ce  vuro  ordine  alcuno  ave-  /.2.C.4. 

vano  bruciati  i loro  Dei  , fpiantati 
i l'oro  Tempj  e fabbricato  delle^r- 
Chiefe..  Una  città  di  Fenicia  (cr 
defi  ,.  che  fia  Arado  )‘  avendo  getta-  *’*■ 
ti  al  fuoco  un  gran  numero  d’ idea- 
li, ft  dichiarò  Crifiiana-  ..  Co  fan- 
tino in  ricorrrpenfa  di  quello  ze- 
lo cambiò  it  di  lei  nome  in 
quello'  di  Collantina ..  Diede  il 
nome  difua  forellà  Colìanza  o di 
fuo  figlio  Colfanzo’  a Majuma 
cui  chiamò  Colìanza Quella  non; 

- -t-vt  . crai 


520  ’■  1 fiori  a 

era  che  un  borgo , il  quale  fervi- 
va  di  porto  alla  città  di  Gaza  in 
Paleftina  . Gli  abitanti  dediti  oltre 
modo  alle  fuperltizioni  le  abban- 
donarono tutto  ad  un  tratto  come 
per  ifpirazione  . L1  Imperadore  o- 
norò  quello  luogo  con  grandifìfimi 
privilegi  ; gli  diede  il  titolo  di  cit- 
tà , lo  liberò  dalla  giurifdizione  di 
Gaza,  e volle,  che  folle  governa- 
to con  le  fue  proprie  leggi , e da’ 
fuoi  proprj  Magiltrati  ; e.'llabilìin 
elio  un  Vefcovo . La  gelofia  , che 
ne  concepì  la  città  di  Gaza,  fece, 
che  quella  diventale  fempre  più 
zelante  per  l’ idolatria . Si  vendi- 
cò fotta  Giuliano , il  quale  fpogliò 
Majuma  di  tutti  quelli  diritti , e la 
ridulTe  al  primiero  ftto  llato . Ma 
la  dillinzione  fullìllette  nell’ordi- 
ne  Ecclelìaftico , e Majuma  con- 
tinuò ad  avere  il  fuo  Vefcovo  par- 
ticolare . Quello  che  dee  far  ma- 
ravigliare lì  è , che  quella  città 
divenuta  Crilliana  confervò  tutta- 
via una  Hatua  molto  difonella  del- 
la Dea  Venere,  che  aveva  ancora 
alcuni  adoratori  . Sembra  anche, 
eh’  abbia  lafciato  luflìllere  il  fuo 
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teatro  , rinomato  per  fcene  lafci-  cofknt> 
ve  , le  quali  fecero , che  fi  dette  il  ™ 
nome  di  Majumi  ad  alcuni  licen- 
zici! fpettacoli  molto  alla  moda  , 
particolarmente  nella  Siria  . Non 
furono  quelli  aboliti  che  da  Arca- 
dio alla  fine  di  quello  fecolo. 

L’Impero  era  già  pieno  di  Gri- 
fi iani  . La  vera  Religione  s’ era  an-  nf  dògli 
che  da  lungo  tempo  avanzata  oltre  ^„°r  ibe! 
i confini  del  dominio  Romano  ; ri  f 
ed  aveva  pallaio  in  molti  luoghi  s^cluc-ì^t 
il  Reno  , e il  Danubio  . I Bar-  s* 
bari  , che  dopo  il  regno  di  Gal- 
fieno  facevano  frequenti  incurfio- r . 

. . . * r Raf.  /.  1# 

ni  111  Europa  , e in  Alia,  ripor-,.  9.  ,0. 
tavano  la  fede  ne’  loro  paefi  in-  £*ron- 
fieme  co’  telori  dell’  Impero  ; i Du?  ’IS‘ 
Sacerdoti , e talvolta  i Vefcovi  fat- 
ti fchiavi  infegnavano  loro  il  no- 
me di  Gesù  Crillo  ; e la  pazienza, 
la  dolcezza  , la  vita  efern piare  , 
i miracoli  'di  quelli  fanti  perfonaggi.  ■ 
facevano  loro  ammirare,  ed  ama-  • . 
re  la  fua  Religione . I Goti  avea- 
no  ricevuto  il  Vangelo  : un  Re 
di  Armenia  cognominato  Tiridate 
aveva  convertito  il  fuo  popolo  ; - : 

ed  il  commercio  degli  Armeni  , 

e de- 
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e degli  Ofroeni  faceva  penetrare 
molto  addentro  la  fede  nella  Per- 

✓ 

fia  . .Coftantino  ebbe  1’  allegrez- 
za di  vedere  fotto  il  fuo regno  dif- 
fonderli quella  luce  in  paefi  , cui 
non  aveva  mai  alluminati  , o ne’ 
quali  almeno  s’  era  fpenta  fubito 
dopo  la  predicazione  degli  Apo- 
ftoli , e de’  loro  primi  fuccelTori  . 
Frumenzìo  flabilì  la  Fede  prelfo! 
gli  Etiopi  , e fù  ordinato  da  S. 
Àtanafio  Vefcovodt  Auflumo  , ca- 
pitale del  paefe  . Una  Schiava  fù 
1’  Apoflolo  dell’Iberia  ; ed  avendo 
il  Re  fatto  fabbricare  una  Chi  e-  . 
fa  , fpedì  Deputati,  a «Coftantino 
per  fare  feco  lui  alleanza  , e per.-, 
chiedergli  de’  Sacerdoti  capaci  d’- 
iftruire  la  l’uà  nazione  . La  con- 
quida di  quello  Regno  non  avreb- 
be recata  tant’  allegrezza  all’  Im- 

.peradore  . Inviò  a quello  Princi- 
pe ricchi  prefenti  ,^il  più  prezio- 
fo  de’  quali  era  un  Vefcovo  pie- 
no dello  Spirito  di  Dio  , e ac-' 
compagnato  da  degni  miniftri  - 
La  Fede  gettò  profonde  radici  in 
Iberia  , e s’  è colà  confervata  . 
lungo  tempo  nella  fua  purità  in 
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mezzo  all’ erefie che  la  circonda-  Coffe* 
vano-.  • » •>  ' • ::  i **»  ^ 

Quello  , che ‘lini  di  fortificare  , LXVi. 

. ed  avvalorare  la  Ghiefa  fono  Co-  stabili- 
ilantino,  e di  rendere  , per  dir  co-  Monaftetj. 
sì,  compiuta  la  fua  armata  fpiri- f w{gKf' l'*' 
tuale,  fù  la  fondazione  de’ Mona 
fieri  * Le  perfecuzioni  aveano  fa-  1JI4*  ^ 
venie. fatto  fuggire  i Cri ftiani  ne’ 

< monti:,  e uè’  deferti  Quella  era. 

.fiata  1’  occafione  della  vita  lolita- 
ria.  Ma  quefia  medefima  ragione 
li.  teneva ^divifi  , gli  uni  dagli-altri ...  * .• 

ReftituitalapaceallaChiefa,que- 
fte  anime  celefti  fi  riunirono  : fi 
-formarono  delle  comunità  nume-  - 
refe  f nelle,  quali  1 mèriti  di  ciaf  con 
membro)  diventavano  il  bene  co- 

*•  ^ r 

murie  di  tutto  il  corpo  . ‘I-  deferti  ; 
furono  popolati  di  virtù  . S.  An- 
tonio venerato  daU’lmperadore , fic- 
carne vedremo  trappoeo , fùii  pri- 
mo , che  raccolle  infierae  mblti  di- 
fcepoli . » 5.  Pacomio fondava  il  Mo- 
nafiero di  Tabetma  in  tempo  che 
Collanti  no  fabbricava  Coftatiriò- 
-poli . In  breve  tempo  quefie  prime 
•piantagioni  della-  vita  cenobitica  fi 
moltiplicarono  all’ ombra-di  un  go- 

ver- 
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verno,  che  le  ^proteggeva- , e fi  vi- 
dero lorgere  in  -tutte  le  parti  dell’ 
Impero  que’Monafterj  tanto  prezio- 
fi  alla  Chiefa  , finché  confervano 
il  fervore  del  primo  ifiituto  , o del- 
la Riforma. 

Raccogliamo  in  poche  parole  quel- 
SS  lo  > che  fece  Collanti  no  per  la  Reli- 
XEuf.  v,t  8Ì°ne  Crifliana  , e lo  flato,  in  cui 
1.  t.  c.‘  à.  la  lafciò  . Diciamo  , per  non  più 
Uem  1.  j.  pariare  quello , che  la  confultò 
idem  1.  ^intorno  le  mifure  che  prefe  per 
sJ.u.c.,2.  favorirla  , e proteggerla  , e che  non 
Thtcd.  /.?•  impiegò  altri  mezzi , che  quelli , eh’ 
e^a  medefima  approva  . Dillinfe 
prua,  u Con  favori  coloro  , che  la  profef- 
ol7f7i.  7.  favano  ; fi  lludiò  di  far  difpregia- 
cod?Th  re  » e flettere  io  dimenticanza  il 
1. 11.  ai.  s.  Paganefimo,  chiudendo  , dilono- 
rando , atterrando  i Tempi  , fpo- 
gliandoli  di  quanto  polfedevano  , 
maniteflando  gli  artifici  de’  Sacer- 
doti Idolatri,  vietando  i facrifief , 

■ " per  quanto  potè  riufeirvi.,  fenza 
violenza,  e fenza  efporre  a rifehio 
la  qualità  di  padre  di.  tutti  i fuoi 
' Tudditi , anche  di  quelli , eh’  erano 
^.nell’errore.  Dove  non' potò  abo- 
> lire  la  fuperllizione , fpenfe  alme- 
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no  , c levò  i difordini , che  da  erta  coftanti- 
derivavano  » Fece  teveridìme  leggi"0,  „ 

r . of?  An.  ja8. 

per  metter  treno  tn  avvenire  a quel- 
le orribili  {regolatezze,  che  lana- 
tura  abborrifce  , e deferta . Predicò 
egli  medefimo  Gesù  Crifto  con  la 
fua  pietà  , col  tuo  efempio  , co’ 
tuoi  difcorfi  co*  Deputati  delle  Na-  , 
zioni  infedeli  , e con  le  lettere  , 
che  fcrirte  a’  Barbari  . Anzi  che 
fare  agli  Dei  de5  Pagani  F onore 
di  collocare  la  fua  fìatua  ne’  loro 
Tempj  j.'ficcome  dice  falfamente  . 
Socrate  , proibì  quefto  abufo  con 
un’  efprefla  legge  , fecondo  Eufe- 
bio  . Onorò  i Vefcovi  ; e ne  rta- 
bili  in  molti  luoghi . Rendette  il 
culto  erterno  augufto,  e magniti-  , 
co  : fece  piantare  dappertutto  il  fe- 
gno  falutare  della  Croce;  eifuoi 
palagi  prefentavano  quella  imma- 
gine fu  tutte  le  porte , e tutte  le  S 
:•  muraglie  . Si  videro  fparire  dalle  "r* 
tue  monete  le  ifcrizioni , che  ris- 
vegliavano la  memoria  della  fu-  ; 
perftizione  ; fu  in  erte  rapprefen- • ' 

tato  con  la  faccia  rivolta  al  Cie-  V- 

lo,  e con  le  mani  ftefe  in  atto  di  , 

/ v 

fupplichevole  . Ma' non  lì  abban-  , , 

■ . , donò 
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cortami-  donò  ad  un  zelo  impetuofo  , e vio- 
lento : volle  afpettare  dal  tempo  , 
e dalle  circoftanze,  e particolarmen- 
te dalla  divina  grazia  la  confuma- 
zione  dell’ opera  di  Dio.  I Tem- 
pi fulfiftettero  a Roma , ad  Alef- 
fandria , ad  Antiochia  , a Gaza  , 
ad  Apamea,  e in  molti  altri  luo- 
ghi , dove  la  lorodiftruzione  avreb- 
be tratto  dietro  a fe  funelle  con- 
% • • * " 

feguenze . Abbiamo  una  legge  af- 
filia a Cartagine  il  giorno  innan- 
zi la  fua  morte  , con  la  quale  con- 
ferma i privilegi  de’  Sacerdoti  Pa- 
gani in  Africa  . Era  riferbato  a Teo- 
dolio  il  dare  gli  ultimi  colpi . L’ 
umanità  , e la  Religione  medefima 
fanno  buon  grado  a Coftantino  di 
non  aver  dato  martiri  all’  Idola- 
tria . 


■ An.  )29 . Quelli  avvenimenti  tanto  interef- 
l xv in.  fanti  per  la  Religione  non  anno 
fondazione  data  certa  j e ficura  . Molti  pollo - 
dicoftan-no  ellere  anteriori  anche  al  Con- 
Ttofh.  f.ì-j.  cilto  dt  Nicea  ; altri  poltenori  al- 
c°dp0pS&  fondazione  di  Coftantinopoli  » 
paSi  dijf.  Furono  una  delle  maggiori  occu- 
pi!*#. Pazioni  di  Coftantino,  dacché  fu 
tenip.  /.  folo  Imperadore  fino  alla  fua  mor- 

“ ••  te . 
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te . Noi  gli  abbiam  polli  tutti  in-  coft«ntì- 
fieme  lotto  gli  occhi  de’  Lettori  , no  • 

• \ i •'  An.  229* 

per  non  aver  piu  a parlare  , che 
della  fondazione  della  nuova  Ro  - fopra  Co* 
ma.  Si  fa  di  certo  in  qual  tempo■/?4"""*• 
Coftantinopoli  fù  terminato,  e de-  ' 
dicato  : ma  gli  Autori  fono 'difcor- 
di  intorno  al  tempo,  in  cui  fù  in- 
cominciato . Secondo  alcuni  , ciò 
accadde  1*  anno  trecento  e venti- 
cinque ; fecondo  altri  alla  fine  fol-s  ' 
tanto  del  trecento  e ventinove.Quel- 
lo  , che  a noi  pare  più  probabile , 
fi  è,  che  Collantino  elfendo  par-  • 
tito  di  Roma  nel  trecento  e ven- 


ti fei  col  difegno  già  formato  di  da--  , 
re  una  rivale  a quella  città  j ab- 
bia T anno  feguente  penfato  a ri- 
trovare un  luogo  proprio  all’  efe- 
cuzione  del  fuo  progetto  , e che 
dopo  una  prima  prova  torto  ab-  • 

bandonata  , fi  lìa  determinato  al  - 

* > 

terreno  di  Bizanzio  ; dove  avendo 
incominciato  a fabbricare  nel  tre- 

{ 9 % 

cento  e vent’otto  , proleguì  con  ar- 
dore , e terminò  quali  P opera  V 
anno  vegnente  ; di  modo  che  la 
città  fù-.in  grado  di  edere  dedica- 
ta nel  mefe  di  Maggio  1*  anno  tre- 
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cento,  e trenta.».  Quella conghiet- 

tura  ci  determina  a collocare  folto 

: « 

l’  anno  trecento,  e venti  nove  tutto 
quello , che  concerne  la  fondazione, 
di  Coftantinopoli , eflendo  l’Impera- 
dore^Cònfolo  per  la . ottava  volta , -e 
Ino  figliuolo  maggiore  per  la  quar- 
ta Pafsò  là  maggior  parte  di  que- 
lli due  anni  nelle  vicinanze  della 

r ^ 

fua  r nuova  città , affine  di  poter  più 
. agevolmente  trasferirli  fili  luogo 
medefimo  , per  dirigere.. , ed  ani- 
mare il  lavoro. 

/ Se  fi  confultano  .le  leggi  di  una 
coftantino  laggia  politica  , non  li  può  far  a 
fa  renana'"  meiK>  di  biafimare  Coftantino  di 
nuova  eù-  aver  , intraprelo  - di  fabbricare  una 
//  's:g.  nuova  ■ capitale  , e di  dividere  le 
bare  de  la  forze  dell’  Impero  in  tempo-  , che 

ijhru'di  quello  gran  còrpo  affaticato  e 
Gh-vianc.  il  a n co  dalla  lunghezza  delle  guer- 
re,  confumate  , .«'«logoro  dalla  ti- 
rannia, e dal  luffo  di. tanti  Prin- 
cipi , che  L*  avevano  tutti  ad  una  vol- 
* ta  oppreffo  , avea  bifogno  di  rtu- 
' ' nire  , e di  concentrare  i lùoi  fpi- 
, . riti,  per  dar  loro  un.  nuovo  vigo- 
re ; mentre  una  tale  diffrazione 
non  poteva  che  diffìpareil  calore. 
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che  gli  reftava  . Coftantinopoli  for- cottami, 
mato,  e nodrito  a fpefe  di  Roma 
fenza  poter  mai  uguagliarla  in  vi- 
gore , e potenza  , non  fervi  che  ad 
indebolirla.  Ma  le  ragioni  di  fla- 
to cedettero  al  genio  particolare 
del  Principe,  all’  avverinone  ,,  che 
aveva  concepita  per  Roma  e perle 
fue  fuperftizioni , e forfè  anche  all’ 
ambizione  di  effere  riguardato  co- 
me fondatore  di  un  nuovo  Impero, 
trafportando  altrove  la  fede  deli 
antico  , Fiflata  una  volta  quella  ri- 
foluzione , trattavafi  di  fcegliere  nel 
valto  tratto  del  fuo  dominio  ilfi- 
to  , dove  fabbricare  la  fua  impe-  r 

riale  città . La  Perfia  era  allora  la 

• 1 

fola  potenza , che  potette  dare  in- 
quietudine, emoleftia  a’  Romani , 
eCoftantino  prevedeva,  che  Sapo- 
re non  iftarebbe  lungo  tempo  in 
pace . Credette  pertanto , che  fof- 
fe  d’ uopo  trafportare  verfo  Ì Orien- 
te il  centro  delle  fue  forze  , ed  op- 
porre una  difefa  più  vicina  ad  un 
sì  formidabile  nemico. 

Era  corfa  un  tempo  voce , che  . Lxx- 
Giulio  Celare  volefle  trafportare  a bricite  a 
Troja  tutto  lo  fplendore  di  Roma  . Jr0'a: 
Teme  I.  Z Que-  “ 


53° 
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coftant!-  Quella  fu  pure  la  prima  idea  di 
Coftantino . La  memoria  di  Troja 


PO  . 

cUf.  r7‘,  era  .fempre  cara  a1-  R 
zof.i.i.  Dardanj  di  Europa , p 

jisìg.  ere.  egli  era  nato , 

?/«’  • ^ città  come  la  patria  d<?lj^Ì  }p 
)mper*do7ì.  nati . Oltreacciò  egli  fi  lafciò 
>. ii./.i8<?.za  dubbio  allettare  dalla  bellezza, 
e dalla  fama  de’  lidi  dell’  Ellefpòrifr 
to,  più  ancora  abbelliti  da’ verfi  df 
Omero , che  dalla  natura  , e dòtre 
ogni  cofagli  rifvegliava  eroiche  k 
dee  . Difegnò  pertanto  il  ricinto 
della  fua  città  tra  i due  promon* 
torj  di  Reteo , e di  Sigeo , vicino  ab 
Sepolcro  di  A jace  ; e ne  gettò  le 
, fondamenta Le  muraglie  ufeiva* 
* no  già  dal  terreno  , quando  una 
” celefte  vifione  , fecondo  Sozomé* 
no,  o la  fua  propria riflefliorie gli 
fece  abbandonare  l’ imprefa , e pre*. 

'ferire  la  .fituazione  di-Bizanzio . 1 

• • 

navigami  feoprivano  ancora  lungo 
tèmpo  dopo  le  porte  di  quella  cit*4 
là  incominciata  fopra  una  emn 
nenza  . ■ : 

. lxxi.  I Greci  gelofi  delle  m ara' 
situai, one  ch'  anno  nobilitato  il  nafeimento 

zlo.'^  di  Roma , fanno  qui  ufo  della  lo« 

ro 
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ro  fecondità  nell’  invenzione  . Con-'coftanti* 
ducono  i lettori  di  miracolo  in  mi- 
racolo . Noi  ci  difpenlìamo  dal  ri*  Coi*  Orig* 
ferirne  alcuno  : non  v’  era  d’  uopo 
- di  verun  altro  per  trarre  Collan-  /.*  ». 
tino  a Bizanzio , che  V ammirabile  J-  4* 
fìtuazione  di  quella  città  : ella  è uni-  ^ /./ . e.f. 
ca  nell’  Univerfo . Situata  Copra  una^f'3'!* 
collina  in  un  iftmo  alla  punta  dell*  Tbracj.t. 
Afta,  da  cui  non  era divifa  fe  non*'  4* 
da  uno  (fretto  di  fette  (ladj , riu- 
niva infieme  i vantaggile  della  li- 
curezza  , e del  commercio  con  tut- 
ti i favori  ideila  naturale  1*  ame- 
nità  della  profpettiva . Quell’  era  la 
chiave  dell’  Europa  , e dell’  Afia  , 
del  Ponto  Euffino  , e del  mare  E- 
geo.  I navigli  non  potevano  pai- 
fare  da  un  mare  all’ altro  fenza  la 
permiflione  de’  Bizantini . Bagnata 
ai  mezzodì  dalla  Propontide  , all’ 

Oriente  dal  Bosforo  , al  Settentrio-  __ 
• ne  da  un  picciolo  golfo  chiamato 
Crifoceras  o il  Corno  d’oro,' non 
era  unita  al  continente  fe  non 
dalla  parte  Occidentale . La  tem- 
peratura dei  clima,  la  fertilità  del  • < 
terreno,  la  bellezza  e la  comodi-  £ 
tà  de’  due  porti , tutto  contribuiva 

Za  afa-  « 
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coftanti.  ^ fare  di  elfa  undeliziofo  foggior- 
no  . I pelici , e fpezialmente  i ton-  ' 
ni,  che  vengono  in  copia  dal  Pon- 
to Eulfino  nella  Propontide , fpa* 
ventati  da  una  rupe  bianca , che  s’ 
innalza  quali  a. fior  d’  acqua  cjalla 
parte  di  Calcedonia  , evirandoli 
^ . verfo  Bizanzio , vi  procuravano  un’ 
abbondante  pefcagione  . La  città 
avea  quaranta  ltadj  di  circuito  , 

• cioè,  quali  due  leghe , innanzi  che 
foffe  rovinata  dall’  Imperadore  Set- 
timio Severo . 

lxxii.  I Bizantini  non  lafciavano  . di 

dio™ dell’  far  fai  ire  la  loro  origine  fino  a’ 
iftoria  di  tempi  favolo!! . Quello,  che  v'ha 

fino  a co.  di  piu  certo,  fi  e,  che  1 Megare- 
ftantino.  avendo  fabbricata  Calcedonia  di 
7/4.  s**  là  dallo  filetto,  Biza  capo  di  un’ 
xeZii'1'1’  altra  colonia  di  Megara  venne  a 
Hìft.  Gnc.  fondare  Bizanzio  diciafett’  anni  do- 
'wL  P°  > e più  di  feicento  cinquanta 
«p«d  phot. avanti  l’era  Crilliana.  Aggiugne-, 
jujim.i. j». ^ c^e  l’oracolo  di  Apolline  gli 


c.  1. 


c;c.  or«t.  aveva  commelfo  di  fabbricare  la  fuà 

dg  P7  Q"U»—  • \ i»  » • | • *-»  • 

conf,  c.  e.  citta  dirimpetto  a ciechi  ; quelli  e- 
'{?'*’  rano  i Calcedoni  sì  poco  avveduti , 
Herodìano  che  non  conobbero  il  vantaggio 
sJft.  vtrp.  che  loro  offeriva  il  terreno  di  là 

»•  dal 
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dal  Bosforo  . Quella  città  da  prin-  cotanti, 
cipio  indipendente  cadde  fucceflì-  no  • 
vamente  l'otto  il  dominio  di  Da-  *** 
rio  , de’  Jonj , e di  Serfe  . Pau  * Gallieno 
fania  1’  alToggettò  a’ Lacedemoni  , cfyf'c,lL 
l’accrebbe  , e Itabilì  in  ella  una?-  *8*. 
nuova  colonia  ; il  che  ha  fatto  , jfùff 
ch’egli  lìa  flato  riputato  il  fecon-  p,  520. 

do  fondatore  di  Bizanzio  . Sett’ Il  j. 
anni  dopo  gli  Atenienfi  fe  n’  im- 
padronirono , e le  due  Repubbli- 
che fe  ne  disputarono  lungo  tem-  ' 
po  il  polfelfo  . Col  favore  di  que-  < 
fle  contele  i Bizantini  ricuperaro- 
no la  loro  libertà,  rendettero  rif-  ‘ ' 

pettabili  le  loro  forze  marittime, 
refiftettero  a Filippo  Macedone  , • , 

che  gli  attediò  inutilmente  , ed 

ufcirono  con  onore  da  molte 

• • + - * • « 

guerre  contra  poffenti  nemici  . 
Cedettero  infieme  col  rimanente  ' • 
della  Grecia  al  Romano  valore  , 
e i loro  nuovi  padroni  per  ricom- 
lenfarli  de’ loro  buoni  fervigj  nel- 
a guerra  contra  Mitridate  , gli 
accordarono  il  privilegio  di  go- 
vernarli con  le  proprie  leggi . Bi- 
zanzio era  allora  ricco  , popola-  s 
to  , ed  abbellito  da  magnifiche 

Z 3 Sta- 
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cotanti.  ' Statue  ; ed  aveva  il  titolo  diMe- 

in  ja>.'  tropoli  . Vefpafiano  gli  tolfe  la 
fua libertà.  Pefcennio Negro,  che 
di^urbava  l’ Impero,  a Severo , ef- 
fendofene  impadronito , ed  aven- 
do perduta  la  vita,  la  città  relìò 
fedele  al  partito  di  quello  Princi- 
pe', anche  dopo  la  fua  morte  , e 
. . foftenne  per  . tré  anni  contra  il 

' vincitore  uno  di  que’  memorabili 
àfifedj  per  1’  oftinata  difefa  degli 
attediati  , e per  le  più  orribili  e- 
V flremità  . Severo  padrone  alla.fi- 
; ne  di  Bizanzio  trattò  quella. città 

con  una  fomma  crudeltà . I prin- 
cipali abitanti  furono  fatti  mori- 
re , le  muraglie  famofe  per  la 
loro  ftruttura  furono  fpianate , la 
città  fu  rovinata  e ridotta  alla 
qualità  di  femplice  borgo  fogget- 
v.  to  a.Perinto,  o ad  Eraclea  . Se- 
vero fi  pentì  tolto  di  aver  diltrut- 
to  un  sì  forte  propugnacolo  dell* 
Impero  i la  rialzò  ad  ilìanza  di 
. fuo  figlio  Caracal, la  , ma  non  ri- 
cuperò nè  la  fua  prima  eltenlio- 
ne  , nè  I*  antico  fuo  fplendore  . 

, Sotto  Gallieno  fu  diftrutta  un’.al-, 
tra  volta,  .e  gli  abitanti  pattati  a 
• " ‘ fil 
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fil  di  fpada  , lenza  che  1’  Moria  coftanti. 
ne  dica  la  ragione.  Non  rimale- no* 
ro  delle  antiche  famiglie  fe  non  An' j2?’ 
quelle  , che  la  loro  aflenza  fot- 
trafle  a quell’  orribile  macello  . 

Fù  torto  rifabbricata  da  due  de’ 
fuoi  cittadini  Gleodamo  , ed  Ate- 
neo . Al  tempo  di  Claudio  II. 
una  flotta  di  Eruli  avendo  traver-  - 
fate  le  Paludi  Meotidi , e il  Pon- 
to Euflìno , prefe  BIzanzio  e Cri-  - , 

fopoli  limata  dirimpetto  di  là  dal- 
lo ftretto  ; ma  furono  prerto  ob- 
bligati- ad  abbandonare  la  loro 
preda . Noi  abbiam  veduta  quella 
città  fedele  a Licinio  finché  que- 
llo Principe  conferve»  una  qualche 
fperanza.  ...  " u , J.  ' * 

L5  origine  della  Chiefa  di  Bi- rLXXJ\r' 
zanzio  e meno  incerta,  e dubbio- criftiane- 
fa , che  non  è quella  della  città  . limo.a  b;* 

T >.  . , i , zìnzìo  . 

I Greci  moderni  per  non  cedere  Le  Quien 
alla  Chiefa  Romana  il  vantaggio °rfcXf’9'f 
dell’  anzianità  , ne  attribuirono  Ttrtuii. 
la  fondazione  all’  Apoftolo  S. 
drea  . Danno  da  quel  tempo  in  . 
poi  una  ferie  di  Vefcovi  . Altri  ' 
dicono  con  più  verifimiglianza  , 
che  la  Sede;  Epifcopale  non  fìù 

Z 4 qui- 
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collanti,  quivi  {labilità  che  al  tempo  di  Se- 
An*  *•  ver0  > lotto  il  quale  v’  erano  in 
’ ***’  fatti  a Bizanzio  molti  Criftiani  . 
Alcuni  anche  non  gli  attrìbuifco- 
. no  per  primo  Vefcovo  cheMetro- 
fane  , il  quale  morìsotto  o nove 
anni  avanti  il  Concilio  di  Nicea . 
Era  a lui  fucceduto  Aleffàridro  , 
e governava  quella  Chiefa  fotto 
la  Metropoli  di  Eraclea,. 
ixxiv.  Tal  era  lo  flato  di  Bizanzio  , 
dn^V'*  quando  Coflantino  intraprefe  di 
collanti-  tarlo  la  Sede  prirìcipale  dell’  Im- 

jXoràt.i.  Pero  • Lo  prolungò  quindici  fladj 
Thtmifi.  oltre  T antico  ricinto, , e lo  chiu- 
s fc  con  una  muraglia  , la  quale 

cbron.  doveva  effonderli  dal  golfo  fino 

Zoitar*  Wì.  alla  Propontide  , ma  che  non  fu 
. terminata  che  daCoflanzo.  Que- 
llo ricinto  fù  in  appretto  in  varj 
modi  accrefciuto  lotto  Teodofio 
il  grande  , Teodofio  il  giovane  , 
Eraclio  , e Leone  1’  Armeno  . 

* Una  defcrizione  di  Coflantinopo- 
li  ^ che  credefi  fatta  tra  il  regno 
* di  Teodofio  il  grande  , e quello 
di  Giuftiniano,  attribuire  a que- 
lla città  quattordici  mila  e fettan- 
ta  cinque  piedi  di  lunghezza  in 

U- 


% • 


r_ 


j • 

■ del  Baffo  Impero . Lib. iv.  537  (\y 

linea  retta,  dalla  porta  d’oro  all’ coftanti- 
Occidente  fino  alla  punta  più  0»no- 
rientale  fui  Bosforo  , e fei  mila An  1 I,r 
cento  e cinquanta  piedi  di  lar- 
ghezza , probabilmente  alla  bafe 
del  triangolo  alla  parte  dell’  Oc- 
cidente . Il  terreno  firmile  a quel- 
lo di  Roma  fi  divideva  in  fette 
colline . •;  % 

L’  Imperadore  fi  ftudiò  per  lxxvà 
quanto  potè  di  compiere  quella 
conformità  , imitando  nella  nuo-  ftannnp- 
va  Roma  tutti  gli  ornamenti  , e 
tutti ' i comodi  dell’antica  . Fece '• 
innalzare  un  Campidoglio  5 co- 
Bruire  palagi , acquedotti , terme  , 
portici  , un  arfenale  , due  grandi 
edificj  per  le'affemblee  del  Sena-  -r 
to , due  altre  fabbriche  , che  fer- 
vivano  di  Erario  , nino  deflinato 
a rinchiudere  i denari  pubblici  , 

1’  altro  a cuftodir’e  le  rendite  pa- 
trimoniali del.  Principe . 

Due  grandi  piazze  facevano  una  lxxvi. 
delle  principali  bellezze  di  quella  pìa,7,z,?  , 

. v *rT  - , . pubbliche. 

citta.  Una  quadrata,  cinta  di  por-  zuf.Vit.ui. 
tiri,  con  due  ordini  di  colonne , cz^'f 
ferviva  comedi  primo  cortile  alla 
Chiefa  maggiore  , e al  palagio  dell’ 
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Imperadore , . 

innalzavano  dirimpetto  una  all’ala 
tra  « Quella  piazza  chiamava!!  1* 
Augufleone  j perchè  fece  in  elf% 
collocare  fopra  una  colonna  la  ila- 


ro  • 


^n.  329* 
CeArcna*!,' 


tua  di  Elena cui  .aveva , lìccome 
abbiam  detto  y onorata  del  titolo 
di  A ugnila  » Vedevafi  nel  mezza 
il  milliario  d’oro»  Quello  non  era 
come  a Roma  una  femplice  colon» 
na  ;di  pietra  collocata*  fopra  una 
bafe,  e con  in  cima  un  globo  do-» 
rato  » ma  un  arca  elevato  * ed  or-", 
nato  di  dame  » £/  ufo  n’  era  lo 
fletto  che  a Roma  : tutte  le  lira* 
de  regie  dell’  Impero  dovevano 
metter  quivi  capo , e quello  era  il 
punto  y donde  partivafi  per  roifur 
rare  le  dillanze  » L’  altra  piazza 
era  rotonda  laflricata  di  larghe- 
pietre  i formava  il  centra  della 
città  , e portava  il  nome  di  Co* 
ilantino  » Era  cinta  di  un  portico 
a due  piani  , tagliato  in  due  fe* 

. micircoli  da  due  grand5  archi  di 
marmo  di  Proconnefo  , oppoftì 
uno.  all5  altro  . Gl5  intereolunnj 

erano  ornati  di  llatue»  Ve  n’ era 

/ * • * 
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nella  piazza  medefima  * Nel  mez-  coftantì-  . 
zo  eravi  una  fontana  , fopra  la  qua-  ^ 
le  innalzavafi  T immagine  del  Buon 

Pallore  , ficcome  fu  tutte  1*  altre  ' • 
fontane  della  città;  ma  quella  era 
inoltre  abbellita  di  un  gruppo  di 
bronzo , che  rapprefentava  Daniele 
in  mezzo  a’iioni . Il  più  bell’ orna-  . 
mento  di  quella  piazza  era  la  famofa 
colonna  di  porfido , portata  da  Ro* 
ma,  fopra  la  quale  era  collocata  1’  * \ 

immagine  di  Collantino  coronata  di  v 

raggi  . Quell’  era  un’  immagine  di  /r_^_ 
Apolline,  che  fi  aveva 'recata  da  . 
Ilione,,  e non  fi  aveva  fatto  in 
efla  altro  cangiamento  che  impor- 
le il  nome  del  Principe.  Ingua- 
ila Itama  egli  rinchiufe  parte  del- 
la  vera  Croce  . I Greci  parlano, 
ancora  di  molte  reliquie , che  le- 
ce deporre  lotto  la  baie  . Un’ 
ifcrizione  dichiarava  , che  Coftan- 
tino  metteva  la  fua  città  Toltola 
protezione  di  Gesù  Crillo . Que- 
lla colonna  fu  in  grande  venera- 
zione ne’  fecoli  feguenti  . Ogni 
anno  al  primo  di  Settembre  , don-  *,  . 
de  cominciava  l’ anno  de’  Greci  , < - 

il  Patriarca  accompagnato  dal  Cle- 
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Coftact;.  ro  fi  portava  quivi  in  procetfione  * 
- aV  infieme  con  V Imperadore  ; e gli 

Ariani  non  lanciarono  di  taccia-- 
. . re  i Criftiani  d’  idolatria  ^ come 

fe  quelli  omaggi  fi  riferì fiero  alla: 
llatua  di  .Collantino  . Quella  fu; 
gettata  a terra  da  una  procella 
x lotto  Alelfio  Comneno  ; e fu  in 
«’•  fuo  luogo  polla  una  croce. r.  A 1- 
’ 4 cuni  Greci  fuperftiziofi  anno  det- 

to, che  Collantino  avea  feppelli-'’ 

• **  • to  al  di  finto  il  Palladio  , che  - 
aveva  portato  via  fegretamente  da 
; Roma:  ma  quello  farebbe  fare  un» 
',•••  ' moilrnofò  mefcolamento  del  fa- 

cro  , e del  profano  Quella  co-  r 
ionna  vedefi  ancora  a Colla nti- 
no  pali  : effa  è in  vero  oltre  mo-  ' 
do  danneggiata  ; ma  un  dotto 
• viaggiatore  ha. concitilo  dalle  prò- i 
, porzioni  di  quello  , che  ne  rima- 
ne , che  dovefie  avere  di  altezza 


Lxxvn. 

Palaoi . 
Z*fi.  1 . 2* 

Enfi.  /•  j< 
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più  di  novanta  piedi  , non  com- 
prefi  nè  il  capitello  , nè  la  ba- 
ie. • ' - 

I • 

Due  palagi  fi  innalzavano  alle 
due  éllremità  della  città  : uno  II- 
tuato  vicino  al  mare,  preflo . a'|>o- 
co  nel  fito  , dov' è oggidì  il  fer- 
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raglio  , chiamava!!  il  palagio  mag-  cottami- 
giore . Non  cedeva  punto  a quel- 
lo  di  Roma  nè  per  la  bellezza  , ^tx  *a 
nè  per  la  grandezza  dell’  edificio,  Ducange  * 

\ t • vi  t*  CoTi(ÌAnt» 

ne  per  la  varietà  degli  ornamen ~ cbriji,  i.2, 
ti  interni  . Nella  fala  principale  , <•«  *»•  s-  u 
arricchita  di  tavolati  dorati  , nel 
mezzo  del  foffitto  era  attaccata  , 
ima  gran  croce  d’  oro  raggiante 
di  gemme  . All’altro  capo  della 
città  dalla  parte  occidentale  v’era 
un  altro  palagio  chiamato  il  ma- 
gnoro  . Coftantino  fece  ancora  . 
erigere  predo  all*  Ippodromo  un  - 
fuperbo  falone , desinato  a’  con- 
viti  , che  davano  gl’  Imperadcri  , ; 
alla  loro  Corte  nelle  folenni  ce- 

J * W. . 

'remonie,  come  alla  loro  incoro- 
nazione , a quella  delle  loro  mo- 


\ 


gli  , e de’  loro  figliuoli  , e nelle 
principali  fette  dell’anno.  L’Im- 
peradore , e i convitati  erano  qui- 
vi attìfi  a tavola,  e ferviti  in  ar- 
gento ; ma. nel  convito  della  fe- 
lla di  Natale  , erano  coricati  all’  . - > 

antica  , e ferviti  in  vaiellame  d’ 
oro . 

Oltre  1’  opere  , delle  quali  fu'Lxxvm. 

. • ,.r  . 5 c . s Altre  CPC= 

Autore,  e di  cui  una  compiuta  de-  ie. 

feri- 
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podromo,  il  teatro,  V anfiteatro % 
i bagni  di  Achille  » e le  terme  di 
Zeufippo  . Coflantino  rendette 
quelli  edifici  degni  della  grandez- 
za.della  fila  città,;  Aggiùnfe  all* 
Ippodromo  de’  palleggi , de’ gradi- 
ni, ed  altri  abbellimenti  . Sicco- 
me defiderava  di  abolire  gli  Spet- 
tacoli de1  gladiatori  , così  1’  anfi- 
teatro non  fu  più  deftinato  fe  non 
"•  a combattimenti  contra  le  fiere  .4 
1 ed  in  appretto,  avendo  il  Criftia- 
nefimo  fiaccati  a poco  a poco  i 
. pòpoli  da  quello  divertimento  ren- 
duto  fpeffe  volte  funeflo  col  fan- 
gùe , e Tempre  perrcolofo  ,-  quello 
luogo  più  non  fervi  che  all*  efe« 
dizione  de*  rei.  Le  terme  di  Zeu- 
-fippo  divennero*  le  piu  belle  del 
mondo  pel  gran  numero  di  colon- 


ifbron.  ne  la  prigione,  cui  iaiciò  piccio- 
ni!"' la  , e aneufla.  Non  fu  . ingrandì- 
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ne , e di  fiatile  di  marmo  , e di  coftanti- 
bronzo  , con  cui  le  arricchì . 
v Quefie  ftatue , di  cui  può  dirfi  L^XIX< 
che  Coftantinopoli.  foffe  popolato,  statue, 
erano  quelle  degli  Dei  de’Pagani ,f“f. 
che  Coftantino  avea  levate  da’Io- 
ro  Tempj  . Vedevanfi  tra  1’  altre  p.°}0.]i.<s2, 
quegli  antichi  idoli , ch’erano  fìa» 
ti  per  un  sì  lungo  tempo  l’ogget- 
to di  un’  infenfata  adorazione;  1*  ' 

A polline  Pizio , é quello  di  Smin- 
ta , infieme  co1  tripodi  di  Delfo, 
le  Mule  di  Elicona  , quel  Pane 
tanto  famofo  , cui  Paufania  , e le 
città  della  Grecia  aveano  confe-4 
crato  dopo  la  vittoria  riportata 
contra  i Perfiani , Cibele  , collo- 
cata dagli  Argonauti  fui  monte 
Dindimo  , la  Minerva  di  Lindo,. 
l’Anfitrite  di  Rodi,  e particolar- 
mente quelle  , che  aveano  una  - 
. volta  pronunciato  oracoli e che  - 
divenute  mute  nuli’  altro  più  ri-  A 
-cevevano  in  luogo  d’  incenfi  che 
difpregio,.  e beffe» 

Per  purgare  la  fua  ci  ttà  da  ogni  lxxx.. 
idolatria  atterrò  i Tempj  degli  brkate^b~ 
Dei  , o li  confacrò  al  culto  del  Euf- l,  4. 

vero  Dio  ..  Fabbricò  molte  Chie-  sii 

fe  « 

“ k » f • 
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Cofta'Btt  fe  • Quella  della  Pace  era  antica  ; 
no.  Coftantino  1’ ampliò,  ed  abbellì. 

j pi'^ncipale  della  città  lino 

Crtg' Nai.  a tanto  che  Coftanzo  avendone 

Tb”pb!p.t 8 fatto  fabbricare  viciniflima  a que- 
tifi.  Mi.  fta  un’  altra  affai  più  grande  , le 

c'edren.11'  rinchiufe  tutte  e due  in  un  me- 
p • a^4.  . defimo  ricinto , e ne  fece  una  fo- 
la fotto  il  nome  di  Santa  Sofia . 
Altre  Chiefe  furano  dedicate  fot- 
ctnfxì'rìfi.  to  T invocazione  degli  Angeli  , 
ì-  c,  j.  Apolidi , e de’Martiri . Co- 
llantino delti  nò-  ali  a fepoltura  dé- 
rimperadori,  e de’ Vefcovi  del- 
a Città  la  Chiefa  de’Santl  Apo- 
ftoli . Era  quella  fabbricata  in  for- 
ma di  Croce  , altiffima  , intona- 
cataci marmo  dal  baffo  fino  all* 
alto  i La  volta  era  ornata  d*  un 
tavolato  d’  oro  , il  tetto  coperto 
di  bronzo  dorato , la  cupola  cin- 
ta d’ una.  balauftrata  d’oro  , e di. 
bronzo  . L1  edificio  era  ifolato  nel 
mezzo  di  un  gran  cortile  quadra- 
to : all’  Fntorno  fi  Itendeva  un  por- 
tico ,•  che  dava  ingreffo  in  molte 
fale  , ed  appartamenti  per  ufo  del- 
la Chiefa  , e per  . alloggiamento 
del  Clero , Quella  Chiefa  non  fò 

"■!  ter- 
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terminata  che  pochi  giorni  avan-  cottami- 
ti  la  morte  di  Coflantino , e vent’"°* 

. 1 ' ,1  • • T-»  An. 

anni  dopo  cadeva  in  rovina  .^ru  - 
refiaurata  da  Gofianzo  , rifabbri- 
cata  da  Giuftiniano e diflrutta 
da  Maometto  II. , il  quale  fi  fer- 
vi degli  avanzi  di  quello  • edificio 
•per  coflruire  una  Mofchea  . Co- 
flantino  fece  ancora  fabbricare 

molte  belle  Chiefe  ne5  contorni 

» * * 

della  Città  : la  più  celebre  fu 
quella  di  S.  Michele  fui  lido 
dell’  Ellefponto  , dalla  parte  dell’ 

Europa  : i popoli  venivano  quivi 
a cercare  la  guarigione  delle  lo- 
ro malattie.  I primi  fucceffori  di 
quello  Principe  non  fi  moflraro- 
no  tanto  zelanti  per  le  pie  'fon- 
dazioni . Non  vi  furono  più  che 
quattordici  Chiefe  a Coflantino- 
poli  fino  al  regno  di  Arcadio . 

I condotti  di  Roma  erano  ri-  lxxxi.  - 
putati  una  delle  più  bell’  opere  di  d°co°fta”. 
quella  città  . Coflantino  volle  u-tìnopou.^ 
guagliare  anche  quella  magnifi-  c°.  p.C p.u*’ 
cenza  . Fece  fcavare  Larghi , e prò- & 7j. 

r r • » 0 r Due  anse 

rondi  fotterranei  , che  traverlava-  c*nfi.chr;fi. 
no  tutta  la  città,  ed  andavano  a**  If  Ct  19‘ 
fcaricarfi  nel  mare  . Un  groffo  ru- 

, fcel-' 
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{cello  chiamato  il  Lieo  x di  cui 
trattenevanfi  Y acque  per  mezzo 
dVjnna  chiufa  , ferviva  a nettar- 

JBBt  w 

le. 


lxxxu.  Tante  immenfe  imprefe  tenne- 

cfccuzìone  **°  occupato  Collantino  tutto  il 
di  quefte  rimanente  della  fua  vita . Impie- 

opere  • \ '♦  /*  ♦.  i*  i 

f»h*nd.  de  go  un  numero  ‘munito  di  brac-  . 
rtb.ctt.  cja  - e traile . moltiflìmi  operaj  dai 

vm.  EfUi  paefe  de’  Goti , e degli  altri  Bar- 
Tbemift.  ^arj  dai  Danubio  . Non  fu 

"r  • 

vago  deli’  onore  delle  iicrizioni  * 
Ne  accettò-  pochilfime  tra.  un  nu- 
. mero  tanto  grande , con  cui  avreb- 
- be  potuto  coprire  tutti  gli  edifici; 
e fi  beffava  di  Traiano  , cui  egli 
chiamava  il  Farietavio^  perchè. il 
nome  di  quello  Principe  leggeva- 
fi  fu  tutte  le  muraglie  di  Roma . 
Ma  Traj'ano  a vea  fatto  deU’opere 
durevoli;  eia  tròppa  fretta  di  Co*. 

. {tantino  fu  cagione.,  che  le  fue 
avellerò  di  là  a poco  . bifogno  di 
effere  reftaurate . 

xxxxni.  - Le  perfone  di  Qualità  » che  ab- 

Cale  fab*  , , “ ’ f . 

bucate  a bandonarono  Roma  per  leguire 
■JlJJ  il  genio  del  Principe,  fecero  an- 
Hefjch.'  * ' cor  effe  fabbricare  a Coftantino- 
P°li  cafe  conforme  al  loro  ran- 
go, 
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go,  e al  loro  flato.  L’Imperado-cortant;. 
re  ne  fece  fabbricare  a fue  fpefe"0, 
per  alcune  perfone  illuftri  pel  lo-  ;J)t’ 
ro  merito  , che  chiamò  prefio  di  sùm. 
fe  da  tutte  le  Provincie  dell’  Im-  EuZ'p*)» 
pero  } ed  anche  da  paefi  flranie- 
ri  ìnlieme  con  le  loro  famiglie  . 

Trafie  colà  con  privilegi  e con  v ' 
le  diftribuzioni  de’  viveri  , delle 
quali  parleremo  trappoco , unlnu- 
merofifiìmo  popolo  . Levò  con  ; 
una  legge  a 'tutti  coloro  , che 
pofiedevano  beni  nell’  Afla  pro- 
priamente detta , e nel  Ponto , la 
libertà  di  difporre  di  efiì  , anche 
per  teftamento  , quando  non  avel- 
lerò una  cafa  a Coftantinopoli  ; 
e quella  legge  onerofa  non  fu 
abolita  che  da  Teodofio  il  giova- 
ne . In  breve  tempo  la^  città  fu 
popolata  in  guifa  , che  il  ricinto 
di  Coflantino  , per  quanto  vallo 
egli  lì  foffe  , riufcì  troppo  angu-> 

Ho,  e picciolo.  Le  cafe  moltipli- 
cate in  un  terreno  riftretto,  ren- 
dettero le  flrade  troppo  angufte  : 
fi  eftefero  le  fabbriche  fino  nel  •. 
mare  fopra  palificate  ; e quella 
città  , che  alimentava  una  volta 

A te- 
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Atene  , non  aveva  quanto  baita»;* 
va  da  tutte  le  flotte  di  Aleffan- 
dria,  d’Afia,  di  Siria  , e di  Fé- 
nicia  per  provvedete  al  foftenta- 
mento  de’fuoi  abitanti. 
lxxxiv.  L*  Imperadore  diede  alla  fua 

divifion/  cjltà  iì  nome  di  Coftantinopoli  , 
di  coftan-  e di  nuova  Roma  . Le  afficurò 
quefto  ultimo  titolo  con  una*  le  g- 
K,fl.  Mifc.  ge  fcolpita  fopra  una  colonna  di 
ò'uftinUni  marmo  , nella  piazza  detta  lo 
Nsv.+i.  t.i.  strategia  . La  divife  come  la  cit- 
p.  6. . ta  di  Roma  in  quattordici  rioni; 
™ycT°P'  divifìone  eh’  era  fiata  già  imitata 
a Cartagine  , e ad  Aleflfandria  . 
AITegnò  a ciafcun  rione  un  Ma» 
giftrato  pel  buon  governo  } una 
compagnia  di  cittadini  tratti  da 
diverfi  ordini  per  rimediare  agl* 
incendi , e cinque  infpettori  delle 
firade  per  invigilare  alla  fìcurez- 
za  degli  abitanti  in  tempo  di  not- 
te . Mentre  tutto  T Impero  fi  re- 
cava a vanto  di  contribuire  alla 
grandezza  , e all’  abbellimento  di 
Coftantinopoli  , 1*  operazione  la 
più  inutile  fu  quella  di  un  Aftro- 
logo  cognominato  Valente  , il 
, quale  avendo  avuto,  per  quel  che 

dice- 
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dicefi  , commiflìone  dal  Principe  collanti» 

di  trarre  . 1’  orofeopo  della  città , *£■  ^ 
trovò  a forza  di  calcoli,  che  do-  ' 
vea  durare  feicento  e novanta  fei 
♦anni  . Quella  predizione  non  s’  è 
incontrata  nel  numero  di  quelle 
che  il  calo  rende  talvolta  felici  , 
e vere  . Vedefi  dall’  antiche  me- 
daglie di  Bizanzio  , che  la  mez- 
za luna  fu  fempre  un  fimbolo 
annelfo  a quella  città. 


Fine  del  Tomo  Primo 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  (veduto  per  la  Fede  drRe- 
vifione  , ed  Approvazione  del 
V.  F.  Filippo  Ho} a Lanzi  Inquifitor 
Generale  del  Sant’  Officio  di  Venezia 
nel  Libro  intitolato  : Ifioria  del  Baffo 
Impero  MSS.  ec.  non  v*  eflfer  cofa  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario Noftro  , niente  contro  Principi, 
e buoni  coftumi , concediamo  Licenza 
a Tietro  Savioni  Stampatore  di  Vene- 
zia che  poflì  eflere  ftampato  , ofìfer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stam- 
pe, e prefentando  le  (olite  Copie  alle 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia  , e di 
Padova • 

Dat.  li  20.  Gennaro  1766.  M.  V. 

( Sebastian  Justinian  Rif, 

( Andrea  Tron  Rif. 

( Girolamo  Grimani  Rif. 

-Regiftrato  in  Libro  a Carte  504.  al 
Num.  2021. 

' Davidde  Marchefini  Segr, 

25.  Gennaro  1766.  M.  V. 
Regiftrato  nel  Mag.  Eccell.  degl* 
Efecutori  contra  la  Beftemnìia. 

Francefco  Cada  Idi  ni  Segr . 
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